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I Commenti 


l'Unità 



Mercoledì 25 luglio 1997 


DALLA PRIMA 


UN'IMMAGINE DA... 


Il tricolore 
al vento 
ci farà... 


FERDINANDO CAMION 


punto nei negozi di auto, ra¬ 
dio, elettrodomestici comin¬ 
ciarono ad apparire cartelli 
scritti a mano, che chiedeva¬ 
no, come una supplica: 
«Americani, comprate ameri¬ 
cano». Sembrava un'invoca¬ 
zione di pietà. Destinata a 
fallire. Invece, ha funzionato. 
Gli americani han cominciato 
a comprare americano, e 
non hanno più smesso. I loro 
prodotti son migliorati. La 
battaglia economica è stata 
spostata sul piano patriottico, 
lì è stata combattuta e vinta. 
La forza di una nazione rende 
forti anche i suoi prodotti. 
Sono decenni che la Francia 
fa pubblicità ai suoi prodotti 
di largo consumo (alimentari, 
vini, vestiti), nelle stazioni del 
metrò, col simbolo del gallo 
bianco-rosso-blu. Quando a 
Parigi vediamo questi richia¬ 
mi nazionalistici, pensiamo: 
«Ma in Italia non funzione¬ 
rebbero». I prodotti italiani 
sono anche migliori, ma è la 
nazione italiana che è più de¬ 
bole. Essendo debole, si 
spezza. Non si dice mai «Ita¬ 
lia», si dice: «Il Sud», «il 
Nord», «il Nord-Est». Un ita¬ 
liano all'estero non dice: 
«Vengo dall'Italia», ma prefe¬ 
risce precisare: «Vengo da 
Milano, da Roma, da Vene¬ 
zia». A me è capitato di tro¬ 
vare che sulla costa pacifica 
del Sudamerica ci sono perfi¬ 
no studenti che se dici «Ita¬ 
lia» non ti localizzano bene, 
ma se dici «Venezia» la indi¬ 
viduano subito. La Lega non 
ha inventato la separazione 
dell'Italia. L'ha trovata, e l'ha 
sfruttata. Prima che economi¬ 
ca, la separazione è mentale. 
Quando all'estero s'incontra¬ 
no due che parlano italiano, 
dopo le prime parole succe¬ 
de che o si sentono della 
stessa regione e continuano il 
discorso, o si sentono di re¬ 
gioni diverse e allora si sepa¬ 
rano, ognun per sé. L'idea di 
esporre la bandiera non solo 
nei grandi uffici nazionali, 
ministri, tribunali, ma anche 
nelle piccole sedi statali, co¬ 
me le scuole di ogni ordine e 
grado, rafforzerà il senso del¬ 
l'appartenenza, dell'identità 
di storia. Qualche anno fa si 
parlava di sopprimere l'inno 
nazionale nelle partite di cal¬ 
cio. Si pensava che bandiera 
e inno sono essenzialmente 
«militari», non sportivi. L'i¬ 
dea balenga è caduta. La na¬ 
zione (bandiera, inno) non è 
più qualcosa per cui si muore, 
è diventata qualcosa per cui 
si vive. Non è male ricordar¬ 
lo. 



Yannis Behrakis/Reuters 


ATENE. È una calda estate in Grecia, in una località marina appena fuori dalla mitica Atene che del suo glorioso passato conserva ben poco. 
Due ragazzini, che hanno da poco lasciato i banchi scolastici, si dilettano a pescare. Immortalati in uno splendido tramonto, ma con il reti¬ 
no vuoto. Perora. 


NATO 

«Quell'accordo di difesa 
Usa-Germania 
indebolisce l'Europa» 

MARTA DASSÙ 


C I SONO notizie che 
noi consideriamo ta¬ 
li, che cioè non 
compaiono sulle pa¬ 
gine dei nostri giornali. 

Questa, per esempio, che 
ha avuto i titoli di testa del 
Financial Times di pochi 
giorni fa: gli Stati Uniti e la 
Germania pianificano forze 
congiunte per operazioni 
di gestione delle crisi al di 
fuori dei confini della Nato. 

La proposta, modellata sul- 
l'Eurocorp franco-tedesco, 
prevede la costituzione di 
una unità congiunta di difesa aerea di 
circa 600 uomini. 

Perché è una notizia importante? 
Perché ci dice, simbolicamente, qualco¬ 
sa di importante sul power politics del 
dopo guerra fredda. 

Primo: la Germania si è lasciata defi¬ 
nitivamente alle spalle molte inibizioni 
del passato; torna programmaticamen¬ 
te in gioco, rotto il tabù con la sua par¬ 
tecipazione alla forza Nato in Bosnia, in 
operazioni «fuori-area» di gestione del¬ 
le crisi internazionali. La condizione, 
per la Germania, è che Washington sia 
a sua volta coinvolta direttamente e 
con un peso di primo piano in campo 
militare. Ma fra la guerra del Golfo, 
quando Bonn finanziava gli Stati Uniti 
restando a guardare, e i propositi attua¬ 
li, sembrano passati anni luce. 

Secondo: una sorta di asse nascente 
Stati Uniti-Germania sta di fatto deter¬ 
minando buona parte dei nuovi assetti 
della sicurezza europea. Al tavolo del 
dopoguerra fredda sono seduti, al mas¬ 
simo, altri due giocatori: Mosca, che ha 
ancora in mano l'autout di un potere di 
disturbo; Londra che funge da suppor- 
ter tradizionale, ma ancora con funzioni 
«speciali» (ultimo test: i raid contro i 


criminali di guerra serbo-bosniaci), del¬ 
l'asse interatlantico. Si possono rilegge¬ 
re in questa chiave, qui molto semplifi¬ 
cata, una decisione essenziale già presa 
- l'allargamento della Nato - e una deci¬ 
sione virtuale da prendere - l'allarga¬ 
mento del Consiglio di sicurezza dell'O- 
nu. 

Nel caso della Nato, l'accordo di Pari¬ 
gi, ossia il famoso «atto fondante» dei 
rapporti Nato-Russia, è servito a steriliz¬ 
zare l'opposizione di principio di Mosca 
(che ha ottenuto la partecipazione al G- 
7) ad un progetto condiviso da Washin¬ 
gton e Bonn. Per Clinton contava il ri¬ 
sultato simbolico: passare alla storia co¬ 
me l'artefice della espansione della Na¬ 
to, e quindi della grande vittoria sul 
campo nella terza guerra mondiale, 
non combattuta ma chiaramente per¬ 
duta dall'Urss. Per Bonn, contava il ri¬ 
sultato concreto di avere finalmente ai 
confini orientali paesi alleati. Per nessu¬ 
no dei due, contava invece granché un 
allargamento a Sud-Est: per cui la causa 
di Francia ed Italia (un primo invito 
esteso anche a Romania e Slovenia) è 
rimasta sulla carta (del comunicato fina¬ 
le) al vertice di Madrid -vertice dove 
Londra, con i nordici, ha finito per ap¬ 


poggiare la tesi americana. 

Nel caso del Consiglio di 
sicurezza delle Nazioni Uni¬ 
te, l'America sponsorizza 
da tempo un tipo di rifor¬ 
ma che riesca a portare fra 
i membri permanenti la 
Germania (e il Giappone); 
muovendosi con la decisio¬ 
ne già mostrata alla vigilia 
di Madrid, l'amministrazio¬ 
ne americana ha comuni¬ 
cato a questo punto che si 
batterà per un allargamen¬ 
to secco a due; e non ap¬ 
pare scontato il risultato fi¬ 
nale (resta tutta da guadagnare, per 
esempio, la non opposizione di Pechi¬ 
no). Ma le indicazioni che se ne ricava¬ 
no - e prima di tutto la «tutela» ameri¬ 
cana sul ritorno tedesco nella grande 
politica internazionale - sono in parte 
simili. Da una convergenza così dise¬ 
gnata, e realizzata per queste vie, fra 
Stati Uniti e Germania, i paesi dell'Euro¬ 
pa meridionale escono piuttosto mal¬ 
conci. La crisi dell'asse franco-tedesco è 
sotto ai nostri occhi, così come la sterili¬ 
tà della guerra di nervi individuale con¬ 
dotta da Parigi contro Washington nel 
corso dell'ultimo anno. Ma lo sono an¬ 
che le difficoltà del nostro paese nel di¬ 
fendere le proprie priorità: la «solitudi¬ 
ne» iniziale di Alba è stata un segnale 
evidente, anche se moderato dai soc¬ 
corsi trovati nel «club-Med» e dai con¬ 
sensi internazionali raccolti (per ora) at¬ 
torno alla prima operazione a guida ita¬ 
liana. Il futuro non sarà molto più sem¬ 
plice e rimane netta la sensazione che 
in assenza di progressi reali verso la 
«europeizzazione» della politica estera 
e di sicurezza - ma essere ottimisti su 
ciò è davvero difficile dopo Amsterdam 
- l'Italia non avrà vita facile nel power 
politics del ventunesimo secolo. 


RIFORME ISTITUZIONALI 

Nessuna «cameretta» 
delle automie 
Serve un Senato federale 

_ LUIGI MARIUCCI _ 

ASSESSORE AUTONOMIE LOCALI EMILIA ROMAGNA 


L IDEA che la riforma in sen¬ 
so federalista, per poggia¬ 
re su un solido punto di ri¬ 
ferimento, debba incardi¬ 
narsi nella istituzione di una Ca¬ 
mera federale sembra finalmen¬ 
te affermarsi. Rivendicata tena¬ 
cemente dalle Regioni e dai Co¬ 
muni, che vedono su questo 
punto affermata l'unità dell'inte¬ 
ro fronte autonomistico, dichia¬ 
rata da molte forze politiche, a 
partire dai programmi presenta¬ 
ti dall'Ulivo e dal Polo alle ele¬ 
zioni del 1996, riproposta da 
componenti significative per 
quanto (finora) minoritarie nella 
prima fase dei lavori della Bica¬ 
merale, questa idea sta conqui¬ 
stando nuovi e più ampi con¬ 
sensi: ne parlano infatti Ferdi¬ 
nando Camon, in relazione al 
problema di come ricucire il 
rapporto tra Nord-Est e insieme 
del paese, Gian Enrico Rusconi, 
in riferimento al modo con cui 
rimotivare concretamente le ra¬ 
gioni della unità nazionale, Gio¬ 
vanni Sartori e Angelo Pane¬ 
bianco, nel contesto di un più 
ampio ragionamento sui miglio¬ 
ramenti da introdurre al proget¬ 
to di riforma costituzionale fin 
qui uscito dalla Bicamerale. 

È infine significativo che i più 
autorevoli componenti della Bi¬ 
camerale, dal presidente D'Ale- 
ma ai vice presidenti Elia e Urba¬ 
ni, riconoscano che sul punto le 
proposte fin qui uscite dalla Bi¬ 
camerale risultano inadeguate: 
la bizzarra soluzione di una terza 
«cameretta» delle autonomie, 
inserita in termini subalterni in 
un Senato ad elezione diretta 
nazionale non ha più, in pratica, 
né sponsor né difensori. 

Si sta affermando, in sostan¬ 
za, l'idea di fondo. L'avvio di un 
processo di riforma federalista in 
Italia che non voglia risolversi in 
una mascherata del vecchio 
centralismo o, al contrario, in 
una avventura che porti alla di¬ 
sarticolazione del paese deve in¬ 
cardinarsi in un presidio, in un 
luogo decisionale in cui siano 
garantiti, al tempo stesso, le au¬ 
tonomie, il reciproco patto di 
lealtà federale tra le autonomie 
e le ragioni della unità naziona¬ 
le. Questo luogo deve essere il 
Senato federale della Repubbli¬ 
ca. 

Non si tratta insomma di abo¬ 
lire l'antica e nobile istituzione 
del Senato della Repubblica, 
della Camera alta italiana. Ma, 
al contrario, di rilanciare e riat¬ 
tualizzare l'identità stessa del 
Senato nella prospettiva di farne 
lo snodo essenziale del processo 
di trasformazione della Repub¬ 
blica: in questa chiave gli attuali 
senatori dovrebbero sentirsi 
parte di una impresa costituen¬ 
te, e non reagire come soggetti 
minacciati di estinzione. 

L'identità del Senato federale 
va assicurata anzitutto sul piano 
delle sue funzioni. Al nuovo Se¬ 
nato vanno attribuiti i compiti 
che attengono squisitamente al 
processo di trasformazione in 
senso federale della Repubblica: 


poteri di richiamo, di codecisio- 
ne nelle materie che riguardano 
direttamente le funzioni dei go¬ 
verno regionali e locali (ordina¬ 
menti locali, amministrazione, 
finanza regionale e locale), e di 
intervento sulle leggi finanziarie 
e tributarie, salvo rimettere, in 
questa ultima materia, le deci¬ 
sioni finali alla Camera politica. 
Nella stessa logica federale va 
assunta la funzione di «garan¬ 
zia» del Senato. Se si assume la 
prospettiva federale è evidente 
infatti che non vi è alcun biso¬ 
gno di un Senato delle garanzie 
ad espressione elettiva naziona¬ 
le, da contrapporre in chiave di 
rappresentanza proporzionalisti- 
ca alla rappresentanza maggio¬ 
ritaria della Camera politica. Al 
Senato va ricondotta quella po¬ 
tente forma di contro-bilancia¬ 
mento e garanzia sostanziale in¬ 
trinseca ad un assetto istituzio¬ 
nale policentrico di tipo federa¬ 
le. Allo stesso Senato vanno 
quindi assegnate quelle nomine 
che afferiscono direttamente al¬ 
l'equilibrio centro-periferia, si 
tratti della Corte costituzionale, 
del Consiglio superiore della 
magistratura o delle autorità in¬ 
dipendenti. Mentre è nella stes¬ 
sa Camera politica, che si assu¬ 
me eletta con metodo maggio¬ 
ritario, che si deve eventual¬ 
mente assicurare, per le nomine 
di sua competenza, il principio 
di garanzia, attraverso le tecni¬ 
che del voto limitato, delle 
maggioranze qualificate o della 
attribuzione delle decisioni a 
commissioni composte in pro¬ 
porzione alle forze politiche rap¬ 
presentate nella stessa Camera. 

Q UANTO alla composizio¬ 
ne del Senato federale si 
deve ragionare, essen¬ 
zialmente, su due ipote¬ 
si. O una composizione binaria 
attraverso un mix di rappresen¬ 
tanze dirette di istituzioni terri¬ 
toriali (regionali e locali) e di 
rappresentanze elettive innesta¬ 
te sulle stesse comunità regiona¬ 
li, ovvero una composizione in¬ 
tegralmente elettiva, incardina¬ 
ta sulle comunità territoriali at¬ 
traverso l'aggancio della elezio¬ 
ne del Senato alle elezioni regio¬ 
nali. 

Le due ipotesi meritano, al 
momento, di essere entrambe 
formulate in sede di emenda¬ 
menti, in maniera da consentire 
un confronto stringente in Bica¬ 
merale, nel mese di settembre, 
e poi in Parlamento. 

A tutto questo va aggiunta 
una ulteriore necessità: poiché il 
federalismo ha bisogno di sog¬ 
getti fortemente legittimati sul 
piano del governo regionale, 
occorre prevedere da un lato 
l'elezione diretta dei presidenti 
delle Regioni e, dall'altro, l'asso¬ 
ciazione dei Comuni e delle Pro¬ 
vince nel processo di costruzio¬ 
ne delle nuove regioni attraver¬ 
so l'attribuzione ad un organo di 
rappresentanza degli enti locali 
di precisi poteri di codecisione 
dei nuovi statuti regionali. 
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Per Mario Luzi 
la settima 
candidatura 
al Nobel 

Ci sono le sette meraviglie 
del mondo e i sette peccati 
capitali. E ci sono anche le 
sette candidature di Mario 
Luzi al premio Nobel. 
L'ottantatreenne poeta 
fiorentino, considerato 
l'erede della tradizione 
ermetica, verrà infatti 
candidato al Nobel per la 
letteratura per la settima 
volta. E sarà l'unico 
candidato italiano. 
L'Accademia nazionale 
dei Lincei ha indicato per il 
settimo anno consecutivo 
Mario Luzi quale letterato 
italiano più titolato a 
ricevere il prestigioso 
riconoscimento conferito 
dall'Accademia reale di 
Svezia. 

L'Accademia dei Lincei e il 
ministero dei Beni 
Culturali sono gli unici due 
organismi ufficiali 
riconosciuti, di fatto, dal 
comitato del Nobel, per 
presentare le candidature 
italiane. «Abbiamo 
riproposto Mario Luzi 
perché è un nome di 
grande prestigio a livello 
internazionale», ha 
spiegato Giorgio Salvini, 
presidente emerito dei 
Lincei ed ex ministro della 
Ricerca Scientifica. Mario 
Luzi, la cui produzione 
poetica è considerevole 
(al '35 risale la sua prima 
raccolta «La barca» alla 
quale sono seguite decine 
di libri), è stato anche 
docente di letteratura 
francese all'Llniversità di 
Firenze e ha svolto 
un'intensa attività di 
traduttore, critico e 
saggista. 

Caustico il poeta, che 
invece d'arrabbiarsi ha 
commentato la notizia 
così: «Sono grato della 
candidatura agli illustri 
accademici, ma ormai mi 
riesce difficile credere al 
valore del Nobel, che 
sembra preferire la 
distribuzione dei premi 
più sulla base di criteri 
geografici che del merito 
letterario». Luzi si riferisce 
ai sei vincitori delle 
precedenti edizioni, 
quelle nelle quali ha 
«corso» anche lui. L'anno 
scorso ricevette il Nobel la 
poetessa polacca Wislawa 
Szymborska, nel '95 vinse 
il poeta irlandese Seamus 
Heaney, nel '94 il 
giapponese Kenzaburo 
Oe, nel '93 la statunitense 
Toni Morrison, nel '92 il 
poeta caraibico Derek 
Walcotte nel '91 la 
sudafricana Nadine 
Gordimer. Ora, dopo 
tanto peregrinare, 
potrebbe essere anche la 
volta dell'Italia. 


Savinio musicista, scrittore, critico, 
pittore, scenografo: che cosa è che 
non ha raccontato, illustrato, teatra- 
lizzato; si può dire che non c'è campo 
creativo che egli non abbia praticato. 
Che cosa ci saremmo attesi da un arti¬ 
sta non ortodosso come Alberto Savi¬ 
nio? Non era un diarsita. Non era un 
compendiatore di note altmi. Non 
era troppo dedito, come altri suoi 
coevi, aH'autobiografismo. Non era 
un venditore di testi da comodino. 
Non era neanche un saggista mono¬ 
strutturato. Non era un manifestato- 
re di manifesti artistici, nè un autore 
alla moda. Non era neanche un mo- 
nologatore logorroico come il fratel¬ 
lo Giorgio de Chirico. E non era 
neanche intellettualmente un paro¬ 
dista, uno scrittore monocorde, o un 
esercitatore di stile. 

Insomma, diciamolo, Alberto Sa¬ 
vinio è tutt'altro che un artista catalo¬ 
gabile (ma è così necessaria, una eti¬ 
chettatura?). Se proprio una defini¬ 
zione va trovata, magari di puro co¬ 
modo, parleremo di un mito, di un 
vangelo apocrifo sui fatti e misfatti 


+ 

2 l'Unità2 La Cultura 


Per la collana «Stile libero» esce una raccolta di disegni e scritti di Andrea Pazienza curata da Mollica 

Zanardi & Co. sbarcano alTEinaudi 
Il genio del fumetto in un'antologia 

Morto giovanissimo nell'88 è stato soprattutto un narratore del nostro tempo che continua dal 77 ad oggi a rappresentare 
miseria e nobiltà delle giovani generazioni. In ottobre una grande mostra a Bologna con oltre duecento sue opere. 



Andrea Pazienza Giuseppe Pino 


Se fosse ancora qui lo troverebbe di 
certo divertente. Un fumettaro che 
finisce in un libro Einaudi. Ed è an¬ 
data proprio così. L'illustre casa edi¬ 
trice torinese, per la prima volta nel¬ 
la sua lunga storia, ha inserito in ca¬ 
talogo un libro di fumetti. Si intitola 
Paz, è un'antologia di «scritti, di¬ 
segni e fumetti» curata da Vin¬ 
cenzo Mollica ed è uscita per la 
collana Stile Libero. Certo, la col¬ 
lana è quella «giovanilista» che 
ha dato alla luce Gioventù canni¬ 
bale (un titolo preso non a caso 
tra i tanti), ma pur sempre di Ei¬ 
naudi si tratta. D'altro canto, pur 
sempre di Andrea Pazienza si trat¬ 
ta. Cioè di un geniaccio del fu¬ 
metto, di un mago del pennarello 
che sapeva «disegnare qualsiasi 
cosa in qualunque modo» (così si 
descrisse, nell'82, per un «auto¬ 
profilo» che è anche uno dei bra¬ 
ni scelti da Mollica per l'antolo¬ 
gia). In quello smilzo autoritratto 
Andrea scriveva anche: «Morirò il 
sei gennaio 1984», come se in 
fondo sapesse che sarebbe morto 
giovane. Sbagliò di quattro anni e 
se ne andò il 16 giugno dell'88, a 
32 anni. Da allora l'eco delle sue 
storie, nate a Bologna sullo sfon¬ 
do del movimento del 77, non 
s'è mai spenta. Se, qualche anno 
fa la sua voce s'era un po' affievo¬ 
lita, ora è tornata a rimbalzare di 
nuovo con maggior vigore, grazie 
anche agli omaggi, manifesti e 
sottintesi, che la nuova genera¬ 
zione degli scrittori italiani gli ha 
dedicato. Il più evidente tra tutti, 
quello del Bastogne di Enrico Briz- 
zi, e non solo per lo Zanardi in 
copertina. 

«L'importante è che si continui 
a parlare di lui. In questi tempi di 
ambulanti della cultura, lui rima¬ 
ne un faro». Vincenzo Mollica ha 
così pensato di «indirizzare que¬ 
sto libretto a chi Andrea non l'a¬ 
veva ancora conosciuto. E di of¬ 
frire, a chi già lo conosce, un'oc¬ 
casione di rilettura». Così, dopo 
un lungo lavoro di visione dello 
sterminato materiale che Pazien¬ 
za ha lasciato e che i fratelli stan¬ 
no ordinando e catalogando per 
l'Archivio Andrea Pazienza 
(«Aveva seminato per tre vite, per 
tre artisti e non solo per la quan¬ 
tità della sua produzione»), Mol¬ 
lica ha deciso di scegliere le cose 
che gli sono sempre piaciute di 
più. La smilza antologia contie¬ 
ne, del Pazienza fumettaro, una 
scelta di vignette, storie brevi e ri¬ 
tratti. Scelta che si completa con 
tre storie lunghe - Zanardi. La pri¬ 
ma delle tre, Piccola guida ragiona¬ 
ta al (o del?) West e Una estate - e 
un'inedito di Zanardi, un abboz¬ 
zo di storia schizzato a matita su 
un quaderno. Manca, purtroppo, 
qualcosa di Pompeo , che oltre a 
essere una delle storie più belle 
che abbia disegnato, è anche il te¬ 
stamento, umano e artistico di 
Andrea Pazienza. 

È però quella «scritta» la parte 
più interessante, quella che per la 


prima volta ci presenta in modo 
organico il «Pazienza scrivente». 
Parte che propone alcuni scritti 
«privati», tra l'altro inediti: tre 
brevi racconti e sette poesie, «pe¬ 
scate» tra i numerosi quaderni di 
Andrea che la sua mamma con¬ 
serva gelosamente. Poi ci sono 
due scritti teorici, quelli sul fu¬ 
metto e sul suo modo di lavorare: 
il Monologo, tratto dal libro Milo 
Manara-Andrea Pazienza, e II ples¬ 
so solare e la tecnica del fumetto, 
che viene presentato come testo 
scritto da Andrea ma che in realtà 
è un'intervista «dei tempi di Pom¬ 


peo», trasformatasi in un quasi 
monologo, che Pazienza aveva 
fatto sua considerandola il suo 
manifesto fumettar-artistico. 
Completa Paz un piccolo raccon¬ 
to di Stefano Benni, Paz e la carpa 
Nan Ch'ai, che è uno struggente 
ricordo dell'amico scomparso. 
Per chi avrà voglia di leggerne e 
saperne di più Paz propone an¬ 
che una breve biografia e una 
«fumettografia». 

Pazienza era una specie di mi¬ 
racolo. Solo chi l'ha visto dise¬ 
gnare se n'è reso conto in pieno. 
Prendeva il pennarello, vedevi la 


mano danzare sul foglio e il dise¬ 
gno era lì, vivo e perfetto. Paz era 
lo zen e gli scarponi da moto, la 
poesia e la crudeltà, la passione e 
l'ingordigia. Le storie sono come 
i treni - dice ne II plesso solare e la 
tecnica del fumetto - che ti fanno 
viaggiare o ti lasciano alla stazio¬ 
ne; il treno di Paz è sempre parti¬ 
to in orario, non ha mai lasciato 
nessuno, come un cretino, alla 
stazione. È un treno che viaggia 
su un vortice di energia, attraver¬ 
sa il suo mondo di pennarelli lu¬ 
minosi, tocca il fascino e la paura 
della sofferenza, la voracità ado- 
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lescenziale, la lucida autocoscien¬ 
za. Vibrano ancora, come se die¬ 
tro ci fosse ancora lui, a dare l'ul¬ 
timo tratto, a tratteggiare una 
nuova ombreggiatura. 

Andrea c'è ancora, comunque. 
A quasi dieci anni dalla sua morte 
sono in molti, disegnatori e non, 
a copiarlo ancora, a tenerlo caro 
come punto di riferimento e di 
ispirazione. E questo non solo 
per la sua straordinaria bravura. 
Piuttosto, è stata la sua capacità 
di dare colore alle bramosie e alle 
melanconie dell'età adolescenzia¬ 
le, di parlare d'amore e sesso co¬ 
me solo può farlo un puer (rima¬ 
sto eterno), di parlare di sé e allo 
stesso tempo del suo tempo e del¬ 
la sua generazione, di disegnare 
veri e propri romanzi di forma¬ 
zione quasi post-salingeriani. Un 
talento, il suo, sparso tra l'altro a 
piene mani. La produzione di Pa¬ 
zienza è quasi sterminata. Ne 
sanno qualcosa i fratelli Michele 
e Mariella, nonché la moglie Ma¬ 
rina, che dalla sua morte lavora¬ 
no all'Archivio. Il materiale rac¬ 
colto, e archiviato elettronica- 
mente contiene circa 3.600 voci. 
Vi è conservato e catalogato tutto 
il materiale edito (dalle prime 
storie di Pentothal uscite nel 77 
su A Iter Alter a Pompeo, passando 
per Cannibale, che fondò sempre 
nel '77 insieme a Tamburini, 
Scozzari e Mattioli, Il Male e Frigi¬ 
daire, dei quali fu tra i fondatori, 
Zut, Tango, Frizzer, Linus, Corto 
Maltese, Comic Art, per citare solo 
le sue collaborazioni più impor¬ 
tanti) e gran parte di quello ine¬ 
dito. Ci sono quadri, disegni, vi¬ 
gnette, locandine e fondali per il 
teatro, manifesti di cinema, boz¬ 
zetti, costumi e abiti disegnati per 
gli stilisti, copertine dei dischi, 
pubblicità, schizzi, dediche. Gran 
parte del suo lavoro, dal 4 otto¬ 
bre, sarà esposto in una grande 
mostra bolognese: 250 opere, tra 
cui una serie di quadri mai espo¬ 
sti finora. Il catalogo sarà pubbli¬ 
cato dalla Baldini e Castoldi, che, 
per l'occasione, ristamperà Pento¬ 
thal, ormai introvabile. Così co¬ 
me sono introvabili molti dei 
suoi albi. La mostra si sposterà, il 
19 gennaio, al Museo dell'auto¬ 
mobile di Torino. E anche questo 
Andrea avrebbe trovato diverten¬ 
te: essere al museo insieme alle 
sue amate macchine. 


Stefania Scateni 


Pubblicato dall'Electa il catalogo generale (nascita, evoluzione e temi) dell'opera pittorica dell'artista 

Alberto Savinio, incatalogabile filosofo della tela 

Pittore, ma anche critico, musicista e scrittore, non si chiuse in una singola arte e preferì cercare di essere «una centrale creativa». 


dell'arte - raccontata da un eroe di 
stazza europea - in cui lo spettacolo 
del XX secolo deve andare avanti a 
tutti i costi, in cui drammaturgia e 
poesia, pittura e romanzo, tentano di 
eludere una epoca ardua, cercano di 
occultare l'infelicità dilagante. E Sa¬ 
vinio, questo eroe appunto, predica 
che si porti in scena ovunque l'anima 
vivente dell'uomo. Al riparo della 
moderna follia dilagante. 

Questi larvali appunti a mo' di im¬ 
pressioni ci vengono dettati dopo la 
presentazione del catalogo generale 
pubblicato dall'Electa dell'opera pit¬ 
torica di Alberto Savinio curato da Pia 
Vivarelli per capitoli che trattano del¬ 
la nascita, l'evoluzione e le ragioni 
della pittura di Savinio. Pittore: an¬ 
che per la stessa curatrice non è stato 
comunque pittore di quadri dipinti 
da un pittore-pittore, ma di rappre¬ 
sentazioni filosofiche. 

Ci spieghiamo meglio: per l'artista 
moderno che dipinge quadri nella 
sua individuazione - dice Savinio nel 
1918 - «si ricorrerà al termine filosofi- 
co nel senso autentico di questa paro¬ 


la, di amico della conoscenza». Pro¬ 
prio perché il fare arte per Savinio è 
produzione intellettiva: proprio per¬ 
ché non c'è stato campo creativo che 
non abbia praticato unitarietà e com¬ 
pattezza del mondo creativo savinia- 
no - in cui una immagi¬ 
ne pittorica rimanda ad 
un passo letterario o si 
riflette in un brano mu¬ 
sicale. E c'è dell'altro, 
nella sua concettualità 
la pittura non può altro 
che essere la rappresen¬ 
tazione, attraverso l'i¬ 
ronia l'unico antidoto 
alla disgregazione del¬ 
l'età moderna, del mito 
della classicità ossia 
scenografia di dram¬ 
maturgiemitiche. 

Quel che conta per Savinio non è la 
materia che vive all'interno del qua¬ 
dro per la rappresentazione della pit¬ 
tura, ma la figuratività dell'immagi¬ 
ne per meglio esplicitare il sogno del 
fantastico. Un po' come fecero i sur¬ 
realisti francesi che non «dipinsero» 


il sogno, ma colorarono, illustrarono 
le regole dell'instabilità del sogno e 
non la pittura. Savinio non dipinse 
ma illustrò quindi esiti figurativi di 
frammenti mitici della nascita della 
classicità dell'uomo nella sua meta¬ 
morfosi. Una sorta di 
metamorfosi della sur- 
realtà del surreale. 

Savinio, ai primi del 
Novecento, scoprì la 
non-pittura, coloratissi¬ 
ma ma senza leggi, nella 
certezza che quel che 
contava non era l'im¬ 
magine ma la bellezza fi¬ 
losofica dell'assunto 
pittorico. In un certo 
senso Savinio si serviva 
del mezzo di rappresen¬ 
tazione solo per comodità perché gli 
assicurava comodamente, standose¬ 
ne al chiuso, di percorrere i sentieri 
della sua fantasia. 

Gli interessava poco che non fosse 
amato come pittore; lo gratificava 
piuttosto che lo avessero acclamato 
come artista in senso totale come è 


stato in uso nel Novecento voler defi¬ 
nire l'artista che percorreva tutti i 
campi dell'arte. E per giunta moder¬ 
no proprio come voleva lui: nel 1949 
ribadendo la sua funzione pilota in 
un'era stagnante e infelice zeppa di 
follia dichiarava: le opere di Durer, 
Bocklin, di mio fratello Giorgio de 
Chirico, mie, nascono prima di tutto 
come cose pensate. Portarle a una for¬ 
ma o dipinta o scritta, è una traduzio¬ 
ne, una operazione secondaria: una 
operazione a scelta. Il caso mio è più 
esplicito. Io ho chiaramente sentito, 
ho chiaramente capito che quando la 
ragione d'arte di un artista è più pro¬ 
fonda e dunque "precede" la ragione 
singola di ciascun'arte, quando l'arti¬ 
sta, in altre parole, è una "centrale 
creativa", è stupido, è disonesto, è 
immorale chiudersi dentro una sin¬ 
gola arte, asservirsi alle sue ragioni 
particolari, alle sue ragioni speciali. E 
ho avuto il coraggio di mettermi di là 
delle arti, sopra le arti». 

Modernità voleva dire rappresen¬ 
tare a più mani, a più strumenti, il ge¬ 
neroso abbraccio della natura nella 


sua pienezza. Naturalmente per Savi¬ 
nio la realtà è un continuo fluire delle 
cose. «Stabilita questa linea unica - 
proseguiva Savinio - si colmano le zo¬ 
ne neutre che, pel comune, separano 
il reale dall'irreale, il fatto dal suppo¬ 
sto, il fisico dal metafisico». 

Come sostiene giustamente Pia Vi¬ 
varelli nel suo scritto di presentazio¬ 
ne «Questa visione di un tutto - e di 
un tutto che si presenta come fonte 
rassicurante di coesistenza delle anti¬ 
nomie della realtà - in cui si appiana¬ 
no e si annullano i livelli diversi di esi¬ 
stenza, resterà uno degli elementi co¬ 
stanti delle riflessioni critiche di Savi¬ 
nio, come della sua produzione lette¬ 
raria e pittorica. Né la dichiarata con¬ 
notazione "mentale" di questa poeti¬ 
ca conduce a forme intellettualisti¬ 
che di espressione, dal momento che 
l'attività figurativa di Savinio "tradu¬ 
ce" - ripetendo il termine usato dal¬ 
l'artista stesso - con strumenti visivi 
la tensione cosmica del pensiero savi- 
niano». 


Enrico Gallian 
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Il provvedimento era stato duramente contrastato dal Papa, il Senato Usa aveva minacciato di bloccare gli aiuti 

Eltsin boccia la legge sulla religione 
«Non rispetta i diritti dei cittadini» 

Soddisfazione in Vaticano. Il parlamento russo dovrà ora cambiare il testo o rinviarlo al presidente senza alcuna modifica. 
Il capo del Cremlino non potrebbe opporre un secondo rifiuto. La Chiesa ortodossa si era alleata con i comunisti e i nazionalisti. 


O ggi la prima seduta del Parlamento 

Albania nel caos: 
guerra con i mortai 
nella città di Valona 
Due bombe a Tirana 


Assad apre 
a Saddam 
Delegazione 
siriana in Irak 

Segnali di disgelo tra Siria e 
Irak: presto una 
delegazione di uomini 
d'affari siriani andrà in visita 
a Baghdad per cercare di 
ottenere lucrosi contratti 
neirambito dell'accordo tra 
Onu e Irak definito «petrolio 
in cambio di cibo». La visita 
inizierà il 3 agosto e oltre 
5.000 uomini d'affari hanno 
fatto richiesta di potervi 
partecipare, ma, secondo le 
fonti, il visto è stato 
concesso solo a 270 di essi. 
L'accordo «petrolio in 
cambio di cibo» consente a 
Baghdad di vendere 
greggio per due miliardi di 
dollari ogni sei mesi, per 
acquistare cibo e medicine 
per la popolazione stremata 
dall' embargo imposto 
all'lraknel 1990 per 
l'invasione del Kuwait. Siria 
e Irak hanno riaperto il mese 
scorso le loro frontiere 
comuni, chiuse dagli inizi 
degli anni ottanta, quando 
Damasco scelse di sostenere 
Teheran nella guerra Iran- 
Irak (1980-1988). Alcuni 
giorni fa un gruppo 
d'opposizione iracheno ha 
riferito inoltre che 
un'emittente radio che da 
17 anni trasmetteva dal 
territorio siriano verso l'Irak 
programmi fortemente 
critici nei confronti del 
regime del presidente 
Saddam Hussein è stata 
ridotta al silenzio. Tre mesi 
fa, un'emittente radio dell' 
opposizione siriana che 
trasmetteva dall'Iraq è stata 
chiusa. Ma nonostante ciò, 
secondo fonti siriane, al 
momento non sembra 
imminente un ripristino 
delle relazioni diplomatiche 
tra i due paesi. 

Ieri intanto l'Irak ha 
promesso di cooperare con 
il nuovo capo della 
Commissione speciale 
dell'Onu perii disarmo 
iracheno (Unscom), Richard 
Butler, giunto in giornata a 
Baghdad accompagnato da 
nove esperti. La stampa 
irachena sostiene che l'Irak 
è determinato a «cooperare 
sinceramente con l'Unscom 
affinchè possa compiere la 
sua missione. 


mosca. Le forti e autorevoli pres¬ 
sioni internazionali hanno indotto 
il presidente russo Boris Eltsin a rin¬ 
viare alle Camere, auspicandone 
modifiche che la mettano in linea 
con la Costituzione russa, la legge 
approvata a larghissima maggio¬ 
ranza dal parlamento per limitare la 
libertà di culto di tutte le confessio¬ 
ni religiose salvo quattro (ortodos¬ 
sa, islamica, ebraica, buddista) defi¬ 
nite «tradizionalmente presenti» in 
Russia. Rifiutando la firma della leg¬ 
ge - ha fatto sapere ieri il servizio 
stampa del Cremlino - Eltsin ha vol¬ 
to ai russi un appello per spiegare le 
ragioni della sua decisione. 

Il presidente ha spiegato ai citta¬ 
dini le ragioni della sua decisione, 
richiamando con chiarezza il parla¬ 
mento al rispetto della Costituzio¬ 
ne del 1993, che in più punti tutela 
esplicitamente la libertà religiosa e 
più in generale di coscienza: «Come 
presidente - si legge nell'appello- ho 
il dovere di garantire il rispetto della 
Costituzione, e tutelare i diritti e le 
libertà dei cittadini». La legge ritor¬ 
na ora all'esame del parlamento. 

Secondo la Costituzione, le Ca¬ 
mere possono o modificare la legge 
per renderla compatibile con la Co¬ 
stituzione; oppure possono ripre¬ 
sentarla tal quale al presidente, che 
a quel punto è tenuto a firmarla en¬ 
tro sette giorni se il parlamento ha 


confermato la legge con una mag¬ 
gioranza di due terzi dei seggi. 

Proposta da deputati comunisti e 
ultranazionalisti, la legge era stata 
votata il 23 giugno alla Duma e il 4 
luglio nel Consiglio della federazio¬ 
ne anche dai parlamentari degli ai¬ 
tripartiti. 

Il provvedimento aveva poi rice¬ 
vuto il sostegno entusiastico della 
Chiesa ortodossa russa; lo stesso pa¬ 
triarca Alessio II aveva fermamente 
invitato Eltsin a firmarla senza in¬ 
dugio, nell'interesse - aveva dichia¬ 
rato- della «concordia civile» e per 
arrestare la «decadenza morale della 
Russia». 

Alle confessioni (come cattolice¬ 
simo e protestantesimo) diverse 
dalle quattro privilegiate, la nuova 
legge impone tra l'altro un periodo 
di prova di 15 anni prima di essere 
autorizzata, grazie a una registrazio¬ 
ne amministrativa, all'esercizio 
pubblico del culto, alla proprietà di 
immobili a questo fine, alla forma¬ 
zione del clero. 

Nei giorni scorsi anche l'ex presi¬ 
dente della Corte costituzionale, e 
attuale giudice della Corte per i diri¬ 
ti umani di Strasburgo, Vladimir 
Tumanov aveva indirettamente 
suggerito di vetare la legge, affer¬ 
mando che una tale materia non 
dovrebbe essere di competenza dei 
legislatori. 


Una «lettera personale» era stata 
indirizzata il 24 giugno scorso a El¬ 
tsin da Giovanni Paolo II 0 . 

Il Pontefice definiva «restrittiva» 
la legge licenziata dal parlamento 
msso e parlava di una «grave minac¬ 
cia» nei confronti delle religione 
cattolica. Il Papa lamentava che con 
quel provvedimento non veniva ri¬ 
conosciuta «la presenza e l'azione 
secolare del cattolicesimo in Russia 
anche grazie alla sua organizzazio¬ 
ne gerarchica specifica». 

Il Pontefice infine auspicava che 
«tutto sia fatto affinché i diritti legit¬ 
timi dei credenti siano effettiva¬ 
mente auspicata». Di qui l'invito ad 
una «nuova redazione della legge 
sulla libertà religiosa». 

Eguali pressioni erano venute an¬ 
che dagli Stati Uniti che avevano 
minacciato addirittura di bloccare 
gli aiuti alla Russia di Eltsin. 

Un rapporto del dipartimento di 
Stato diffuso ieri esorta Eltsin a op¬ 
porre il veto alla nuova controversa 
legge sulla libertà religiosa. Il rap¬ 
porto che è stato pubblicato dal 
New York Times attacca anche la Ci¬ 
na per la gravi limitazioni delle li¬ 
bertà religiosa. Il quotidiano precisa 
che il rapporto è stato preparato su 
richiesta del Congresso e lo defini¬ 
sce «un ampio esame della persecu¬ 
zione di gruppi cristiani nel mon¬ 
do». 


Zhirinovski: 
«Compro salma 
di Lenin» 

Gli ultra nazionalisti russi del 
Partito Liberal Democratico di 
Valdimir Zhirinovski hanno 
inviato a Boris Eltsin una ri¬ 
chiesta scritta per poter acqui¬ 
stare la salma imbalsamata di 
Lenin. Lo ha riferito all'agen¬ 
zia di stampa Interfax uno dei 
dirigenti della formazione xe¬ 
nofoba, Serghei Mitrofanov, 
secondo il quale si tratta di una 
risposta all'idea espressa qual¬ 
che mese fa dal presidente rus¬ 
so di indire un referendum po¬ 
polare per decidere se Lenin 
deve essere trasferito in una 
tomba normale. Mitrofanov 
ha aggiunto che il suo partito è 
pronto ad acquistare l'intero 
mausoleo di Lenin sulla Piazza 
Rossa con tutto il laboratorio 
cui è affidata la conservazione 
della mummia allo scopo di or¬ 
ganizzare una esposizione iti¬ 
nerante su tutto il territorio 
russo. 


Charles Taylor 
stravince 
in Liberia 


monrovia. È una vittoria di larga 
misura quella che si profila in Liberia 
per l'ex signore della guerra Charles 
Taylor. I nuovi risultati diffusi da 
Monrovia, relativi allo spoglio di cir¬ 
ca i due terzi dei voti espressi, confer¬ 
mano che il leader del Partito nazio¬ 
nale patriottico (Npp) è in testa nella 
corsa alla poltrona di presidente con 
oltre il 65 per cento dei consensi, se¬ 
guito a distanza da Ellenjohnson-Sir- 
leaf, leader del rivale Partito dell'Uni¬ 
tà, che al momento si attesterebbe su 
un 16 per cento. Al terzo posto, si 
piazza un altro ex signore della guer¬ 
ra, il leader dei musulmani Mandin- 
go Alhaji Kromah, l'unico degli altri 
candidati ad aver conquistato più del 
5 per cento dei voti. Anche se i risulta¬ 
ti definitivi delle elezioni presiden¬ 
ziali e parlamentari svoltesi sabato in 
Liberia non verranno resi noti prima 
di oggi gli osservatori danno per certa 
l'elezione dell'ex signore della guer¬ 
ra, escludendo implicitamente lo 
svolgimento del turno di ballottag¬ 
gio che era stato fissato per il 2 agosto: 
Taylor avrebbe infatti in pugno oltre 
il 51 per cento dei voti, quorum ri¬ 
chiesto per l'elezione del presidente. 



David Guttenfelder/Ap 


TIRANA. Gran giorno di svolta in 
Albania: oggi pomeriggio, a meno 
di colpi di scena clamorosi, Sali Beri- 
sha si dimette, il Parlamento uscito 
dalle elezioni del 29 giugno, subito 
dopo, eleggerà lo scienziato Rexex 
Mejdani nuovo capo dello Stato, 
che darà l'incarico di formare il go¬ 
verno al leader socialista Fatos Na¬ 
no. La partita finirà con ogni proba¬ 
bilità così, ma non sono esclusi col¬ 
pi di coda velenosi. Berisha, infatti, 
proprio ieri è tornato ad attaccare 
personalmente il suo vittorioso ri¬ 
vale Fatos Nano, definendo la sua 
candidatura alla guida dell'esecuti¬ 
vo «moralmente inaccettabile» in 
quanto « il codice morale delle leggi 
democratiche esclude dalla carica 
chi è coinvolto in un processo pena¬ 
le». Il presidente uscente si riferisce 
alle passate vicende giudiziarie di 
Nano, il quale è rimasto in carcere 
per due anni fino a marzo scorso 
quando fu graziato, al pari di tutti gli 
altri detenuti politici e non, in se¬ 
guito agli «avvenimenti» albanesi. 
Ma il capo di accusa, concussione, 
non è mai stato provato. La verità è 
che i democratici non vorrebbero 
un «uomo forte», come Fatos Nano, 
alla guida del governo. Preferireb¬ 
bero un esponente di basso profilo 
come, per esempio, Bashkim Fino, 
attuale premier. I giochi, tuttavia, 
son fatti. Il Ps, forte dei suoi 100 seg¬ 
gi su 150, è arbitro assoluto della si¬ 
tuazione, mentre il Pd di Berisha, 
che può contare appena su 28 depu¬ 
tati, è in una crisi nera. Basti pensare 
che proprio ieri i quattro piccoli par¬ 
titi che si erano alleati con i demo¬ 
cratici per le elezioni, conquistando 
insieme appena sei seggi in Parla¬ 
mento, quattro dei quali andati ai 
monarchici di Legalitet, hanno rot¬ 
to con il partiti del presidente 
uscente. 

La vigilia della svolta, comun¬ 
que, è stata molto movimentata 
con una fortissima ondata di vio¬ 
lenza. Violentissimi combatti¬ 
menti si sono scatenati prima 
dell'alba a Valona. Decine di per¬ 
sone armate di kalasnikov ma an¬ 
che di batterie anticarri e mortai 
sono rimaste coinvolte in una 
scena di guerra urbana. Due sono 
stati i morti accertati ma secondo 
testimoni oculari altre tre perso¬ 
ne sono rimaste sul terreno. Gli 
scontri sono avvenuti nei dintor¬ 
ni del quartiere controllato dalla 
banda del boss Zani Caushi, ma 
non è chiaro quali clan abbiano 
dato fuoco alle polveri. Quel che 
è certo è che ne sono rimasti fuo¬ 
ri i militari italiani ancora presen¬ 
ti in città: alcuni colpi di ricaduta 
sono finiti vicino ad una loro ba¬ 
se ma senza alcuna conseguenza. 
Nel frattempo, nella vicina Argi- 
rocastro, un arsenale sotterraneo 
dell'esercito albanese veniva sac¬ 
cheggiato di mine anticarro e 
persono di batterie contraeree da 
sconosciuti. E a Lushnja quattro 
giovani venivano uccisi nel corso 
di una sparatoria presso un auto¬ 
lavaggio. 


Nelle stesse ore due chili di tri¬ 
tolo hanno semidistrutto due lo¬ 
cali nel centro di Tirana, a pochi 
metri da piazza Skanderbeg e a ri¬ 
dosso dei ministeri dell'Interno e 
della Difesa. I feriti sono stati tre. 

Episodi di probabile matrice 
criminale che, però, hanno subi¬ 
to generato scambi di accuse tra i 
due partiti maggiori. Parecchi 
esponenti socialisti sospettano 
Berisha di tramare alle loro spal¬ 
le. Tuttavia Pandeli Mariko, nu¬ 
mero tre del partito considerato 
tra i dirigenti più moderati, ha 
mostrato cautela: «Non credo che 
ci sia una supermafia organizzata 
dall'esterno dietro questa nuova 
esplosione di violenza ma se¬ 
gmenti di terrorismo esistono e 
sfruttano il vuoto di potere per 
creare tensione». Meno sfumato è 
stato il giudizio del segretario del 
Partito democratico, Vili Minrol- 
li: « Il Pd condanna tutti gli atti 
di violenza ma è chiaro che altri 
partiti politici hanno organizzato 
e organizzano queste bande. E ve¬ 
dremo se il nuovo governo saprà 
restaurare l'ordine pubblico». In 
ogni caso, è proprio su questo ter¬ 
reno, secondo molti osservatori, 
si giocherà il tentativo di norma¬ 
lizzare la situazione politico-so¬ 
ciale in un paese che appare tut¬ 
tora immerso nell'anarchia. 


Nominato 
il nuovo capo 
della Folgore 

Il colonnello Enrico 
Celentano ha assunto ieri 
mattina il comando della 
brigata paracadutisti 
Folgore, nel corso di una 
cerimonia di 
avvicendamento nella 
caserma «Vannucci» di 
Livorno, alle presenza delle 
autorità cittadine e del 
comandante della regione 
militare tosco-emiliana 
generale Pier Luigi 
Bortoloso. Il colonnello 
Celentano succede al 
generale Luigi Cantone, 
che aveva assunto il 
comando della brigata 
direttamente «sul campo» 
a Sarajevo il 25 marzo 
1997, dopo aver ricoperto 
numerosi incarichi di 
prestigio. Sotto il comando 
del generale Cantone - 
informa una nota del 
Comiliter - «la brigata ha 
conosciuto ben pochi 
momenti di riposo: in 
Bosnia per l'operazione 
Ifor (successivamente 
Sfor); in Albania, con 
l'operazione Alba. 


Il premier Yilmaz approva la riforma scolastica che limita l'insegnamento musulmano 

Turchìa, chiuse le scuole islamiche 

Erbakan accusa il governo di «fascismo laico» e intende organizzare un referendum per bocciare la legge. 


La Corte Suprema serbo bosniaca si schiera con la presidente 

Al vìa la conferenza dei donatori 
per la ricostruzione della Bosnia 


ANKARA. È scontro in Turchia tra il 
nuovo governo del premier Mesut 
Yilmaz e gli islamici del Refah di 
Necmettin Erbakan. Pomo della di¬ 
scordia la decisione governativa di 
chiudere la maggior parte delle 
scuole religiose con un legge che è 
stata ispirata dalle alte gerarchie mi¬ 
litari. L'iniziativa è stata aspramen¬ 
te criticata dagli islamici che parlan¬ 
do di «fasciamo laico» e meditano di 
organizzare un referendum per 
contrastare le decisione. 

Il ministro dell'educazione Hi- 
kmet Ulugbay ha annunciato l'inte- 
zione del governo di presentare un 
progetto di legge che prevede l'e¬ 
stensione del obbligo scolastico da 
cinque a otto anni. Ciò comporterà 
la chiusura graduale di gran parte 
delle scuole religiose di base che in 
Turchia vengono chiamate «Imam 
hatip» cioè formazione degli Imam. 

La riforma colpisce duramente la 
rete scolastica degli islamici e fin dai 
mesi scorsi l'allora premier Erbakan 
si era strenuamente opposto all'ini¬ 
ziativa, ma era stato poi costretto al¬ 


le dimissioni in seguito alle forti 
pressioni degli ambienti militari. Lo 
scontro si annuncia fortissimo. Il 
ministro Ulugbay ha spiegato che la 
riforma entrerà in vigore immedia¬ 
tamente e che da quest'anno la 
maggior parte delle scuole religiose 
non potrà più accogliere nuovi stu¬ 
denti. Potranno invece proseguire 
gli altri corsi extra scolastici, la limi¬ 
tata educazione religiosa negli isti¬ 
tuti laici e nelle scuole religiose su¬ 
periori alle quale i candidati potran¬ 
no accedere dopo la formazione di 
base che durerà appunto otto anni. 
Immediate e durissime le reazioni 
del Refah che aveva proposto una ri¬ 
forma alternativa a quella che pre¬ 
vede gli otto anni di frequenza ob¬ 
bligatoria. 

Gli islamici proponevano un 
quinquennio obbligatorio per tutti 
e quindi la scelta tra gli istituti reli¬ 
giosi e quelli laici per i successivi tre 
anni. Ma i militari hanno accentua¬ 
to le pressioni nel tentativo di argi¬ 
nare l'educazione religiosa e quindi 
la presenza islamica nella società 


turca. Erbakan ha parlato ieri di «fa¬ 
scismo laico» ed ha affermato che le 
riforma «è contraria alla costituzio¬ 
ne ed ai diritti umani». 

«Organizziamo un referendum 
sulla questione e vediamo quanti 
voti prenderanno loro e quanti voti 
prenderanno i diritti umani» - ha af¬ 
fermato il leader islamico prean¬ 
nunciando che in parlamento il di¬ 
segno di legge non passerà anche 
grazie all'opposizione di una parte 
del Partito della Madrepatria (Anap) 
del premier la cui base include nu¬ 
merosi filoislamici. Mentre la pole¬ 
mica tra il governo e gli islamici cre¬ 
sce di tono, Mesut Yilmaz, deve fare 
i conti con le resistenze dell'Unione 
Europea ad aprire a sei paesi tra i 
quali Cipro, ma non alla Turchia. E 
ciò spinge il governo a guardare ai 
paesi musulmani. 

In un'intervista al quotidiano 
Hurriyet, il viceprimo ministro Bu- 
lent Ecevit ha ribadito che Ankara, 
di fronte al fatto che l'Europa non 
sembra avere molto a cuore l'ade¬ 
sione della Turchia, intende rinego¬ 


ziare l'Unione Doganale (Ud). Par¬ 
lando delle alternative all'Unione 
doganale Ecevit ha detto che «la 
Turchia è un grande mercato» e «a 
cominciare dagli Stati Uniti, diversi 
altri paesi sono interessati a questo 
mercato» a parte l'Europa. 

Ankara guarda però con interesse 
alla posizione italiana che propone 
un negoziato più ampio. Il governo 
turco ha espresso ieri «apprezza¬ 
mento» per la posizione italiana fa¬ 
vorevole all'apertura «simultanea» 
di negoziati di adesione con tutti i 
paesi candidati all'Ue e non solo 
con sei di essi come proposto dalla 
Commissione europea. Commen¬ 
tando le notizie provenienti da Lus¬ 
semburgo, il portavoce del ministe¬ 
ro degli esteri, Sermet Atacanli, ha 
detto che «se così stanno le cose, si 
tratta di qualcosa di positivo che noi 
apprezziamo molto». Il ministro 
degli Esteri Lamberto Dini ha invia¬ 
to una lettera al suo collega lussem¬ 
burghese Jacques Poos in seguito 
appunto alla proposta della Com¬ 
missione. 


Travagliata da una crisi politica e 
con un'economia devastata e boc¬ 
cheggiante, la Repubblica Serba, en¬ 
tità politica serba in Bosnia, aspetta 
l'apertura della Conferenza dei do¬ 
natori per la ricostruzione della Bo¬ 
snia prevista per oggi a Bruxelles. La 
conferenza doveva svolgersi in giu¬ 
gno ma era stata rimandata per la 
mancata attuazione degli accordi di 
Dayton e la sua organizzazione ha 
subito ogni serie di ritardi per via 
della complessa trattativa con la Bo¬ 
snia. Con un accordo all'ultimo mi¬ 
nuto tra governo bosniaco e Fondo 
monetario internazionale per l'isti¬ 
tuzione della banca centrale, sulle 
frontiere e sulla gestione del bilan¬ 
cio dello Stato e del debito estero, fi¬ 
nalmente la conferenza può pren¬ 
dere il via, anche se la complicata si¬ 
tuazione politica renderà arduo il 
raggiungimento di un accordo. 

Secondo le previsioni della Banca 
Mondiale e dell'Unione Europea sa¬ 
ranno necessari, fino alla fine del 
1998 2,5 miliardi di dollari per con¬ 
sentire la ripresa, minima, dell'eco¬ 


nomia. 

Il tasso di disoccupazione rag¬ 
giunge il 70 per cento e la gente è 
esasperata. A Banja Luka, il princi¬ 
pale centro industriale della Repub¬ 
blica Serba, il dieci per cento della 
popolazione è per strada a vendere 
sigarette, zucchero, olio, pasta e tut¬ 
to ciò che riescono a portare dalla 
Yugoslavia federale. Secondo gli 
esperti sono ormai necessari, per il 
fabbisogno alimentare di una fami¬ 
glia media, circa 450 marchi al me¬ 
se, una cifra sei volte superiore al sa¬ 
lario medio che è di 70 marchi. L'an¬ 
no scorso - si lamenta l'economista 
Mladen Ivanic - la Repubblica Serba 
ha avuto solo 1'1,75 per cento dei 
fondi alla ricostmzione. Tutto il re¬ 
sto è andato alla federazione croato¬ 
musulmana. 

Alla conferenza, per la Repubbli¬ 
ca serba parteciperà il primo mini¬ 
stro Gojko Klickovic il quale sostie¬ 
ne di «non nutrire grandi speranze» 
e di aspettarsi «pressioni politiche 
dai donatori». Il governo di Pale fa 
capo all'ala dei «duri» nello scontro 


con la presidente Bilj ana Plavsic, ac¬ 
cusata di essere troppo conciliante 
con l'Occidente. La Plavsic, che go¬ 
de dell'appoggio della comunità in¬ 
ternazionale, ha attaccato dura¬ 
mente l'ex presidente Radovan Ka- 
radzic, ricercato dal Tribunale Inter¬ 
nazionale dell'Aja per crimini di 
guerra e ha accusato il governo e il 
Parlamento di attività illegali. Que¬ 
sti attacchi, secondo il governo, per¬ 
metteranno l'irrigidimento della 
comunità internazionale nella trat¬ 
tativa alla conferenza dei donatori. 
Per la prima volta la Corte Suprema 
serbo bosniaca ha decretato che la 
presidente aveva tutto il diritto di 
sciogliere il parlamento e indire 
nuove elezioni. Ci si aspetta però 
che la Corte Costituzionale, cui toc¬ 
ca l'ultima parola, rovesci la senten¬ 
za. 

Intanto a Brcko, città contesa tra 
le due entità della Bosnia e affidata 
alla supervisione internazionale, 
l'altro ieri notte è esplosa una grana¬ 
ta. L'ordigno è esploso di fronte ad 
un ristorante. 
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ROMA. Condannati, sì condannati. 
Ma anche condonati. Cioè perdona¬ 
ti. Erich Priebke e Karl Hass sono stati 
ritenuti responsabili dei reati di cui 
erano accusati e i giudici hanno in¬ 
flitto loro, rispettivamente, quindici 
e dieci anni e otto mesi di reclusione. 
Il Tribunale militare ha, però, deciso 
di condonare al torturatore di via Tas¬ 
so, ben dieci anni e dieci anni anche a 
Hass che, da ieri, è un uomo libero. 
Priebke, formalmente, dovrebbe 
scontare cinque anni di reclusione, 
ma ne ha passati in carcere più di tre: 
tra otto, nove mesi sarà fuori dal car¬ 
cere. «È andata meglio di quanto ci 
aspettavamo», è stato il commento 
dei familiari di Priebke. I giudici han¬ 
no anche condannato gli imputati al 
risarcimento alle parti civili e al paga¬ 
mento delle spese processuali. Il Tri¬ 
bunale ha, comunque, affermato un 
principio importantissimo: e cioè 
che i crimini contro Pumanità non 
possono mai cadere in prescrizione. 
Insomma, le Fosse Ardeatine, furono 
un crimine contro Pumanità e non 
una «legittima rappresaglia militare» 
in seguito alPattacco partigiano di 
via Rasella, come hanno sempre so¬ 
stenuto i fascisti e i neonazisti. 

È una sentenza, quella d'ieri che, 
tutto sommato e per molti versi, la¬ 
scia comunque Pamaro in bocca. Il 
ragionamento dei parenti delle vitti¬ 
me delle Ardeatine è semplice e linea¬ 
re: se i due sono colpevoli di quella 
strage, meritavano Pergastolo. Repli¬ 
cano i sostenitori della sentenza: in li¬ 
nea di principio i due ufficiali nazisti 
sono stati ritenuti responsabili di 
quella strage infame, ma si è tenuto 
conto della loro età e di altre atte¬ 
nuanti. D'altra parte, questo aveva 
chiesto il pm Antonino Intelisano 
che pure si era pronunciato per il 
massimo della pena. Dunque, una 
sentenza che farà discutere e che ha 
provocato reazioni diverse. I familia¬ 
ri dei martiri delle Ardeatine, quando 
il presidente ha letto il dispositivo, 
sono rimasti a bocca aperta perchè, 
per molti di loro, si trattava di una 
classica «decisione all'italiana» che 
cercava di accontentare un po' tutti. I 
rappresentanti della comunità ebrai¬ 
ca, invece, hanno invitato ad accetta¬ 
re la decisione dei giudici militari con 
la massima serenità. Ma molti hanno 
pianto al pensiero di quei nazisti 
massacratori che, in pratica, ritrova¬ 
no la libertà. 

La sentenza, pronunciata alle 
17.20, è venuta dopo una lunga gior- 
nasta di attesa e di tensioni. Alle nove 
di ieri mattina avrebbe dovuto ri¬ 
prendere la parola l'avvocato Carlo 
Taormina, ma non si è presentato. 
Così, dopo poche battute, i giudici si 
sono ritirati in camera di consiglio. 
Per tutta la mattinata e nel primo po¬ 
meriggio, hanno continuato ad af¬ 
fluire decine e decine di giornalisti 
provenienti da mezzo mondo. I fami¬ 
liari delle vittime, invece, non si sono 
mai mossi dai corridoi dell'aula bun- 
ker di Rebibbia. Per la centesima vol¬ 
ta, da quando è inziata la vicenda 
Priebke, hanno ripetuto a tutti la loro 
storia personale, quella delle loro fa- 


La pronuncia dei giudici del Tribunale militare sancisce l'imprescrittibilità dei crimini contro l'umanità 


Ardeatine, una condanna in sordina 
15 anni a Priebke, Hass libero 


Condonati 10 anni ai due ex ss. L'avvocato: presto a casa 


miglie e dei loro cari, arrestati dai na¬ 
zisti e trucidati, in quel modo atroce, 
alle Cave Ardeatine. Le sorelle Stame 
hanno detto, agli inviati dei giornali 
stranieri, di quel loro padre, cantante 
d'opera e combattente di «Bandiera 
rossa», arrestato e ucciso con i com¬ 
pagni. Giulia Spizzichino ha ripetu¬ 
to, per la centesima volta, la vicenda 
di quei suoi sette congiunti uccisi alle 
Cave e di quel suo vecchio nonno 
schiaffeggiato dalla Ss perchè non 
aveva obbedito subito ad un ordine; 
Bolgia ha ripetuto tutta la storia del 
coraggiosissimo padre, un ferroviere 
che, di notte, faceva scappare gli ebrei 
dai vagoni piombati; la signora Cac¬ 
chioni, rimasta vedova con tre bam¬ 
bine da campare, ha spiegato tutto 
quello che era accaduto e del suo ma¬ 
trimonio d'amore. Poi il ricordo della 
fine di don Pietro Pappagallo, il « pre¬ 
te comunista». Tanti, ancora una vol¬ 
ta tanti racconti atroci e terribili di 
una Roma occupata e tenuta nel ter¬ 
rore dalle Ss. 

Alle quindici, arriva l'annuncio 
che il Tribunale sarebbe uscito poco 
dopo le ore 16. A quell'ora, le porte 
dell'aula vengono aperte e tutti en¬ 
trano. C'è grande tensione. Arrivano 
i rappresenanti della comunità ebrai¬ 
ca, il sindaco di Roma Francesco Ru¬ 
telli, il pubblico ministero Antononi 
Intelisano, uno dei difensori di Prie¬ 
bke, l'avvocato Carlo Taormina, il 
Procuratore generale militare, Scan- 
durra e tutti i legali di parte civile. Il 
sindaco parla con i familiari delle vit¬ 
time che saluta a lungo. Poi, accom¬ 
pagnato dall'avvocato Nicola Lom¬ 
bardi, incontra il Procuratore Inteli- 
sano e poi il presidente dell'Anfim, 
Giuseppe Gigliozzi. Fa un caldo infer¬ 
nale. Le lontanissime tribune del 
pubblico sono piene e c'è gente an¬ 
che fuori dall'aulabunker. Qui, grup¬ 
pi di ragazzi dei Centri sociali, vengo¬ 
no ridicolmente guardati a vista dalla 
polizia. Le misure di sicurezza sono 
eccezionali. Gli specialisti dei carabi¬ 
nieri che si occupano di esplosivi, 
perquisiscono ogni angolo. Alcuni 
dei parenti delle vittime, a causa del 
caldo, vengono colti da malore. 

Alle 17.20, viene annunciato il 
rientro del Tribunale in aula. C'è un 
silenzio tesissimo. Il giudice a latere 
legge il dispositivo della sentenza. 
Giulia Spizzichino, in mezzo ad un 
gmppo di correligionari, piange pri¬ 
ma ancora che i giudici aprano bocca. 
Poi, la lettura della sentenza che la¬ 
scia sbigottiti. Tutti avevano chiesto 
giustizia e non vendetta, ma la con¬ 
danna dei due ufficiali nazisti appare 
lieve, troppo lieve. Dice il presidente 
della Associazione delle famiglie dei 
martiri, Gigliozzi: «Sì, certo, la con¬ 
danna formale c'è stata, ma troppa 
bontà. Una condanna davvero lieve, 
soprattutto per Priebke che torturò e 
picchiò. Comunque, non c'è senten¬ 
za che possa compensarci dal male 
che è stato fatto ai nostri cari e a noi. 
Ora usciamo tutti insieme e andiamo 
in corteo alle Ardeatine per rendere 
omaggio ai morti». 


Wladimiro Settimelli 



Il ritrovamento delle salme all'interno delle Fosse Ardeatine dopo la liberazione 


L'intervista 


Lo storico Mario Insenghi: «Con Priebke si è celebrato un rito» 


«Lui, ostaggio in un processo simbolico» 


«Un dibattimento etico, politico e militare. Era cominciato male, è finito meglio: una parabola evolutiva». 


Priebke rimane in carcere. Questo il 
messaggio immediatamente com¬ 
prensibile, appena le agenzie ieri 
hanno dato notizia della condanna 
emessa dal tribunale militare di Ro¬ 
ma. Una sentenza, dalla quale emer¬ 
ge la non prescrittibilità del reato di 
cui l'ex ufficiale nazista era accusato. 
Vale a dire: il tempo, anche un tempo 
lunghissimo, non cancella la respon- 
sailità dei crimini contro l'umanità. 
«Un messaggio importante e decisi¬ 
vo», commenta a caldo Mario Isnen- 
ghi, professore di Storia contempora¬ 
nea all'Università di Venezia, con il 
quale parliamo dei molteplici aspet¬ 
ti, al di là di quelli processuali, di que¬ 
sta vicenda. E per il quale quello che si 
è appena concluso è stato «un proces¬ 
so controcorrente». Vediamo per¬ 
ché. 

Dopo due processi, la condan¬ 
na. Di quali significati storici e po¬ 
litici si carica la parabola di Erich 
Priebke? 

«Priebke era un ostaggio simboli¬ 
co, posto al centro di una arena, non 
solo di carattere giudiziario, ma an¬ 
che politico e storiografico. Un'are¬ 
na pregna di valenze simboliche 
che andavano molto al di là della 
sua persona. Ho usato il termine 
"ostaggio", perché ovviamente un 
tribunale non poteva che valutare 


le prove a carico di un individuo. Per 
il tribunale non si trattava certo di 
giudicare un simbolo. Eppure, lo 
stesso tribunale era parte di un rito 
più grande del processo, nel quale 
l'imputato si caricava di significati 
che finivano fatalmente per andare 
oltre l'individuo Priebke. E nel qua¬ 
le si è finito per decidere della giudi- 
cabilità di un militare nazista accu¬ 
sato di aver compiuto una strage. 
Allora: era certo l'individuo che bi¬ 
sognava giudicare con le dovute ga¬ 
ranzie giuridiche. Però tutto avve¬ 
niva in un'arena simbolica, sotto i 
riflettori di tv e giornali, dove era 
messa in gioco la prescrittibilità o 
meno di un certo tipo di colpa. In 
tutti questi decenni abbiamo conti¬ 
nuato a riflettere su quella grande 
"recita" giudiziaria politica e mora¬ 
le che è stato il processo di Norim¬ 
berga. Ma si è trattato di ricordare 
qualcosa che era stato possibile nel¬ 
l'immediato dopoguerra, a ridosso 
degli eventi. E nonostante questo, 
molta parte dell'opinione, rimasta 
fascista e filonazista, aveva conti¬ 
nuato a dichiarare che quella non 
era stata giustizia, ma solo una for¬ 
ma di "giustizia dei vincitori", e cioè 
una strumentalizzazione dei tribu¬ 
nali per fare politica. In tutti questi 
50 anni, abbiamo sentito spesso rie¬ 


mergere questa critica. A maggior 
ragione poteva risorgere a mezzo se¬ 
colo di distanza. Una posizione che 
era sospesa nell'aria, quando l'anno 
scorso è iniziato il processo a Prie¬ 
bke. Eppure molti, tra i quali natu¬ 
ralmente non posso non mettermi, 
ritengono che una componente di 
ritualità sia intrinseca in ogni cele¬ 
brazione processuale, e a maggior 
ragione in un processo etico, politi¬ 
co e militare». 

Queste le riserve che mettono in 
dubbio la plausibilità di un pro¬ 
cesso di questo tipo... 

«Già. E poiché queste riserve c'e¬ 
rano sempre state in climi politici 
ben più netti e categorici nella scelta 
antifascista, tanto più stupisce posi¬ 
tivamente che questo processo in¬ 
vece abbia potuto radicarsi e svol¬ 
gersi in un clima, in cui la memoria 
antifascista appare messa in dubbio 
non più soltanto tra i fascisti, ma ad¬ 
dirittura nell'area politico culturale 
che in questi cinquantanni anni ha 
sorretto l'antifascismo. Tutta la vi¬ 
cenda processuale di Priebke è stata 
quindi controcorrente. Un proces¬ 
so controcorrente. Perché è vero 
che l'antifascismo e la stessa Resi¬ 
stenza non sono più così forti come 
prima neanche nel nostro paese. E 
neppure l'immagine criminale del¬ 


la Germania nazista. È così che stan¬ 
no le cose anche a sinistra, o in ciò 
che resta della sinistra». 

E tuttavia il processo c'è stato... 

«E tuttavia il processo si è pensa¬ 
to. È cominciato, male. È andato 
avanti, abbastanza male. Ed è finito 
meglio. Possiamo dire che la para¬ 
bola è stata evolutiva, invece che in¬ 
volutiva». 

L'anno scorso, comunque, ci fu 
una diffusa reazione negativa, 
dopo la prima sentenza... 

«Certo, e questo vuol dire che co¬ 
loro che considerano ormai un im¬ 
paccio la memoria del '43-'45 faran¬ 
no bene a pensarci meglio su. Nel¬ 
l'arena simbolica di cui ho parlato 
prima, in tutti questi mesi si sono 
espressi conflitti, visioni diverse, 
gradi diverse di memoria e di oblio. 
E diversi atteggiamenti, personali e 
politici, forse anche generazionali, 
rispetto al problema di quanto ri¬ 
cordare, di che cosa ricordare. E ad¬ 
dirittura, più radicalmente, se ricor¬ 
dare. Che cosa è accaduto? Dobbia¬ 
mo dire grazie alle Fosse Ardeatine. 
La grandezza stessa della strage, così 
grandiosa nei numeri ed efferata 
nelle forme, ha ricacciato indietro il 
processo dell'oblìo». 


Eleonora Martelli 


È il 31 luglio del '96. Priebke libero e riarrestato in poche ore 

La notte dell'assedio al tribunale 

La rivolta degli ebrei romani alla sentenza a favore di Priebke. Poi la soluzione di Flick 


23 marzo '44: dopo via Rasella scatta la rappresaglia dei nazisti 

Massacrati, cinque alla volta 

L'ordine di Kappler: «Uccideremo dieci italiani per ogni tedesco ucciso» 


ROMA. Accadde quasi un anno fa. 
Quando in poche ore il mondo ap¬ 
prese del proscioglimento di Erich 
Priebke. E fu un esplodere di reazio¬ 
ni di condanna nei confronti della 
giustizia militare italiana. Ma tutto 
cambiò in pochissimo tempo. Alle 
ore 18 la sentenza faceva del boia 
delle Ardeatine un uomo libero, e 
alle 2 di notte l'ex capitano nazista 
era nuovamente in carcere a Regina 
Coeli ed erano state poste le basi di 
un nuovo processo. 

E' la notte tra il 31 luglio e il primo 
agosto del 1996 e la sentenza delTri- 
bunale militare che proscioglieva 
Priebke perchè considerava il reato 
prescritto veniva accolta da una au¬ 
tentica sollevazione di piazza. Già 
durante la lettura del dispositivo 
della sentenza, i familiari delle vitti¬ 
me, bloccati in fondo al corridoio 
del Tribunale, erano letteralmente 
insorti in un boato di protesta. 

Il presidente Quistelli, con l'inte¬ 
ro collegio, e lo stesso imputato con 
il suo avvocato, rimangono bloccati 
dalla folla in due stanze dell'edifi¬ 


cio. Polizia e carabinieri trattengo¬ 
no a stento le proteste e accorrono 
in massa, ma nessuno se la sente di 
fare un'azione di forza. La notizia si 
diffonde per Roma e prendono a 
fioccare le reazioni, anche di tipo 
politico. Il mausoleo delle Ardeati¬ 
ne viene aperto al pubblico ed il pre¬ 
sidente del Consiglio Prodi ed altre 
alte cariche dello Stato vi si recano a 
rendere omaggio alle centinaia di 
vittime delle SS. Il sindaco di Roma 
Francesco Rutelli dispone che i mo¬ 
numenti della città siano oscurati in 
segno di protesta. Nel frattempo, al 
Tribunale militare la follablocca an¬ 
cora Priebke e i giudici mentre nelle 
vie circostanti si radunano centi¬ 
naia di persone. 

Cominciano allora i primi scontri 
fra i manifestanti, quasi tutti giova¬ 
ni ebrei che avevano seguito le ulti¬ 
me fasi del processo, e le forze del¬ 
l'ordine. Scaramucce con i poliziot¬ 
ti e grida di protesta, spintoni e in¬ 
sulti che presto si espandono all'e¬ 
sterno dell'edificio. Ma ecco la sor¬ 
presa. 


Poco prima della mezzanotte il 
ministro della Giustizia Giovanni 
Maria Flick si reca al Tribunale mili¬ 
tare e partecipa ad una riunione in¬ 
sieme al procuratore militare Inteli- 
sano, ai massimi rappresentanti 
delle forze dell'ordine e ad alcuni 
parlamentari. La via d'uscita è diffi¬ 
cile: giuridicamente complicata. Vi 
collabora sostanzialmente Massi¬ 
mo Brutti, sottosegretario alla Dife¬ 
sa e noto esperto in materie giuridi¬ 
che. Alla fine la decisione è questa: 
la polizia riarresta Priebke in esecu¬ 
zione della richiesta di carcerazione 
provvisoria a fini estradizionali 
avanzata dalla Germania. Quando 
la notizia arriva anche la piazza si 
placa. Nelle prime ore del mattino, 
due agenti della Digos di Roma am¬ 
manettano l'ex ufficiale delle SS e lo 
riportano a Regina Coeli. E' il Guar¬ 
dasigilli a comunicare alla folla an¬ 
cora dentro il Tribunale militare la 
notizia dell'arresto di Priebke. Qual¬ 
che mese dopo la Cassazione annul¬ 
lerà il primo processo e deciderà per 
un nuovo giudizio. 


ROMA. Nella Roma occupata e stra¬ 
ziata dai nazisti, dalla guerra e dalla 
fame, il 23 marzo 1944, un gruppo 
di partigiani dei Gap (i Gruppi di 
azione patriottica) decisero un at¬ 
tacco militare in piena regola con¬ 
tro le truppe tedesche che, protette 
dalla finzione della « città aperta», 
continuavano a considerare la Ca¬ 
pitale come l'immediata retrovia 
del fronte, approntando difese, fa¬ 
cendo sfilare truppe, carri armati e 
cannoni diretti verso Anzio, dove 
gli alleati erano sbarcati. Venne così 
messo a punto un preciso piano 
d'attacco per quel 23 marzo. Tutti i 
giorni, una compagnia del batta¬ 
glione di polizia «Bozen», sfilava da 
Piazza di Spagna e per via Rasella. I 
nazisti salivano per la strada, armati 
di tutto punto e cantando. Quel 
giorno erano attesi dai gappisti, una 
quindicina in tutto. Rosario Benti- 
vegna, travestito da spazzino e pro¬ 
tetto da Carla Capponi, riuscì a piaz¬ 
zare nel bel mezzo della compagnia 
nazista, un carretto della nettezza 
pieno di esplosivo. Poco prima delle 


sedici, la terribile deflagrazione. La 
compagnia della polizia nazista 
venne decimata: quasi trenta morti. 
Altri moriranno in seguito. L'attac¬ 
co provocò una emozione enorme 
anche a Berlino. In nessuna capitale 
europea, mai i partigiani avevano 
osato tanto. Scattò, immediata 
quella che i nazisti chiamarono la 
«rappresaglia»: in realtà era, invece, 
una vera e propria vendetta contro 
Roma e gli antifascisti. Il coman¬ 
dante della polizia nazista Herbert 
Kappler, con il suo braccio destro 
Erich Priebke e con gli altri tortura¬ 
tori di via Tasso, nel corso della not¬ 
te, mise a punto un elenco di 335 
italiani «degni di morte» che dove¬ 
vano essere subito uccisi per vendi¬ 
care le vittime dell'attacco dei parti¬ 
giani. Dieci italiani per ogni tedesco 
ucciso. Questa fu la proporzione 
scelta. Furono portati via decine e 
decine di antifascisti dalle celle di 
via Tasso, dal carcere di Regina Coe¬ 
li e da altre «prigioni» fasciste della 
città. Siccome il numero dei «degni 
di morte» non era sufficiente, furo¬ 


no aggiunti anche settanta ebrei, 
colpevoli solo di essere tali. Tutti fu¬ 
rono portati alle Cave Ardeatine 
con le mani legate dietro la schiena 
e massacrati, cinque alla volta, al¬ 
l'interno delle grotte. Un massacro 
orrendo che si protrasse per tutta la 
giornata. Poi, i genieri nazisti fecero 
saltare l'imbocco della cava. Nella 
foga di uccidere, Erich Priebke, che 
teneva in mano la lista di chi doveva 
essere assassinato con un colpo alla 
nuca, sbagliò conteggio. Così ven¬ 
nero uccisi cinque innocenti in più. 
Kappler, al processo del 1948, disse 
che quei cinque avevano visto tut¬ 
to. Insomma, ormai erano sul posto 
e non c'era altra scelta che la loro fu¬ 
cilazione. Per più di cinquanta an¬ 
ni, sulla strage delle Ardeatine sono 
state scritte e raccontate infami 
menzogne. Quella, per esempio, 
che i nazisti avevano chiesto, per so¬ 
spendere la cosiddetta rappresaglia, 
ai gappisti di presentarsi «alle auto¬ 
rità». I nazisti di Kappler, in realtà, 
non presero nessuna iniziativa del 
genere. 


6 maggio '94 
«Scusi, è lei 
Priebke?» 

«Sì, sono io» 

24 marzo 1944- Per 
rappresaglia i nazisti 
fucilano alle Fosse Ardeatine 
335 persone, di cui 75 ebrei. 
Dirige le esecuzioni il 
tenente colonnello Herbert 
Kappler, al suo fianco il 
capitano delle SS Erich 
Priebke. 

13 maggio 1945 - Priebke 
viene arrestato vicino 
Bolzano, ma riesce a fuggire 
da un campo inglese e va a 
vivere a Vipiteno. Nel '48, 
salpando da Genova, parte 
per l'Argentina. 

6 maggio '94 - Uno scoop 
dell'Abc riapre il capitolo 
Ardeatine. Viene 
intervistato un ottantenne 
in una strada di Bariloche 
(Argentina): lei è Erich 
Priebke? «Si sono io». 

9 maggio '94 - Erich Priebke 
è arrestato dalla polizia 
argentina a Bariloche. 
L'Italia ne chiede 
l'estradizione. 

21 novembre '95 - Priebke è 
estradato in Italia. 

7 dicembre '95 - Prima 
udienza di fronte al gup 
militare. 

8 gennaio '96 - La procura 
ordinaria di Roma apre un 
procedimento per strage 
contro Priebke. 

24 aprile '96 - La Cassazione 
dichiara competente il 
tribunale militare. 

8 maggio '96 - Comincia il 
processo a Priebke. 

8 luglio'96-La Corte 
d'Appello militare respinge 
l'istanza di ricusazione del 
presidente Quistelli. 

1 agosto '96 - Il tribunale 
militare proscioglie Priebke 
dall'accusa di concorso in 
omicidio plurimo 
continuato, considerando il 
reato prescritto. In serata 
Priebke è di nuovo arrestato 
in base ad una richiesta di 
estradizione presentata 
dalla Germania. 

15 ottobre '96- La 
Cassazione accoglie il 
ricorso contro la decisione 
della Corte d'Appello 
militare che ha respinto la 
ricusazione di Quistelli. Il 
processo Priebke è da rifare. 
5 dicembre '96-La 
magistratura militare 
solleva il «difetto di 
giurisdizione» e rinvia gli 
atti a quella ordinaria. 

14 dicembre '96 - Anche la 
Procura di Roma non ritiene 
propria la competenza a 
processare Priebke e Hass 
perché militari. Il pm 
Ormanni chiede al gip di 
sollevare conflitto di 
giurisdizione. 

20 gennaio '97 - Priebke 
resta in carcere: il Tribunale 
della libertà di Roma 
respinge il ricorso della 
difesa. 

1 febbraio '97- Il Gip 
Fabrizio rigetta l'istanza con 
la quale i difensori di 
Priebke avevano sollecitato 
la concessione degli arresti 
domiciliari. 

10 febbraio'97-La 
Cassazione decide che a 
giudicare Priebke sia il 
tribunale militare di Roma, 
con una nuova 
composizione. Assieme a 
Priebke sarà processato 
anche Karl Hass. 

3 marzo '97 - La Consulta 
dichiara non fondato il 
ricorso sulla legittimità 
dell'estradizione per 
Priebke in base agli art. 8 e 9 
della convenzione 
internazionale di 
estradizione. 

7 marzo '97-11 gip rinvia a 
giudizio Karl Hass, con la 
stessa accusa di Priebke, e, 
di fatto, riunisce i due 
processi. 

18 marzo '97 - Concessi gli 
arresti domiciliari a Priebke. 

21 marzo '97 - Priebke viene 
trasferito in un convento a 
Frascati. 

14 aprile '97 - Comincia, 
nell'aula bunker di 
Rebibbia, il processo a 
Priebke e Hass. 

22 luglio '97 - Priebke è 
condannato a 15 anni, Hass 
alO. 
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La Politica 



L'ex pm: 
Parenti 

spieghi perché 
ospitò Piccolo 

Anche Di Pietro ha 
qualcosa da dire sui più 
recenti sviluppi 
deNInchiesta di Genova, e 
per la seconda volta il suo 
intervento è una bordata 
contro Tiziana Parenti. Nei 
giorni scorsi c'era stato un 
pesante scambio di 
battute: «meglio cento 
Boccassinicheuna 
Parenti», aveva scritto Di 
Pietro, «meglio un morto in 
casa che un Di Pietro 
sulLuscio», aveva replicato 
Parenti. 

Questa settimana, su 
«Oggi», Di Pietro scrive: «In 
quanto alla Parenti e al 
maresciallo Piccolo, la 
Parenti dovrà spiegare se 
ritenga penalmente 
legittimo e 
deontologicamente 
corretto che un deputato 
incarica, per giunta 
magistrato fuori ruolo ed 
ex presidente 
dell'Antimafia, dia 
ospitalità ed uso del 
telefono ad un latitante». 

La stoccata entra nel cuore 
delle polemiche di questi 
giorni sulle telefonate che 
il maresciallo Piccolo, 
strettissimo collaboratore 
del colonnello Riccio, aveva 
fatto alla moglie dalla casa 
romana della deputata 
forzista il 21 e il 22 maggio. 
Cioè dopo che la Procura 
aveva chiesto al Gip di 
ordinare la custodia 
cautelare in carcere del 
maresciallo. Misura che il 
Gip avrebbe autorizzato il 
29 maggio successivo. In 
quei giorni, dunque, 

Angelo Piccolo non era un 
«latitante» - si diventa 
latitanti, a rigor di norma, 
per decreto del Gip, dopo 
essere stati «vanamente 
ricercati» dalla polizia 
giudiziaria. E neppure era 
ancora, tecnicamente, un 
«ricercato», perchè la sua 
custodia non era stata 
ancora ordinata dal Gip. In 
quei giorni il maresciallo 
era comunque un 
«indagato», tenuto 
d'occhio con attenzione 
dagli inquirenti perchè, in 
una delle tante telefonate 
alla moglie - comunicazioni 
intercettate perchè 
l'utenza di casa Piccolo era, 
legittimamente, sotto 
controllo - le aveva detto: 
«Stai tranquilla, che non 
farò neppure un giorno di 
galera». Piccolo, insomma, 
accennava apertamente 
alla prospettiva di darsi alla 
fuga. «E in una situazione 
come questa - ha spiegato 
il procuratore capo di 
Genova Monetti - quando 
è piuttosto elevato il rischio 
di fuga degli indagati, è 
sembrato opportuno 
controllare meglio i 
movimenti del maresciallo 
Piccolo, e si è ritenuto di 
identificare le utenze da cui 
erano partite le 
telefonate». Tornando alla 
rubrica su Oggi, Di Pietro - 
commentandole 
polemiche tra Parenti e il 
pool di Milano - afferma 
che «lei non ha mai fatto 
parte del pool storico di 
Mani pulite, si è solo 
occupata per un breve 
periodo di uno specifico 
filone d'indagine: i 
finaziamenti al Pci-Pds. 
Siccome ha fatto un buco 
nell'acqua, si è inventata la 
storiella del boicottaggio». 

Rossella Michienzi 


I verbali di «Chicchi»: D'Adamo e il finanziere si conobbero prima di Mani Pulite, a presentarli non fu Tonino. 

Patini non conosceva Di Pietro 
«Unico contatto, l'interrogatorio» 


Le Casalinghe: 
«Acquisiranno 
anche i temi 
di Tonino?» 


Ma Berlusconi insiste: «Sull'ex pm avrei altre cose da dire» 


MILANO. «Di Pietro? L'ho incontra¬ 
to solo in tribunale, a Milano». Parola 
del banchiere Pierfrancesco Pacini 
Battaglia. È il senso di una battuta da¬ 
vanti ai pm di Brescia. Ieri si è svolta la 
seconda parte del suo interrogatorio, 
altre cinque ore (in programma due 
ulteriori puntate). Ancora un faccia- 
a-faccia tecnico, con Pacini affaticato 
ma in un atmosfera cordiale. Con¬ 
fronto dedicato solo all'esame della 
documentazione sui rapporti finan¬ 
ziari con Antonio D'Adamo, l'immo¬ 
biliarista ex amico di Di Pietro e ora 
suo nuovo accusatore. Si è avuta con¬ 
ferma che finora non è stato chiesto a 
Pacini né se ha versato denaro desti¬ 
nato all'ex pm di Mani Pulite né se fu 
Di Pietro a mandargli D'Adamo a bat¬ 
tere cassa, come asserisce quest'ulti¬ 
mo. Tuttavia si apprende che do¬ 
mande di questo tipo «vengono con¬ 
siderate domande retoriche». In che 
senso? È dato per scontato che il ban¬ 
chiere confermerebbe quanto ha già 
sostenuto durante l'inchiesta spezzi¬ 
na dell'anno scorso. In sintesi allora 
disse: «Mai dati soldi a Di Pietro. Co¬ 
noscevo D'Adamo prima che io fossi 
arrestato. E comunque da D'Adamo 
presi unbidone. Fu una catastrofe». 

Com'è noto, invece, l'accusa soste¬ 
nuta nei confronti di Di Pietro, D'A¬ 
damo e dell'avvocato Giuseppe Luci¬ 
bello (a suo tempo difensore sia del¬ 
l'immobiliarista che di Pacini) è quel¬ 
la di concussione: insomma, l'ex pm 
avrebbe chiesto soldi - con la media¬ 
zione degli altri due indagati - per ad¬ 
dolcire le inchieste su Pacini. A sua 
volta, Pacini è indagato per l'ipotesi 
alternativa di corruzione nei con¬ 
fronti dei primi tre: potrebbe essere 
stato lui ad offrire miliardi per lo stes¬ 
so scopo. Tutti gli indagati negano, a 
parte le controverse ammissioni di 
D'Adamo. In particolare Pacini Bat¬ 
taglia, nell'affrontare il tema dei fi¬ 
nanziamenti a D'Adamo nel 1993- 
94, ha garantito pure a Brescia che 
quei 12 miliardi sono serviti all'im¬ 
mobiliarista per pagare i debiti del 
Gruppo D'Adamo Editore (GDE), 
cuore del piccolo impero economico. 

All'epoca in Lussemburgo 4,5 mi¬ 
liardi dalla Morave (società di Pacini) 
finirono alla misteriosa Simaco (sco¬ 
nosciuti per ora i soci), mentre altri 
7,5 miliardi andarono direttamente 
al GDE. Totale, appunto, 12 miliardi. 
Lo stesso D'Adamo ha confermato di 
averli ricevuti. Fatto sta che il prossi¬ 
mo 10 ottobre saranno convocati per 
la prima volta i creditori della SII, im¬ 
presa edile del gruppo fallita il 27 giu¬ 
gno dopo due anni di amministrazio¬ 
ne controllata. E il Gmppo D'Adamo 
Editore, al centro delle indagini di 
Brescia, è da quasi due anni in ammi¬ 
nistrazione controllata, malgrado le 
iniezioni miliardarie fatte da Pacini. 
Per altro, nello stesso periodo in cui 
interveniva Pacini, un altro sponsor 
di D'Adamo fu, stranamente, Silvio 
Berlusconi, che raccomandò l'im¬ 
mobiliarista al figlio del colonnello 
Gheddafi. La SII infatti operava so¬ 
prattutto in Libia, purtroppo un pro¬ 
getto da 100 miliardi non andò in 
porto. 


Un vortice in cui - Pacini sarebbe 
pronto a confermarlo anche a Brescia 

- Di Pietro non c'entra. Ecco alcuni 
stralci dell'interrogatorio sostenuto 
da Pacini Battaglia il 12-11-1996 da¬ 
vanti al pm spezzino Cardino. Il ban¬ 
chiere allora fece riferimento ad un 
altro interrogatorio sui rapporti con 
D'Adamo svolto il 31 ottobre 1995 
dai pm bresciani Salamone e Bonfi- 
gli. «A Brescia ho detto molto poco», 
ammise preoccupato Pacini. E ag¬ 
giunse: «Io conoscevo la società SII 
negli anni passati, quando era di pro¬ 
prietà di un certo ingegnere Profeta». 
«Ero interessato a questa società - 
continuò - ...perché lavorava specifi¬ 
catamente in Libia e anche un po' in 
Algeria, ...Paesi che mi interessava¬ 
no. Poi per un po'di tempo questa so¬ 
cietà io l'ho persa di vista...ma scoprii 
che era diventato proprietario... l'in¬ 
gegnere D'Adamo e che fu in quella 
occasione che io conobbi D'Adamo: 
92, inizio 92, metà 92, non lo so... E a 
quel punto a me la SII mi ricominciò a 
interessare, ...diventava di grossissi¬ 
ma importanza (Pacini fu arrestato 
da Di Pietro nel marzo 1993, ndr ). 

Pm: «L'ingegnere D'Adamo co¬ 
nosceva l'avvocato Lucibello?». 
Pacini: «Io conobbi l'ingegner 
D'Adamo per la SII... Poi ero sem¬ 
pre interessato alla SII, e poi rividi 
l'ingegner D'Adamo nell'ufficio di 
Lucibello, una volta o due volte, 
poi l'ho visto diverse volte e poi il 
D'Adamo è uno ... che fa solo bu¬ 
chi... Ma l'interesse era grossissimo 
in quel periodo... perché in quel 
momento nel 92 si stava negozian¬ 
do il più grosso gasdotto sottoma¬ 
rino che dalla Libia legava l'Italia, 
e chi faceva questo gasdotto era 
Snamprogetti». Ancora Pacini: «Io 
lavoravo per Agip e Snamproget¬ 
ti... Scoprii dal D'Adamo che i libi¬ 
ci erano soci della SII, partecipa¬ 
zioni minori, per me era a quel 
punto..., era importantissimo, a 
questo proposito iniziarono i miei 
rapporti con il D'Adamo, che poi 
sono stati catastrofici...». Pacini 
raccontò che il primo prestito che 
fece a D'Adamo ammontava a uno 
o due milioni di franchi svizzeri e 
glieli bonificò sulla SII. «Nel giro di 
poco mi restituì tutto». Era il 1993. 
«Questo fu il primo rapporto - ag¬ 
giunse Pacini - Io ero sempre più 
interessato a questa SII... D'Adamo 
mi disse: per la SII si può fare qual¬ 
cosa insieme, ma lei mi deve aiuta¬ 
re perché mi deve comprare la 
D'Adamo editore... E io feci una 
serie di finanziamenti». 

Proprio il finanziamento ogget¬ 
to dell'accusa bresciana. «Non solo 
non restituito - sostenne D'Adamo 

- ma lei trova tutto contabilizzato 
nella D'Adamo editore, perché la 
D'Adamo editore va in ammini¬ 
strazione controllata... Io gli parlo 
(a D'Adamo, ndr) di bidone». Paci¬ 
ni raccontò che tutto può risultare 
nei bilanci e che si decise a finan¬ 
ziare la GDE per garantire la so¬ 
pravvivenza della SII. E Di Pietro? 
Di Pietro, in base a questo raccon¬ 
to di Pacini, non c'entrerebbe pro¬ 


prio nulla. Sempre che i pm bre¬ 
sciani vogliano credere alla versio¬ 
ne fornita da Pacini. E sempre che 
le nuove carte svizzere arrivate lo¬ 
ro di recente, con nuove indagini, 
non aggiungano inediti elementi 
d'accusa. 

Intanto Silvio Berlusconi - che 
punta tutto sulle accuse a Di Pietro 
- ha detto: «Ho risposto ai giudici 
di Brescia su quello che sapevo sul 
suo conto... Sono andato... a rap¬ 
presentare una serie di fatti che 
continuano ad avere sempre più 
conferme. ...Avevo molte altre co¬ 
se da dire, ma ho detto solo quelle 
che sono inoppugnabili, cioè che 
si possono provare. Adesso i giudi¬ 
ci faranno le loro indagini che spe¬ 
ro solo non si prolunghino trop¬ 
po...». E se Di Pietro entrasse in 
parlamento? «Credo che un parla¬ 
mentare da solo non possa in¬ 
fluenzare granché. Piuttosto ...con 
il suo arrivo si svilupperanno degli 
anticorpi proprio nei confronti di 
chi è il campione del giustiziali- 
smo, della giustizia violenza, delle 
manette facili... Degli anticorpi 
che provocheranno una reazione 
di segno contrario, per cui non ve¬ 
do nessun pericolo». Se ne riparle¬ 
rà tra qualche mese... 



Marco Brando II finanziere Francesco Pacini Battaglia 


Alabiso/Ansa 


«Continuando di questo 
passo finirà che 
sequestreranno pure i temi 
scritti da Antonio di Pietro 
alla scuola elementare». 

Con questa battuta I' 
associazione "Donne 
europee-Federcasalinghe" 
commenta il sequestro dell' 
articolo di Di Pietro uscito 
due anni fa sulla rivista 
Micromega. «Nei confronti 
di Di Pietro - si legge in una 
nota - è in corso da tempo 
una vera e propria 
campagna di persecuzione 
da parte di forze politiche e 
di organi di stampa. Non 
vorremmo che questa 
campagna finisca con Y 
influenzare anche la 
magistratura inducendo 
qualche procura ad 
assumere provvedimenti 
utili più a far notizia sui 
giornali che ad agevolare 
indagini giudiziarie». 
Secondo la Federcasalinghe 
è anche discutibile 
«considerati i gravi e 
pressanti problemi della 
giustizia, distrarre risorse ed 
energie dai compiti di 
contrasto della malavita per 
indirizzarle verso una 
persona che tanto ha fatto 
proprio per perseguire i 
ladri e i delinquenti». 


L'ex pm: un movimento autonomo per rafforzare l'area moderata del centrosinistra 

Vertice Ulivo-Di Pietro, Manconi non va 
«Mi candido solo se la base è d'accordo» 

Lettere al segretario del Pds fiorentino e al portavoce dei verdi e nelle anticipazioni sul settimanale «Oggi» 
il programma che l'ex magistrato porterebbe avanti in Parlamento: giustizia, conflitto d'interessi, riforme. 


FIRENZE. Quale strada comune tra 
L'Ulivo e Di Pietro? O meglio ancora: 
come si sostanzia l'adesione di Di Pie¬ 
tro alla coalizione di centrosinistra? 
Un appuntamento per un primo 
chiarimente con i segretari dei partiti 
che sostengono l'alleanza è previsto 
per oggi. Ma anche questo non sarà 
un incontro senza problemi: il porta¬ 
voce dei Verdi, Manconi, fa sapere 
che non ci sarà. «Il segretario del Pds 
mi ha chiesto di partecipare - dice - 
ma dopo attenta riflessione ritengo 
che non sia opportuno raccogliere 
l'invito ad un incontro che rischia di 
perpetuare un metodo politico sba¬ 
gliato, ovvero l'intesa con un leader 
politico, sia pure il maggiore della 
coalizione. Serve un confronto libero 
e che non dia per scontato un esito 
positivo». 

L'ex pm ha intanto preso carta e 
penna e ha affidato i suoi piani per il 
futuro ad una lettera inviata al segre¬ 
tario fiorentino del Pds Guido Sacco¬ 
ni, al consueto editoriale sul settima¬ 
nale «Oggi» e a un'altra lettera scritta 
al portavoce dei Verdi della Toscana. 
Due le cose che vengono fuori: nessu¬ 
na candidatura in Mugello se l'Ulivo 


preferisce un candidato diverso e la 
volontà «in prospettiva, a dar vita ad 
un suo movimento autonomo per 
rafforzare V area moderata del centro- 
sinistra». 

Di Pietro, saputo delle polemiche e 
delle proteste di alcune forze politi¬ 
che dell'Ulivo hanno espresso sulla 
sua candidatura, ha colto al volo l'oc¬ 
casione rappresentata da una lettera 
che era stata spedita nei giorni scorsi 
da Sacconi dove, pur ribadendo la 
convinzione della scelta, si dava con¬ 
to delle perplessità di alcuni settori 
dell'Ulivo. Secca la risposta di Di Pie¬ 
tro: «Se i rappresentanti locali dell'U¬ 
livo preferissero un altro candidato, 
magari del posto, non è giusto che si 
ritrovino a dover votare una persona 
diversa voluta e volata dall'alto». E 
come può uno che ha fatto del rap¬ 
porto diretto con i cittadini un suo 
cavallo di battaglia, non dare risposte 
ai dubbi che arrivano dal territorio? 
Per questo Di Pietro si dice convinto 
del fatto che «per tradursi in realtà, la 
mia candidatura deve innanzitutto 
essere voluta ed accettata dalla base 
degli elettori» ed aggiunge quindi 
che «se da parte dei rappresentanti 


dell'Ulivo ci fosse la preferenza verso 
un altro candidato, non è giusto che 
si ritrovino a dover votare una perso¬ 
na diversa». Non resta con le mani in 
mano l'ex pm e decide di spiegare i 
motivi che lo hanno spinto ad accet¬ 
tare la candidatura in Toscana. E a chi 
poneva interrogativi sulla sua affini¬ 
tà alle posizioni del centrosinistra, Di 
Pietro risponde su «Oggi», snoccio¬ 
lando una sorta di programma politi¬ 
co: «Mi schiero con l'Ulivo a patto 
che la mia candidatura sia voluta e ac¬ 
cettata dalla base degli elettori; che 
l'Ulivo sia sostanzialmente e unita¬ 
riamente d'accordo e convinto di ta¬ 
le scelta; che si chiarisca la questione 
giudiziaria dei rapporti Pacini-D'A- 
damo e dei soldi transitati tra i due». 
Poi in concreto: «Sono disposto - scri¬ 
ve - a entrare in Parlamento con l'Uli¬ 
vo per dare, da una parte, il mio con¬ 
tributo su alcune questioni di fonda- 
mentale importanza: la giustizia, il 
conflitto d'interessi e le riforme isti¬ 
tuzionali: dall'altra, per rafforzare - 
da indipendente e, in prospettiva, 
con un movimento autonomo - l'a¬ 
rea moderata del centrosinistra». 

Nel Pds mugellano intanto il dibat¬ 


tito continua. Dopo la riunione del 
coordinamento che raggruppa tutte 
le unioni comunali della zona, è stato 
preparato un documento che, pur 
non nascondendo le riserve sul mo¬ 
do in cui è stata proposta, dà il disco 
verde alla candidatura di Di Pietro. E 
proprio oggi questo documento ver¬ 
rà portato alla direzione dell'unione 
metropolitana fiorentina che verrà 
conclusa da Marco Minniti. 

Più passano i giorni più il cammino 
di avvicinamento del Tonino nazio¬ 
nale sembra definirsi. L'esordio uffi¬ 
ciale avrà come scenario il palco della 
Versiliana, tradizionale manifesta¬ 
zione che si tiene ogni estate a Pietra¬ 
santa. Toccherà a Romano Battaglia e 
al presidente della Regione Vannino 
Chiti, parlare con l'ex pm di riforme e 
federalismo. Ma più che il dibattito il 
clou della giornata sarà l'incontro 
mattutino tra Di Pietro, i sindaci del 
collegio, la comunità montana e la 
Provincia di Firenze. Il 3 settembre, 
poi, Di Pietro e D'Alema saranno 
ospiti della festa dell'Unita di Firen¬ 
ze. 

Matteo Tonelli 


L'INTERVISTA 


:<Non tutti seguiranno Berlusconi. Il suo problema è Fini> 


Ayala: la guerra ai pm spaccherà il Polo 

«Non possiamo giocarci la riforma costituzionale alla soglia del terzo millennio per una o due sezioni del Csm» 


ROMA. Qualcuno aveva addirittura 
parlato di «grande inciucio», di un 
patto scellerato per le riforme tra D'A¬ 
lema, Fini e Berlusconi che avrebbe 
accantonato la stagione di «Mani pu¬ 
lite» e messo la mordacchia ai pubbli¬ 
ci ministeri impertinenti. E inve¬ 
ce...«Tutto è stato smentito dai fatti. 
E i fatti, si sa, sono più forti di ogni die¬ 
trologia». 

Giuseppe Ayala sorride sornione 
mentre sfoglia i ritagli dei giornali 
delle ultime settimane, prima da ma¬ 
gistrato nel pool siciliano con Falco¬ 
ne e Borsellino («quanti attacchi, ri¬ 
vivo lo stesso clima ogni volta che ve¬ 
do i colleghi milanesi sotto mira»), 
poi come politico, ne ha viste tante. 

Sottosegretario Ayala, perché il 
clima politico si fa di nuovo ro¬ 
vente e proprio sui temi della giu¬ 
stizia? 

«Questo dovrebbe chiederlo a 
Berlusconi...» 

Perché proprio a lui? 

«Non amo la dietrologia, preferi¬ 
sco ancorarmi ai fatti, e la cronaca ci 
dice che negli ultimi dieci giorni è 


partita una campagna straordinaria 
che aveva come obiettivo Di Pietro e 
l'intero pool milanese. Poi, quasi 
contemporaneamente, arrivano le 
accuse dell'onorevole Parenti alla 
dottoressa Boccassini, accompa¬ 
gnate dalla richiesta avanzata dal 
senatore Previti alla pm Boccassini 
di astenersi da alcune inchieste. Il 
tutto concluso dall'accusa di atten¬ 
tato agli organi costituzionali per 
l'avviso di garanzia a Berlusconi 
quando era Presidente del Consi¬ 
glio. Ecco, questi sono fatti, altro 
che attacco personalistico a Di Pie¬ 
tro». 

Eppure sembrava che le conclu¬ 
sioni della Bicamerale avessero 
contribuito a raffreddare il cli¬ 
ma... 

«Mica tanto. Intanto perché sulla 
relazione Boato non si è votato. Una 
scelta giusta dal punto di vista poli¬ 
tico, proprio perché sulla riforma 
della giustizia si temevano scric- 
chiolii, ma siamo di fronte ad un ac¬ 
cordo piuttosto vago. La partita è 
stata rimandata a settembre, tutto è 


aperto, a dimostrazione che sui te¬ 
mi della giustizia la situazione è in¬ 
candescente». 

Resa ancora più calda dalla can¬ 
didatura di Di Pietro con l'Ulivo? 

«La scelta di Di Pietro è stata acce¬ 
lerata dagli attacchi di Berlusconi, 
su questo non ho dubbi. Come non 
ho dubbi sul fatto che quegli attac¬ 
chi abbiano indotto D'Alema ad as¬ 
sumere un atteggiamento molto 
fermo in difesa dell'operato dei ma¬ 
gistrati e a chiedere a voce alta ri¬ 
spetto per chi ha servito il Paese. 
Berlusconi si aspettava una impro¬ 
ponibile neutralità del Pds nella sua 
guerra personale contro i magistrati 
e così non è stato». 

E adesso? 

«Noto che, sia pure lentamente, 
siamo già in una fase di decantazio¬ 
ne. Il generale agosto farà il resto e a 
settembre se ne riparlerà. L'accordo 
sulle riforme è complessivo, in Bica¬ 
merale tutto si lega, anche se sulla 
giustizia il confronto è più aspro ri¬ 
spetto agli altri temi». 

Quindi il rischio che si rompa 


tutto è sempre presente? 

«Io spero che prevalga il buon¬ 
senso. Far saltare la riscrittura delle 
regole costituzionali alle soglie del 
terzo millennio perché ci dividia¬ 
mo sulle sezioni del Consiglio supe¬ 
riore mi sembra francamente assur¬ 
do». 

Sì, però Berlusconi su temi della 
giustizia si mostra particolar¬ 
mente sensibile. 

«E non è detto che tutte le compo¬ 
nenti del Polo siano disposte a se¬ 
guirlo. Penso ad Alleanza nazionale 
che pure deve fare i conti con una 
base elettorale particolarmente at¬ 
tenta ai temi della legalità. Credo 
che alla fine buona parte di questa 
partita si giocherà proprio all'inter¬ 
no del Polo». 

Molto dipenderà anche dal¬ 
l'andamento di alcune inchie¬ 
ste... 

«Diciamo che le inchieste posso¬ 
no essere una variabile importan¬ 
te». 


E.F. 
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Sono molti più del previsto gli idiomi parlati sul pianeta, e solo pochi sono a rischio d'estinzione 

Sono diecimila le lingue al mondo 
E godono (quasi tutte) ottima salute 

L'inglese David Dalby ha presentato all'Unesco il nuovo registro delle lingue vive del mondo. Due le novità dello studio: 
sono quasi il doppio di quanto si pensava prima e, soprattutto, non è vero che in tremila rischiano l'estinzione. 


se. 


Le dieci lìngue più parlate nel mondo 

(milioni di parlanti come 1 a e 2 a lingua) 



1,123 


La lingua meno diffusa del 
mondo è il bikya, parlato 
solo da una donna di 87 
anni che vive nei pressi di 
Furu-awa, al confine tra il 
Camerun e la Nigeria 


Al secondo posto viene il bishuo, 
parlato solo da un uomo e da suo 
figlio in un villaggio vicino 


La lingua meno diffusa in Europa è il liv, 
affine al finnico e parlato da circa 200 
persone in Lituania 


La lingua più diffusa nel mondo è 
l’inglese, parlato da 1.730 milioni di 
persone se si include la popolazione di 
tutti i paesi in cui è lingua ufficiale 




Onorevoli 
in cordata 
per il Parco 
del Bianco 

Di diversa appartenenza 
politica, ma accomunati da 
un'identica passione, la 
montagna e la sua 
salvaguardia. Per questo 
alcuni parlamentari italiani 
si arrampicheranno 
insieme in cima al monte 
Bianco per favorire il Parco 
Internazionale. L'iniziativa 
che verrà presentata oggi 
nella sala rossa del Senato 
dovrà appunto contribuire 
a rilanciare a livello 
parlamentare il tema del 
Parco Internazionale del 
Monte Bianco «all'Interno 
del quale lo sviluppo 
economico non sia 
ostacolato, purché 
compatibile con i prioritari 
imperativi della tutela dei 
valori ambientali, culturali, 
storici e alpinistici». 

La scalata della massima 
vetta del Monte Bianco 
avverrà il prossimo sabato, 
26 luglio e i parlamentari 
saranno accompagnati da 
alcuni dei più famosi 
alpinisti europei, tutti 
esponenti di spicco 
dell'Associazione 
«Mountain Wilderness 
International» (Montagne 
incontaminate). 

Tra gli onorevoli che hanno 
accettato di salire insieme 
in cordata per amore della 
montagna ricordiamo i 
senatori Francesco 
Bortolotto, Fausto 
Giovanelli, Stefano Boco, 
Fiorello Cortiana, Roberto 
Castelli, Jas Gawronski, 
l'onorevole Carlo Stelluti. 
L'istituzione di questo 
nuovo Parco italo-francese 
sta a cuore a quanti 
vogliono uno sviluppo 
economico eco¬ 
compatibile e quindi nel 
rispetto delle 
caratteristiche della 
montagna più alta 
d'Europa. 


La lingua più parlata al mondo, si 
sa, è il Cinese. Padroneggiata da 
quasi 1 miliardo e 200 milioni di 
persone. Quella meno parlata, in¬ 
vece, è il Bikya. Conosciuta, ormai, 
da una sola signora, di 8 7 anni, che 
abita dalle parti di Furu-awa, al 
confine tra il Camerun e la Nigeria. 
Seconde nelle due classifiche so¬ 
no, rispettivamente, Flnglese e il 
Bishuo. L'una parlata, come lin¬ 
gua madre, da oltre 470 milioni di 
persone sparse per il mondo. L'al¬ 
tra parlata da sole due persone, un 
padre e un figlio, che abitano in un 
villaggio vicino a quella della si¬ 
gnora di cui sopra. 

La nuova mappa delle lingue 
«vive» e dei dialetti che l'inglese 
David Daldy e il suo Laboratorio 
Linguistico di Hebron stanno redi¬ 
gendo per conto dell'Unesco offre 
mille curiosità statistiche. Ma, ri¬ 
spetto a mappe precedenti (e coe¬ 
ve), almeno due grosse novità. La 
prima è che le lingue «vive», rigo¬ 
rosamente classificate da mister 
Daldy e dalla sua equipe, sono al¬ 
meno 10.000. Senza contare i dia¬ 
letti, naturalmente. Quasi la metà 
in più di quanto finora ritenuto e 
catalogato. 

La seconda è che non è affatto 
vero che una parte importante di 
queste lingue rischi l'estinzione. 
Se si accettuano il Bikya, parlato 
ormai solo dall'anziana signora 
dell'Africa occidentale, il Bishuo, 
parlato solo dal padre e dal figlio 
nel vicino villaggio e da (relativa¬ 
mente) pochi altri idiomi parlati 
da piccoli nuclei di raccoglitori e 
cacciatori nell'Artico, in Amazzo¬ 
ni, in Australia e soprattutto in 
Africa, stanno per sparire. E hanno 
bisogno di un sostegno, come dire, 
artificiale per non estinguersi. Tut¬ 
te le altre lingue «vive», assicura 
David Dalby, non hanno alcuna 
voglia di morire. E dimostrano una 
staordinaria capacità di resistere 
all'omologazione e all'assalto del¬ 
le grandi lingue imperiali: l'ingle¬ 
se, ma anche lo spagnolo e il cine¬ 


David Daldy presenterà nei 
prossimi giorni all'Unesco le 1600 
pagine del suo registro, compreso 
il sofisticato sistema per il raggrup¬ 
pamento delle famiglie linguisti¬ 
che, che sarà la base di quella map¬ 
pa computerizzata delle comunità 
linguistiche del pianeta che l'Une- 
sco ha in progetto di completare 
entro il 2001. 

La diversità linguistica, lungi dal 
rappresentare una caotica Babele, 
è invece un'autentica ricchezza 
culturale. Un patrimonio da con¬ 
servare. Perchè la lingua conferi¬ 
sce una forte identità di gruppo e 
personale. E fornisce uno spessore 
temporale alla proprio ambito cul¬ 
turale, radicandolo nella tradizio¬ 
ne. 

L'omologazione linguistica, al 
contrario, rischia di costmire una 
(non) cultura monocorde priva di 
salde fondamenta. Senza passato 
e, quindi, senza spessore. Molti 
(vedi box qui a fianco) paventano 
l'avvento immediato di questa 
omologazione: l'affermazione ir¬ 
resistibile di una Lingua Globale 
(l'Inglese) veicolata dai grandi 
strumenti di comunicazione di 
massa (la televisione, la rete tele¬ 
matica) e da un modello culturale 
(quello occidentale). 

David Daldy è pienamente con¬ 
vinto della valenza culturale della 
diversità linguistica. Sostiene che 
il monolinguismo è una forma di 
illetteratura e di rozzezza cultura¬ 
le, mentre il polilinguismo apre la 
mente. Insegnare almeno due lin¬ 
gue a scuola, spiega in un'intervi¬ 
sta a The Guardian, dovrebbe es¬ 
sere la norma. Quindi saluta con 
autentico entusiasmo la «sco¬ 
perta» di almeno diecimila idio¬ 
mi al mondo. Tuttavia non con¬ 
divide affatto i timori che que¬ 
sta straordinaria varietà possa ri¬ 
dursi a breve. Definisce addirit¬ 
tura «spazzatura assolua» la tesi, 
cara ai linguisti del Mit di Bo¬ 
ston, che un terzo delle lingue al 


mondo sia a rischio di estinzio¬ 
ne. 

Le lingue che abbiamo studia¬ 
to in anni di ricerca spesa per re¬ 
digere il registro, sostiene David 
Dalby, mostrano una straordi¬ 
naria resistenza alla penetrazio¬ 
ne dell'inglese o di altre lingue 
omologanti. Non si lasciano 
vincere facilmente. La lingua o 
le lingue globali si sovrappongo¬ 
no, ma non cancellano la lingua 
locale. Guardate al piccolo Gal¬ 
les, sostiene. Da secoli i suoi fieri 
abitanti subiscono l'assalto del¬ 
l'inglese. Ma non hanno mai di¬ 


menticato la lingua madre. 

Anche in Africa, il continente 
che conosce più lingue e che 
David Dalby studia da 35 anni, 
le cose vanno così. Gli Africani 
imparano l'inglese o il francese, 
ma non dimenticano le loro an¬ 
tiche lingue. 

Inutile dire che il lavoro dello 
studioso inglese, con i risultati 
presentati e con la verve polemi¬ 
ca dell'autore, susciterà accesi 
dibattiti. E non solo tra i lingui¬ 
sti. 


Giovanni Sassi 


Ma al Mit 
prevedono 
disastri 

Al Massachussets institute 
of technology invece sono 
preoccupati. Il linguista Ken 
Hale, infatti, ha valutato in 
non meno di 3.000 i 
linguaggi che si trovano 
oggi sull'orlo 

dell'estinzione perchè non 
ci sono più bambini che 
imparano a parlarli. 
Sarebbero 1.800 in Africa, 
672 in Indonesia, 800 nella 
sola Nuova Guinea. Quando 
una lingua cade in disuso 
svanisce anche un 
patrimonio di conoscenze 
tradizionale. «I linguaggi 
dei più disparati gruppi 
umani hanno specializzato 
un vocabolario che riflette 
l'unicità delle soluzioni 
messe a punto dalle 
popolazioni native per 
rispondere alla sfida della 
sopravvivenza», spiega il 
professorHale. Le 
preoccupazioni del Mit 
sono condivise anche da 
altri studiosi, come Michael 
Krauss, dell'Llniversità 
dell'Alaska. «Il novanta per 
cento degli indiomi 
attualmente parlati sulla 
Terra non sopravviverà alla 
fine del prossimo secolo», 
predice il ricercatore 
americano. Tra i principali 
responsabili di questo 
«genocidio linguistico» c'è 
naturalmente la diffusione 
planetaria della televisione 
che, per Ken Hale, «è un 
vero e proprio gas nervino 
culturale». 


Rientro il 14 agosto 

«Sconto» 
alla Nasa 
per la Mir 
avariata 

Senza fretta, e probabilmente con 
un po' di delusione nel cuore, l'e¬ 
quipaggio della Mir ha cominciato 
a prepararsi per il rientro sulla Terra, 
previsto per il 14 agosto. I due co¬ 
smonauti mssi, Vasili Tsiblyiev e 
Alexander Lazutkin, si sono sotto¬ 
posti a test medici e hanno iniziato 
l'allenamento per essere in forma 
per il ritorno. Le condizioni fisiche 
di Tsibliyev sono intanto tornate al¬ 
la normalità e negli ultimi esami 
non sono state trovate tracce dell'a¬ 
ritmia che gli ha impedito di esegui¬ 
re le riparazioni del modulo depres¬ 
surizzato Spektr. Michael Foale, 
astronauta statunitense che resterà 
a bordo della stazione orbitante rus¬ 
sa fino a metà settembre, è stato sot¬ 
toposto ad un'analisi del sangue e 
ha proseguito nei suoi esperimenti 
sull'effetto serra e sulla crescita delle 
piante nello spazio. «È una giornata 
molto tranquilla per l'equipaggio», 
ha detto Cathy Watson, portavoce 
della Nasa. Gli americani hanno 
trovato almeno un aspetto positivo 
dell'incidente che ha messo fuori 
uso il modulo Spektr della stazione 
orbitante Mir: pagheranno di meno 
la missione spaziale. Lo ha rivelato 
Vladimir Solovyov, capo del Centro 
di Controllo spaziale di Mosca, spie¬ 
gando che questo è dovuto al fatto 
che gran parte degli esperimenti 
scientifici della Nasa sono andati 
persi a causa della depressurizzazio¬ 
ne dello Spektr, il modulo dove 
«abitava» e lavorava lo statunitense 
Michael Foale. «Ci saranno meno 
soldi», ha affermato Solovyov senza 
però fare cifre. E questa per i russi 
non è una buona notizia, visto che i 
programmi spaziali dipendono in 
misura sempre maggiore dai soldi 
che le nazioni straniere pagano per 
mandare i loro astronauti sulla Mir. 
Gli americani tuttavia non credono 
meno nei programmi di Mosca. 
«Credo che siano dei progetti eccel¬ 
lenti», ha detto Frank Culbertson, 
direttore Nasa del programma Shut- 
tle-Mir. E sono in totale accordo con 
ciò che i russi hanno fatto». 



In pericolo i fondi dello Stato italiano 

Il gruppo Pugwash 
Scienziati col Nobel 
senza finanziamenti? 


Le Conferenze Pugwash su scien¬ 
za e questioni mondiali sono 
una organizzazione internazio¬ 
nale fondata nel 1955, nel peri¬ 
coloso acuirsi della guerra fred¬ 
da, con lo scopo di creare un 
fronte comune tra scienziati del¬ 
l'Est e dell'Ovest contro la corsa 
agli armamenti e l'uso delle ar¬ 
mi nucleari. Nel 1955 al Pu¬ 
gwash (come viene comune¬ 
mente chiamato) è stato asse¬ 
gnato il Premio Nobel per la pa¬ 
ce. Animatore del Pugwash, fin 
dalla prima riunione nel 1957 
nella piccola località canadese 
di cui prende il nome, fu Linus 
Pauling, Nobel per la fisica nel 
1954 e Nobel per la pace nel 
1962. 


Oggi al Senato 
prima sessione 
sull'ambiente 

Sarà la prima «sessione 
sull'ambiente» mai svolta in 
Parlamento, e a sancirne 
l'importanza sarà la 
presenza di Romano Prodi. 
Si svolgerà questo 
pomeriggio in Senato e si 
concluderà con un 
documento, che ha ricevuto 
l'adesione di tutti i gruppi, 
che impegnerà il governo a 
integrare la politica 
ambientale a quella 
industriale e a operare sul 
piano internazionale per 
rafforzare gli strumenti 
multilaterali di politica 
ambientale. 


Da alcuni anni l'organizzazio¬ 
ne ha la sede principale a Roma, 
dove ha un minuscolo ufficio 
presso l'Accademia dei Lincei. 
Segretario generale è Francesco 
Calogero, figlio di Guido Calo¬ 
gero e docente di fisica teorica 
alla Sapienza, l'università di Ro¬ 
ma. È toccato a lui, due anni or 
sono, ritirare il Nobel per 1 pace 
al Pugwash. Fino all'anno scorso 
il ministero dei Beni Culturali 
contribuiva al finanziamento 
del Pugwash con 65 milioni (cir¬ 
ca un ottavo del totale mondiale 
dell'organizzazione). 

Il totale dei finanziamenti an¬ 
nuali elargiti dai Beni Culturali 
agli enti ritenuti in questo senso 
meritevoli era allora di 22 mi¬ 
liardi. Per lodevoli esigenze di ri¬ 
sparmio esso è stato ridotto a 18 
miliardi. Ma per un disguido bu¬ 
rocratico una quarantina di que¬ 
sti enti, tra cui il Pugwash (non 
hanno presentato domanda di 
rinnovo del contributo poiché 
non erano stati avvertiti che ciò 
era necessario) sono stati depen¬ 
nati totalmente dall'elenco dei 
finanziamenti. Per non avallare 
questa distorsione evidente¬ 
mente non legata ai meriti delle 
diverse organizzazioni, la Com¬ 
missione Cultura del Senato ha 
bocciato all'unanimità la nuova 
tabella di finanziamenti propo¬ 
sta dalla Commissione consulti¬ 
va del ministero. Ma la Com¬ 
missione consultiva l'ha ripro¬ 
posta. E se il Ministero del Teso¬ 
ro la avallerà, il taglio dei fondi 
al Pugwash sarà definitivo. Ha 
un senso che un'organizzazione 
tanto meritoria, tanto legata al¬ 
l'Italia migliore, venga abban¬ 
donata a se stessa dal governo 
dell'Ulivo? 
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Diario* 
Novecent 


I grandi eventi del secolo in dieci 
film di montaggio per la prima 
volta in videocassetta. 


E in edicola a 10.000 lire 

Gli anni 70: 
sogno e tragedia 

di Giuliana Gamba. 


Un decennio di grandi 
speranze, di episodi 
drammatici e di scontro 


soc a e n una ser e di 


filmati d eccezione. 


Gianluigi Melega 
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DALL’INVIATO 


TAORMINA. Enrico Ghezzi è arrab¬ 
biato. E magari non è un caso che, 
alla vigilia del XXVII Taofest, l'in- 
ventore di Blob indossi una t-shirt 
che porta stampata sul didietro la 
scritta «Dottor Jekyll?» e sul da¬ 
vanti la risposta: «No, Mr. Hyde». 
Non è in vena di morbidezze e 
fuori-sinc immaginifici il diretto¬ 
re del festival siciliano che parte 
stasera con Eanteprima italiana 
del nuovo film di David Lynch, 
Lost Highway. Solo lunedì sera ha 
ricevuto «una timida intenzione 
formale di riconferma per il 
1998, sia pure dopo l'approvazio¬ 
ne del capitolo di spesa»: un mo¬ 
do per tamponare un malessere 
cresciuto negli anni, in assenza di 
contratti scritti e impegni chiari 
sul fronte dei finanziamenti. Sul¬ 
l'articolo che apre il catalogo 
Ghezzi parla di «progettazione 
istantanea alla quale è stata col¬ 
pevolmente lasciata una delle più 
importanti istituzioni pubbliche 
di spettacolo culturale», e certo i 
recenti arresti domiciliari (poi re¬ 
vocati) del segretario generale del 
Comitato di Taormina Arte, Nin¬ 
ni Panzera, per reati di peculato e 
falso ideologico, non ha miglio¬ 
rato le cose. «Quest'anno posso 
contare su una cifra che si aggira 
sul miliardo e 600 milioni. Non è 
molto ma nemmeno poco. Il pro¬ 
blema è un altro: non sono mai 
stato messo nelle condizioni di 
gestire un budget con un accetta¬ 
bile margine di tempo». Ghezzi 
non fa la vittima, capisce la situa¬ 
zione, anche se fatica a mandar 
giù il diktat che gli ha impedito 
di invitare alla prima di Lost Hi¬ 
ghway lo sceneggiatore Barry Gif- 
ford: «Chiedeva un biglietto in 
business class per sé e la moglie. 
Mi ero sbilanciato per il sì, poi ho 
dovuto fargli sapere via fax che 
non potevamo permettercelo». 

Ma insomma, Ghezzi, quello 
che si inaugura stasera è proprio il 
festival che voleva fare? 

«Abbiamo sempre fatto i festival 
che ci piaceva fare. Nessun film è 
stati mai imposto o preso per una 
questione di favori. E un'indipen¬ 
denza di cui andiamo fieri. Disastro¬ 
so è stato invece, anno per anno, fi¬ 
no all'annullamento dell'edizione 
'96 e alla riduzione del 1995, il rap¬ 
porto con i poteri locali e le situazio¬ 
ni istituzionali. Al di là degli slanci 
personali, del sindaco di Taormina 
ad esempio. Testimonianze di sim¬ 
patico ma generico impegno. Ma 
nessuno si è mai impegnato sul se¬ 
rio. Da quando, con un certo spa¬ 
vento, accettai di dirigere il festival 
(nel 1991, ndr.) ho sempre dovuto 
lavorare all'insegna di un'assolu¬ 
ta improvvisazione». 

E questo avrà inciso sull'imma¬ 
gine del festival... 

«Beh, vedo che stanno cambian¬ 
do alcune cose nella politica dei fe¬ 
stival. E mi auguro che cambino an¬ 
che nella poetica, uso una parola 
impegnativa, non solo nelle 
strutture o nei rapporti con le ca¬ 
se di distribuzione. Ma è un fatto 
che la concorrenza tra festival 
consimili stia diventando imba¬ 
razzante. Da parte di qualche fe¬ 
stival c'è, nei nostri confronti, un 
atteggiamento che definirei sim¬ 
paticamente gangsteristico». 

Simpaticamente? Con chi ce 
l'ha: con Locamo, con Venezia, 
con Torino? 

«Diciamo che ciascuno di questi 
festival mi ha portato via qualcosa. 
Il nuovo film di Sokurov, il ritratto 
dijarmusch su Neil Young... Sicura- 




A sinistra 
una scena 
di «Tre 
storie» 
il film 
di Kira 
Muratova 
che si vedrà 
al festival 
di Taormina 
A destra, 
il direttore 
Enrico 
Ghezzi 



«Smettiamola 
di mbarci i film, 
non ha senso» 


mente hanno influito i due anni di 
silenzio. E quindi non posso pren¬ 
dermela con registi e produttori se 
all'ultimo momento, nell'incertez¬ 
za totale, hanno spedito altrove i lo¬ 
ro film. Locamo, l'anno scorso, ave¬ 
va almeno quindici titoli preceden¬ 
temente scelti da noi». 

Non le capita mai di pensare 
che Taormina, come altri festival, 
abbia esaurito il suo molo. 

«Intendiamoci. Credo che fare 
un festival (si può fare, ma si può an¬ 
che non fare, a maggior ragione) si¬ 
gnifichi trarre il cinema che non si 
vede dal cinema stesso che si vede 
ogni momento in troppi schermi, 
compreso Internet. E cioè ri-veder- 
lo, risituarlo, stornarlo dalle sue oc¬ 
cupazioni, stornarlo anche dalla lo¬ 
gica avvilente e concorrenziale dei 
tardocapitalismi e imperialismi fe¬ 
stivalieri». 

Faccia un esempio. 

«Quest'anno proietteremo sul 
grande schermo le immagini "fil¬ 
mate" nelle settimane scorse su 
Marte. Cinema che non è tale, forse: 


immagini fotografiche che vengo¬ 
no scattate a distanza di secondi, 
compresse in segnali, e solo sulla 
terra reintegrate, rielaborate, messe 
in movimento. L'ho scritto sul cata¬ 
logo, il cinema è ovunque: nelle co¬ 
se, nel mondo, prima di qualun¬ 
que apparato industriale tecnico¬ 
artistico. E il gesto del cineasta 
può e deve essere quello di co¬ 
glierlo, trovarlo come in un giaci¬ 
mento sterminato, vederne e leg¬ 
gerne le forme con acutezza ma¬ 
gica». 

Torniamo a Taormina. Secon¬ 
do lei qualcuno vuole far lenta¬ 
mente morire il festival? 

«Ogni volta che ho chiesto parole 
chiare sul futuro del Taofest mi è sta¬ 
to risposto che "la situazione è flui¬ 
da". Sarà la punizione per aver io la¬ 
vorato sulla fluidità del cinema. 
Francamente sono poco addentro 
alla politica siciliana. Ma credo che 
stia avvenendo qualcosa di simile 
alle vicende della Rai: c'è la volontà 
di tenere in ostaggio, di non dare 
mai il colpo decisivo, anche se ora a 


Dopo due anni 
di sospensione 
toma il Taofest 
Il direttore 
polemizza con 
le istituzioni 
locali e parla 
di Siciliano 
e Nanni Moretti 

Taormina, per via giudiziaria, c'è 
un'attenzione che potrebbe portare 
a esiti parecchio negativi». 

Perché non si è dimesso, allora? 

«Perché non ho mai avuto un 
contratto. Da anni andiamo avanti 
nel più completo vuoto istituziona¬ 
le. L'improvvisazione di cui vado 
parlando è stata oscenamente im¬ 
posta, ma a questo punto non mi di¬ 
spiacerebbe che diventasse una sor¬ 
ta di ipotesi poetica. In questo senso 
non ho rimpianti, mi dispiace solo 
di aver dovuto perdere tanto tempo 
per scrivere centinaia di lettere». 

Eppure il pubblico diminuisce 
sugli spalti del Teatro antico, e qui 
in città c'è chi mugugna, rim¬ 
piangendo gli anni gloriosi della 
gestione Baudo... 



«È vero, c'è nostalgia per lo smo¬ 
king. Soprattutto in una certa fascia 
di giornalismo cronachistico-mon- 
dano e di establishment del cinema 
italiano che ha vissuto per decen¬ 
ni su queste cose. Non dimenti¬ 
chiamoci che Taormina è stata 
per anni una tipica rassegna "bal¬ 
neare", costruita secondo la tradi¬ 
zione degli "inviti larghi". Ciò 
non toglie che abbia avuto dei 
meriti: la prima volta in Italia di 
Fassbinder avvenne a Taormina». 

E lei, a questo pubblico serale 
che viene avendo negli occhi Liz 
Taylor e Glenn Ford, offre i film 
degli Straub e Carmelo Bene che 
sbeffeggia Antonioni... 

«Il nostro non è stato un gioco 
narcistico: semmai solitario. E, del 
resto, non ho chiesto io di dirigere 
Taormina. Fu una sorpresa essere 
chiamato (come è noto, mi piace ca¬ 
dere dalle nuvole, o restarci). Noto 
però che sta nascendo una nuova ci¬ 
nefilìa, mentre la vecchia mi sem¬ 
bra un po' inacidita e pronta a tutto. 
A fine dicembre scorso, nell'edizio¬ 
ne ridottissima che abbiamo messo 
insieme, c'erano diciottenni che fa¬ 
cevano la coda per vedere un corto 
diBresson». 

Insomma, il «Blob Festival» sta¬ 
rebbe lentamente dando i suoi 
frutti... 

«Quella è solo un'etichetta gior¬ 
nalistica, che non mi riguarda. An¬ 
che se vedo con un certo piacere che 
lo "scheggismo" sul grande scher¬ 
mo ha attecchito perfino al festival 
di Cannes». 

Dica la verità, Ghezzi. È più fa¬ 
cile pilotare un festival o fare tv? 

«Bah, nessuna delle due cose è un 
piacere. Peraltro io preferisco il go¬ 
dimento. Diciamo che la tv è un di¬ 
spendio continuo, ma sei dentro un 
mare che c'è, che va avanti da solo. 
Fai il sommergibilista, o il surfista, 
come Freccero. Il lavoro televisivo è 
una forma di vita, il festival è una 
lunga serie di miracoli». 

A proposito di miracoli: che co¬ 
sa pensa dell'idea di riunire in un 
solo festival le tre rassegne roma¬ 
gnole di Bellaria, Rimini e Cattoli¬ 
ca? 

«Credo che l'idea nasca per moti¬ 
vi politico-economici in una zona 
ricca che vuole razionalizzare le spe¬ 
se e massimizzare il ritorno. Fino ad 
ora non ho sentito proposte con¬ 
vincenti. Io proponevo tre week¬ 
end intensi di eventi, in modo da di¬ 
stendere nelle due settimane com¬ 
prese le altre iniziative destinate a 
pubblici più specifici». 

Su «la Repubblica» di qualche 
settimana fa il presidente della 
Rai Siciliano avrebbe bocciato 
«Blob» e promosso «Macao». 
Niente da dire? 

«Quella cosa lì mi lascia del tutto 
indifferente. Era un giochino or¬ 
chestrato dal giornalista. Può darsi, 
invece, che l'idea di una bocciatura 
di Blob sia culturalmente più dif¬ 
fusa. Blob resiste perché è un sas¬ 
so che si trascina, con un suo pe¬ 
so, magari solo virtuale. Ciò det¬ 
to, il modo in cui siamo trattati è 
pessimo. È come se non esistessi¬ 
mo». 

Fatto pace con Nanni Moretti? 

«Mai dichiarato guerra. Nel 1994 
lo invitai pure in giuria a Taormina. 
Poi disse di no. Me lo sento vicino 
nelle forme dell'antipatia. I punti di 
distanza sono filmici, e quindi pale¬ 
si. Tra l'altro sta diventando un 
grande regista. L'ultimo episodio di 
Caro diario è uno straordinario 
momento di cinema, tra Lu- 
bitsch, Moretti e Godard». 


Michele Anseimi 


Tra le proposte del festival di Taormina un film di Hervé Le Roux che parte da un documentario del '68 

Cercando la ragazza del Maggio. Come un giallo 

«Reprise», lunga indagine su una giovane operaia che protestava contro la decisione di rientrare al lavoro dopo uno sciopero duro. 


Cinema come ossessione. Idea 
ghezziana - e non solo - attorno a cui 
ruota Reprise. Documentario con 
suspense di Hervé Le Roux che a 
Taormina si vedrà tra le varie, e 
corpose, proposte collaterali, fra 
cui spiccano le due retrospettive: 
quella del sovietico Aleksandr 
Dovzenko (un titolo per tutti: La 
terra ) e quella dell'ungherese-hol- 
lywoodiano Paul Fejos (quest'an¬ 
no è il centenario della nascita). 

C'è un anniversario, anzi un 
doppio anniversario, anche «den¬ 
tro» Reprise: girato nel '95 e dun¬ 
que nei cent'anni del cinema e 
del principale sindacato francese, 
la Cgt, ma, prima di tutto, nel¬ 
l'ossessione, quasi amorosa, per 
una giovane donna. È un'operaia 
che si rifiuta di tornare al lavoro 
dopo tre settimane di sciopero e 
l'occupazione della sua fabbrica, 
la Wonder di Saint-Ouen, alla pe¬ 
riferia di Parigi, chiusa poi negli 
anni Ottanta. Già personaggio: 
volitiva, isterica, magnetica. «Io 
là dentro non ci torno!», urla la 


ragazza nella folla. E la macchina 
da presa (bianco e nero, 16 mm) 
le sta addosso. 

C'è il rifiuto del lavoro, la rivol¬ 
ta, l'utopia, la frustrazione e la 
sconfitta incombenti, in quel fol¬ 
gorante documento girato da due 
allievi dell'Idhec, la scuola di ci¬ 
nema di Parigi, che si divisero 
equamente il lavoro: Pierre Bon- 
neau alla cinepresa, Jacques Wil- 
lemont al suono. Sono dieci mi¬ 
nuti di macchina a mano mili¬ 
tante, un piano sequenza densis¬ 
simo ma lungo solo una bobina, 
che risale al 10 giugno del '68. 

«L'immagine di quella ragazza, 
la sua voce, mi ossessionavano, 
non riuscivo a liberarmene», dice 
Hervé Le Roux in un'intervista ai 
Cahiers du cinéma (febbraio '97). 
Chi è quella ragazza? Come si 
chiama? Che fine ha fatto? Roba 
da farci una bella puntata di Chi 
l'ha visto?. E invece lui fa esatta¬ 
mente l'opposto. Apre un'indagi¬ 
ne, cerca testimoni oculari, ex 
compagni di fabbrica, dirigenti 


sindacali, abitanti della banlieue. 
Ruota attorno alla sua sconosciu¬ 
ta, sempre sul punto di riuscirci. 
Prende appunti. Si lascia depista¬ 
re. Tre mesi di indagini che di¬ 
ventano un film di tre ore e pas¬ 
sa. Oltre il documentario, nel ter¬ 
ritorio della riflessione sul cine¬ 
ma come produzione-distruzione 
di memoria. Fin dal titolo ambi¬ 
guo: reprise (ripresa) dà l'idea del 
filmare ma anche del recuperare. 
Però reprise è, soprattutto, la ri¬ 
presa del lavoro dopo lo sciopero 
che, dice lucidamente Le Roux, 
«non è mai molto gratificante, se 
non quando uno ha vinto su tut¬ 
ta la linea e rientra a testa alta, 
cantando l'Internazionale e sven¬ 
tolando la bandiera rossa, come 
nei film di propaganda». Qui, pe¬ 
rò, si fa la cronaca di una sconfit¬ 
ta. E, se si vuole, della sparizione 
di un'intero pezzo di storia del 
XX secolo, la classe operaia an¬ 
che come sentimento di apparte¬ 
nenza. Anche come mito. 

Ovvio, quindi, che Le Roux si 


tenga alla larga dalla tv - «perché 
una funzione del cinema è fare 
quello che la televisione non fa» - 
e che costruisca il suo documen¬ 
tario quasi come un polar, sicura¬ 
mente come un'inchiesta in cui 
le immagini in bianco e nero del 
'68 diventano un McGuffin hi- 
tchcockiano, un dispositivo emo¬ 
tivo-psicologico. Tornano venti o 
persino trenta volte, riproposte a 
ogni intervistato per coglierne le 
reazioni in diretta: può anche 
darsi che uno riveda il filmino 
senza fare nessun commento. Va 
bene così. Più spesso partono i ri¬ 
cordi personali, che non c'entra¬ 
no niente con la sconosciuta del¬ 
la Wonder e che rivelano da che 
parte della barricata si stava. A 
volte, qualcuno la riconosce, cre¬ 
de di riconoscerla, ma solo per¬ 
ché la confonde con un'altra: 
verso la fine degli anni '60 a 
Saint-Ouen c'erano 40.000 operai 
siderurgici. Un porto di mare. E 
poi lei lo gridava: «In fabbrica, io 
non ci torno». E probabilmente 



Uno degli intervistati da Le Roux per «La reprise», film sul Maggio 


non ci è tornata. 

Reprise è un film politico, ma 
non sociologico. «Non volevo ri¬ 
stabilire la verità», spiega Le 
Roux. «Per evitare la sociologia, 
bisogna passare del tempo con le 
persone: non puoi convocarli per 
fargli dire la loro in due parole, si 
portano appresso una storia e 
creano una relazione con chi 
ascolta». Il primo contatto è av¬ 
venuto sempre per telefono - e 
anche questo finisce spesso den¬ 
tro il film - Reprise è un documen¬ 
tario fatto al 70% per telefono. 
«La maggior parte delle persone 
mi chiedeva innanzitutto chi ero, 
che cosa facevo nel '68, se avevo 
girato io il film sulla ripresa del 
lavoro alla Wonder. Rispondevo 
sempre la stessa cosa: che nel '68 
avevo 11 anni... Ma all'improvvi¬ 
so il mio alibi ha vacillato, incon¬ 
trando operaie che avevano ini¬ 
ziato a lavorare in fabbrica a 
13/14 anni». 


Cristiana Paterno 
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Leonardo sembra 
più vicino al Milan 
Savicevic in cambio 

Il brasiliano del Paris SG 
Leonardo ammette ormai 
apertamente che e' in corso una 
trattativa tra il suo attuale club e 
il Milan. La conclusione delL 
affare sarebbe ormai vicinissima, 
nonostante che il club parigino 
continui a chiedere 18 milioni di 
dollari (circa 29 miliardi di lire) 
per il suo giocatore. Ma nella 
trattativa potrebbe essere 
inserito Savicevic, che al Paris SG 
piace molto. Inoltre il Milan 
avrebbe già in mano il brasiliano 
di passaporto portoghese 
Edmilson, del Porto, un altro 
giocatore che secondo la società 
parigina andrebbe bene per 
sostituire Leonardo. 

EuroLega 
sorteggio ok 
per le italiane 
del basket 

Un girone di ferro (il gruppo 
A, con Mosca, Efes Itanbul, 
Limoges, Maccabi, 
OlympyakoseReal) 
schivato per fortuna da 
tutte le italiane. Uno 
materasso (Porto, 

Estudiantes, Ankara, 

Spalato e Paok) che con 
altra buonasorte contempla 
anche la Benetton tricolore. 

E due raggruppamenti 
medio-alti in cui remeranno 
le bolognesi Kinder e 
Teamsystem. 

È l'esito del sorteggio di ieri 
a Monaco, dove 
l'estabilishement Fiba ha 
messo le basi perla 
prossima Eurolega. Ossia 
per la Champion's League 
dei canestri, che da 8 anni 
non riusciamo a vincere. 

Stavolta la affronteremo 
con qualche chance in più, 
sull'onda dell'entusiasmo 
per le imprese di Azzurra. E 
su quella dei buoni 
investimenti fatti durante il 
mercato dei club. 

Come detto, il compito più 
difficile è toccato a basket 
city. Che giusto ieri (sponda 
Fortitudo) s'è arricchita 
dell'ultima stella di una 
campagna acquisti 
sfavillante. 

Il centro titolare della 
Teamsystem sarà Marty 
McBrideConlon, 
newyorkese di 29 anni che 
ha la fortuna di avere anche 
il passaporto irlandese. 

Dunque giocherà da 
comunitario. Abituato alle 
regole piuttosto semplici 
dell'Nba, dovrà abituarsi in 
Eurolega a un tabellone che 
sembra quello di Giochi 
senza frontiere: dopo una 
prima fase senza 
eliminazioni, le prime tre di 
ogni girone affronteranno 
le ultime tre di un altro. Al 
termine del secondo round, 
quattro qualificate agli 
ottavi di finale. Manca solo il 
fil rouge. 

Da lì in poi un tabellone 
tennistico fino alle final four 
di Barcellona l'anno 
venturo. Una città che alle 
nostre porta bene. La 
Teamsystem avrà come 
compagne l'Aek, alla qual 
ha appena "rubato" Attruia 
e Chiacig, l'Alba Berlino, il 
Racing campione di Francia, 
il Cibona Zagabria e 
l'Olimpia Lubiana che arrivò 
alle finali di Roma. Per la 
Kinder, l'abbordabile 
Hapoel Gerusalemme, il Pau 
Orthez nel quale giocava il 
suo play Rigaudeau, il 
Barcellona di Djordjevic, il 
Partizan di Drobnjake i 
turchi dell'Ulker. 

Si comincia il 18 settembre. 

In Coppa Europa la Stefanel 
Milano è stata inserita nel 
gruppo E, di cui fanno parte 
anche Danone, Honved 
(Ung), London Towers 
(Ing), Hapoel Heliat(lsr), 
Beobanka ()ug) e Tatami 
Rhoendorf (Ger). Un girone 
facile. 

La Polti Cantù è invece nel 
gruppo G, con Marc 
Kormend (Ung), Bayer 
Leverkusen (Ger), Sloboda 
Tuzla (Bos), Telecom 
Portugal (Por) e Sunair 
Ostenda (Bel). Anche qui 
l'Italia rischia di fare bene. 


Luca Bottura 



Ravanelli non trova 
squadra e rimane 
al Mìddlesbrough 

Fabrizio Ravanelli resta al Middlesbrough, almeno 
per ora. Lo ha annunciato un portavoce della 
società dopo un incontro di tre ore fra l'ex 
juventino, il presidente Steve Gibson e l'allenatore 
Bryan Robson. «Fabrizio Ravanelli comincerà ad 
allenarsi con la squadra» ha dichiarato il 
portavoce. L'accordo non sembra contenere - 
secondo indiscrezioni - aumenti di stipendio per il 
giocatore. "Penna Bianca" in Gran Bretagna era nel 
mirino del Liverpool. Ma il club dei Reds negli 
ultimi giorni non ha voluto offrire la cifra richiesta 
dal Middlesbrough: 7,5 milioni di sterline (22 
miliardi di lire). 


Inter, Pistone 
al Newcastle 
per 13 miliardi 

Alessandro Pistone dall'Inter al Newcastle. Del 
trasferimento in Inghilterra del ventiduenne 
laterale sinistro si parlava da molte settimane, ma 
solo ieri è stato definito in tutti i dettagli. Per 
l'acquisto di Pistone il club inglese verserà all'Inter 
13 miliardi di lire, mentre al giocatore andranno 
1.800 milioni netti a stagione fino al 2001. Nel suo 
contratto c'è una clausola che gli impone, in caso di 
ritorno in Italia, di scegliere nuovamente l'Inter. 
«Vendiamo Pistone a malincuore, perchè e' un 
bravissimo ragazzo e un ottimo giocatore. Quando 
mi ha detto delle offerte del Newcastle gli ho detto 
io di pensarci» ha dichiarato il presidente Moratti. 



«, 


Salomonica» decisione che libera il giocatore, ma resta il contenzioso economico tra Inter e Barcellona 

La Fifa sdogana Ronaldo 


Domenica sarà in campo 



» * • 


■ 


E gli abbonamenti 
superano il record 


Ronaldo in arrivo e gli abbonamenti s'impennano. A40 giorni 
dall'inizio del campionato l'Inter ha già battuto il suo record storico 
di abbonamenti, 35.036 tessere, stabilito l'anno scorso. Ieri 
Antonella Beretta, segretaria di 48 anni, ha acquistato infatti 
l'abbonamento numero 35.037 per la stagione '97-98. Sullo 
slancio, nel corso della giornata, sono state vendute altre tessere 
fino ad arrivare a quota 35.300. L'obiettivo, a questo punto 
realistico, è di 50.000. La signora Beretta, ricevuta nella sede della 
società nerazzurra daN'amministratore delegato Luigi Predevai e 
da Sandro Mazzola, ha detto di essere abbonata all'Inter dal '63. 
Quindi ha conosciuto dal vivo sia l'Inter grandissima degli anni 
Sessanta, sia quella cupa degli anni Settanta, sia quella incompiuta 
degli Ottanta. Lei si sarebbe abbonata all'Inter comunque, con o 
senza Ronaldo. Il quale in attesa di giocare continua nel suo ruolo di 
testimonial doc: nei prossimi giorni firmerà una campagna per la 
vaccinazione dei bambini brasiliani dal significativo titolo 
«Proteggi il tuo futuro campione». L'attaccante, in uno spot 
televisivo, inviterà le madri a vaccinare i figli di meno di cinque anni 


Ronaldo, domenica a San Siro contro il Manchester 


Reuters 


MILANO. Ore 15,36 la dichiarazione 
della Commissione per lo statuto del 
giocatore riunita nella Fifa Hose di 
Zurigo conferma quanto di peggio si 
è detto su Josep Blatter, numero due 
della più potente organizzazione cal¬ 
cistica, e del suo staff, ovvero del rei¬ 
terato tentativo di rimanerne fuori il 
più possibile, delegando ad altri com¬ 
piti che gli sono propri per compe¬ 
tenza e delega. Dal palazzo dal quale 
Joao Havelange tesse i fili del suo po¬ 
tere e dal quale si affaccia di tanto in 
tanto anche monsieur «Biglie fred¬ 
de» Blatter, arriva un groviglio che è 
tutto tranne un giudizio, evento del 
resto largamente previsto: « La Fifa 
concede la possibilità all'Inter di tes¬ 
serare provvisoriamente il giocatore 
Ronaldo a fronte dei 48 miliardi ver¬ 
sati come somma dovuta per la clau¬ 
sola rescissoria. Ma entro il 31 luglio 
le due società dovranno incontrarsi e 
trovare una soluzione per un ulterio¬ 
re indennizzo a favore del Barcello¬ 
na. Se entro tale data non si troverà 
accordo, la Fifa interverrà facendosi 
carico di decidere la cifra a favore del 


REGGIO EMILIA. C'è un grande 
campione che si allena, solitario, 
nel parco di una piccola città di pro¬ 
vincia. Si chiama Ioan Sabau, po¬ 
trebbe avere tutto e si accontenta di 
niente. A Reggio Emilia è arrivato 
per volontà dell'ex mister Lucescu, 
e questa città l'ha stregato per sem¬ 
pre. Ora è questa la sua patria, più 
vera della Romania che si è lasciato 
alle spalle. Nel mondo dorato del 
calcio che mette i miliardi davanti a 
tutto, lui giura che rinuncerebbe a 
tutto per la serenità, sua e della fami¬ 
glia. Per i suoi figli Sabau, 29 anni, 
che la nazionale romena vuol met¬ 
tere in campo nei Mondiali del '98, 
sarebbe disposto a giocare in una 
squadra di C. Potrebbe perfino ab¬ 
bandonare i sogni di gloria e cam¬ 
biare mestiere. 

Tra le altalene e il play-ground af¬ 
follati di ragazzi, tra le piante e i giar¬ 
dini nella calura padana, il romeno 
corre per farsi trovare pronto a una 
chiamata che tarda ad arrivare. Il 
suo desiderio è di giocare nella Reg¬ 
giana, che l'ha avuto in prestito dal 


Barcellona». 

Insomma un trionfo. Ma per chi? 
Di certo per Blatter e soci, i quali evi¬ 
tano di prendere una posizione, al¬ 
lungano i tempi di una vera sentenza 
e non chiariscono nulla mantenen¬ 
do in sospeso tutta la questione come 
un lampadario in una stanza vuota. E 
in questo Blatter ha eseguito a punti¬ 
no le dritte di Havelange, il principa¬ 
le, un signore che ha fatto dell'equili¬ 
brismo un'arte. Non voleva irritare la 
potente federazione spagnola e il suo 
fraterno amico Samaranch, non vo¬ 
leva irritare il suo pupillo Ronaldin- 
ho alla vigilia dei mondiali garanten¬ 
dogli così una stagione di spessore in 
un club prestigioso ben conoscendo i 
suoi desideri, infine non voleva ini¬ 
micarsi la Federcalcio che nel mondo 
del pallone ha agganci pesanti. 

E gli altri, cioè spagnoli e italiani 
che si accapiglino pure, una sentenza 
che ha il solo scopo di ripulirsi l'ani¬ 
ma. Perchè questo in fondo dice il co¬ 
municato di Zurigo, Ronaldo è del- 
l'Inter ma temporaneamente, alme¬ 
no per una settimana, poi dovranno 


Brescia ( ma la società granata non lo 
vuole. E una fase difficile per la sua 
carriera, ma lui non smette mai di 
sperare. Testimone di Geova, lo aiu¬ 
ta quella stessa fede che gli ha inimi¬ 
cato il presidente del Brescia, Corio¬ 
ni. «Sì - si sfoga Sabau - mi accusava 
di "darmi infortunato" per andare a 
professare la mia religione. Ma non 
sono andato in ritiro con il Brescia 
perché la società non ha mai dimo¬ 
strato di volermi veramente. Sono 
sicuro che anche quest'anno sarei 
rimasto pochi mesi per poi essere 
venduto. E poi non voglio più spo¬ 
starmi. I miei due figli, Tudor di 8 e 
Anita di 7 anni, si sono ambientati 
molto bene in questa città. Non è 
giusto che sopportino un altro tra¬ 
sferimento». 

Dopo una serie di incidenti che lo 
hanno molto penalizzato, Sabau sta 
ora recuperando la forma fisica 
ideale. Al mattino si allena nella pa¬ 
lestra della Reggiana, al pomeriggio 
vola al parco dell'Orologio. Nel 
tempo libero studia la Bibbia, cura 
l'educazione dei figli e diffonde la 


spuntare i quattrini per quietare Nu- 
nez. La prima reazione di Massimo 
Moratti è quella del tifoso: «Allora 
vuol dire che domenica gioca». Già, 
domenica. A San Siro l'Inter apre i 
cancelli della sua stagione dei record, 
quella degli abbonamenti, delle su- 
perspese e del fenomeno, mentre Nu- 
nez a Barcellona si gioca la presidenza 
del Bar^a nell'anno del centenario 
del club senza il suo giocatore più pre¬ 
stigioso. Ce n'è abbastanza per rica¬ 
marci storie infinite se già questa non 
avesse devastato in abbondanza. Mo¬ 
ratti ci pensa sopra un po' poi realizza 
il tranello: «Di buono c'è che la Fifa ci 
autorizza a tesserare il giocatore. Di 
inquietante invece c'è questo inden¬ 
nizzo che dal contratto non risulta e 
assume valore solo perchè è la Fifa a 
parlarne. In sostanza loro dicono che 
con il pagamento dei 48 miliardi ab¬ 
biamo liberato il giocatore ma ne ser¬ 
vono altri per acquistarlo. Devo capi¬ 
re bene cosa intendono, valutare i lo¬ 
ro umori, ma voglio farlo stando nel¬ 
l'ambito della giustizia sportiva. Co¬ 
sa vuol dire che dobbiamo trovare 


parola di Geova. «Certo - sospira - 
non avere ancora una squadra per 
allenarmi mi rattrista un po'». Se le 
arrivasse una chiamata da qualche 
altra squadra accetterebbe? «La mia 
intenzione è di essere integrato dal¬ 
la Reggiana. Attualmente ci sono 
dei problemi perché sono extraco¬ 
munitario. Ho sentito però dai miei 
colleghi di un piano di legge, in via 
di approvazione, che farebbe rien¬ 
trare nella categoria comunitaria 
quei giocatori residenti per più di 
cinque anni in Italia. 

E se anche questa opportunità 
dovesse sfumare... «Io sono ottimi¬ 
sta di natura. Penso che alla Reggia¬ 
na un giocatore come me possa fare 
comodo in serie B. Spero che al più 
presto mi arrivi da Brescia il permes¬ 
so per allenarmi con i granata. Mi 
manca il gruppo, gli stimoli dell'al¬ 
lenamento e della partita. Ma per re¬ 
stare a Reggio sono disposto anche a 
scendere in serie C». 

La serie C però comporterebbe la 
rinuncia ai Mondiali. «È possibile - 
si duole Sabau - il mister della Nazio- 


una soluzione economica? Io credo 
che abbiamo pagato una cifra alta. Si 
possono comprare chi vogliono con 
tutti quei soldi, cosa pretendono an¬ 
cora?». Poi il presidente si confida, a 
bassa voce, quasi si vergognasse di 
quanto sta per riferire: «Gaspart mi 
ha farfugliato qualcosa nell'orec¬ 
chio, 25-40 miliardi, non ho capito 
bene, ma aveva un atteggiamento ta¬ 
le che non era possibile trovare alcun 
accordo». Moratti parla e viene fuori 
tutto il pilatismo Fifa, ma il presiden¬ 
te non se la sente di attaccare: « La Fifa 
vuole fare da mediatrice, rispetto la 
loro opinione ma devo valutare se lo 
sforzo che mi chiedono sia giusto. Per 
loro i 48 miliardi sono solo una pena¬ 
le, mi sembra un tentativo paterno di 
mettere d'accordo due figli. Il Barcel¬ 
lona ragiona solo in termini econo¬ 
mici ma si possono trovare altre solu¬ 
zioni, per esempio organizzare delle 
partite fra le due squadre». E non solo 
Moratti non se la sente di giudicare il 
non operato Fifa ma giudica perfino 
comprensibile l'atteggiamento del 
Barcellona: «Gaspart difende i suoi 


naie, Iordanescu, mi ha contattato 
poco tempo fa dicendomi che con¬ 
tava su di me per Francia '98. Se do¬ 
vessi scendere in C è probabile che 
sarei scartato». 

E se nella peggiore delle ipotesi 
non arrivasse nemmeno una chia¬ 
mata dalla terza serie, cosa farebbe? 
«Adesso non ci voglio nemmeno 
pensare. Il prossimo anno compio 
trent'anni. Se dovessi rimanere fer¬ 
mo per una intera stagione potrei 
anche pensare di cambiare mestie¬ 
re». Tutto questo per restare a Reg¬ 
gio. Ma uno come lei, che ha girato 
mezza Europa, perché si è innamo¬ 
rato di questa città? «Per l'ospitalità 
della gente: questa è una città vivibi¬ 
lissima. Se la squadra va male, noi 
giocatori possiamo continuare a la¬ 
vorare in tranquillità. Non esistono 
pregiudizi per chi come me professa 
una fede diversa dagli altri. Io e mia 
moglie vogliamo allevare qui i no¬ 
stri figli. Pensate: quando sono ve¬ 
nuto qui ho chiesto al presidente 
Franco dal Cin se aveva pregiudizi 
contro quelli come me. Mi ha rispo- 



interessi, ha perorato tesi difficil¬ 
mente sostenibili per tutto il giorno e 
bisognava vedere con quale grinta lo 
ha fatto. E insisteva. Ecco, credo che 
non siano giuste le critiche che i tifosi 
del Barcellona avanzano contro Nu- 
nez e Gaspart, hanno fatto il possibi¬ 
le, di più non potevano». 

Reinaldo Pitta, uno dei tre mana¬ 
ger di Ronaldo, da Rio de Janeiro ha 
attaccato le acrobazie della dirigenza 
del Barcellona, se non molleranno, 
ha tuonato, daremo in prestito Ro- 
naldinho al Reai Madrid e dopo sei 
mesi ce lo riprendiamo e lo portiamo 
all'Inter, così aggiriamo questabuffo- 
nate della clausola rescissoria che 
varrebbe solo in Spagna. Moratti si 
contorce, di triangoli non ne ha mai 
voluto sapere, neppure di ricorsi ad 
altre fonti: « Neppure alla Commis¬ 
sione Europea, spero proprio di non 
dover arrivare a certe soluzioni, fac¬ 
cio parte di un organismo e voglio 
stare alle regole. E poi non mi va di fa¬ 
re il ribelle per tutta la vita». 


Claudio De Carli 


sto che non gliene importava nien¬ 
te purché giocassi bene». 

Ma se fosse necessario per conti¬ 
nuare la carriera lei sarebbe disposto 
a rinunciare alla sua religione? «As¬ 
solutamente no. La mia è una scelta 
di vita. Penso che questa attività 
non sia in contrasto con la mia pro¬ 
fessione». Lei in Olanda era consi¬ 
derato uno dei giocatori più interes¬ 
santi. A Brescia dopo la prima splen¬ 
dida stagione la voleva addirittura il 
Milan. Adesso cosa chiede alla sua 
carriera dopo tanti brutti infortuni? 
«Per un giocatore i Campionati 
Mondiali rappresentano sicura¬ 
mente uno dei massimi traguardi. 
In Francia spero di esserci. Ma ades¬ 
so il mio desiderio più immediato è 
di poter lavorare nuovamente con 
la Reggiana che ha un allenatore 
che stimo molto. Francesco Oddo, 
assieme a tutta la dirigenza, non ha 
mai affrettato i tempi di recupero 
dai miei infortuni. Sono ottimi pro¬ 
fessionisti ma anche uomini veri». 


Matteo Donelli 


E il Bayern Monaco 
potrà tesserare 
il francese Lìzarazu 

La commissione per lo statuto 
del giocatore della Fifa, oltre a 
pronunciarsi sul caso Ronaldo ha 
esaminato anche la posizione del 
francese Bixente Lizarazu, in 
bilico fra Athletic Bilbao e 
Bayern di Monaco. Il club 
tedesco ha versato l'ammontare 
della clausola di rescissione del 
contratto (4,2 milioni di dollari), 
ma l'Athletic Bilbao chiede un 
importo maggiore. La Fifa ha 
ritenuto Lizarazu svincolato dal 
club spagnolo ed autorizzato ad 
essere provvisoriamente 
tesserato per il Bayern. I due club 
'litiganti', sono invitati a 
mettersi d'accordo sulla cifra 
supplementare entro il 31 luglio. 


IL «FENOMENO» 


«Evviva 
Ora non 
resta che 
vincere» 

«Grazie a Dio sto arrivando». La no¬ 
tizia della sostanziale ratifica Fifa del 
suo passaggio dal Barcelona all'Inter 
è stata una liberazione anche per lui. 
Ronaldo, il "numero uno" del calcio 
mondiale, esprime la sua felicità per 
la conclusione della vicenda e anche 
per l'anello di fidanzamento che ha 
appena infilato nel suo anulare de¬ 
stro. «Grazie a Dio la Fifa ha approva¬ 
to giustamente quello che io volevo 
che poi era lasciare il Barcellona. Sto 
arrivando in Italia contento per aiu¬ 
tare, per aggiungere la mia forza ad 
una grande squadra. Non risolverò 
da solo i problemi dell'Inter. Ma vo¬ 
glio trovare tanti amici e con loro 
conquistare lo scudetto, che è la cosa 
più importante. Ai tifosi potete dire 
che darò il massimo sino alla fine, e 
che ripagherò la fiducia che mi da¬ 
ranno». 

Ingrassato di un paio di chili dopo 
il mese di ferie e gli hot dog mangiati 
con la fidanzata Susana Werner fra le 
attrazioni di Disneyland, Ronaldo 
ammette altri... passi importanti. 
«Susana e io ci siamo scambiati l'a¬ 
nello sabato scorso, il giorno del suo 
compleanno. È un anello di fidanza¬ 
mento ufficiale». Ma dribbla poi la 
domanda su un suo possibile matri¬ 
monio in Italia: sorride. Proprio lune¬ 
di sera una telenovela della rete brasi¬ 
liana Globo ha fatto 'allagare' di lacri¬ 
me milioni di case della terra del sam¬ 
ba con la scena del matrimonio fra 
"l'allenatore" Ronaldo e "l'allenata" 
Susana, interpreti di un seguitissimo 
serial romantico-sportivo. «Sono in 
un momento felice - si rilassa Ronal¬ 
do -. Ho un buon contratto, sono di 
nuovo in una grande città, con un 
grande pubblico. Ho vinto il premio 
di miglior giocatore del mondo, che 
farò di tutto per aggiudicarmi anche 
quest'anno. Non ho paura del cam¬ 
pionato italiano. So che è difficile ma 
è una sfida che ho assunto e conto di 
vincerla». Domani sera partirà da Rio 
de Janeiro per Zurigo dove raggiun¬ 
gerà i nerazzurri venerdì. «Ho già ini¬ 
ziato ad allenarmi a Rio - precisa - Mi 
sono sottoposto ad alcuni test fisici e 
va abbastanza bene considerato il 
mese di ferie. Nella prevista amiche¬ 
vole di presentazione col Manchester 
United dovrò giocare qualche minu¬ 
to, ma non molto di più. Ma ci sarò. 
Da questo momento sono e mi consi¬ 
dero ufficialmente giocatore dell'In- 
ter». 

La fidanzata brasiliana, ormai pro¬ 
babile futura signora Nazario de Li¬ 
ma, andrà invece direttamente a Mi¬ 
lano: a cercare casa? Alexandre Mar- 
tins, uno dei procuratori brasiliani di 
Ronaldo non si intromette: «Ci man¬ 
cherebbe che adesso dovessi cercare 
una squadra anche per lei in Italia». 
In effetti la fidanzata-calciatrice gra¬ 
viterebbe già, secondo alcune indi¬ 
screzioni, attorno alle squadre fem¬ 
minile di Bologna e Modena. E la na¬ 
zionale? «Mi spiace molto - dice Ro¬ 
naldo - è la prima volta che dico di no 
a Zagallo. Ma le ferie mi hanno messo 
in questa situazione difficile. Non vo¬ 
glio giocare per il Brasile senza la for¬ 
ma fisica necessaria». La nazionale 
partirà a giorni per una tournée in 
Estremo Oriente. Per questa volta Ro¬ 
naldo non andrà. È tutto per l'Inter. I 
giornali brasiliani ipotizzavano, pri¬ 
ma del verdetto Fifa, che un passag¬ 
gio di Ronaldo per sei mesi al Reai Ma¬ 
drid avrebbe potuto risolvere l'im¬ 
passe fra Inter e Barcelona. "Non esi¬ 
ste alcuna possibilità' che ritorni a 
giocare in Spagna». In Italia ora avrà 
molto da fare: dimagrire, trovare ca¬ 
sa, pensare a sposarsi, e imparare l'ita¬ 
liano. «E sì - conclude imbarazzato - 
perché finora, sinceramente, non ca¬ 
pisco proprio niente». Ma basta se¬ 
gnare per farsi capire. 


Il nazionale romeno, testimone di Geova, è disposto anche a giocare in C pur di restare nella città padana 

Sabau, la Bibbia e Reggio Emilia 
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l'Unità2 


Linee e Suoni 


Oasis: Noel 
Gallagher 
invitato a 
Downing Str. 

Noel Gallagher è stato 
invitato da Tony Blair a 
Downing Street. Il 
chitarrista degli Oasis e sua 
moglie Meg saranno ospiti 
del primo ministro 
britannico ad un 
ricevimento il 30 luglio a 
Downing Street, riservato 
a personaggi del mondo 
dello spettacolo; tra gli 
invitati figura anche 
l'attore Michael Caine, che 
al pari di Noel è di salda 
fede laburista. 

Si tratta di un tipo di 
ricevimento che anche i 
predecessori di Blair 
usavano dare, e non 
stupisce che tra gli ospiti 
figurino anche delle 
rockstar vista la simpatia 
che il primo ministro 
laburista ha sempre 
professato nei confronti 
delle stelle del «brit-pop». 
Ma la sua decisione di 
aprire le porte di Downing 
Street a Noel Gallagher 
non ha mancato di 
scatenare le reazioni 
polemiche dei deputati 
conservatori, che al 
chitarrista e songwriter 
degli Oasis non hanno 
perdonato le numerose 
intemperanze, le 
dichiarazioni spesso 
provocatorie (l'ultima in 
ordine di tempo è quella 
secondo cui «la musica 
degli Oasis è meglio di 
Dio», chiara citazione 
dell'altrettanto celebre 
dichiarazione di John 
Lennon, «i Beatles sono più 
famosi di Gesù»), e l'uscita 
di qualche tempo fa ai 
microfoni della Bbc, 
quando Noel affermò in 
diretta che «prendere la 
droga è come bere una 
tazza di tè». Quello che 
Gallagher intendeva, ha 
poi spiegato, è che «in 
Inghilterra la droga viene 
consumata con la stessa 
facilità con si beve il tè», ma 
ai «tories» non è comunque 
andata giù. Così, il 
deputato conservatore 
Nigel Evans si è 
prontamente permesso di 
ricordare a Blair che ha 
grosse responsabilità nella 
lotta contro la piaga della 
droga. Il parlamentare non 
si è spinto fino a 
condannare l'invito al 
popolare chitarrista del più 
osannato gruppo rock del 
momento, ma ha chiesto al 
primo ministro di non 
dimenticare la sua 
funzione educativa nei 
confronti dei giovani e di 
«utilizzare gli indubitabili 
taleti di Noel Gallagher 
negli sforzi per avvertirei 
giovani sui pericoli 
connessi all'uso degli 
stupefacenti»... 


Il musicista rock romano si esibirà, a fine luglio, in concerto a L'Avana, su invito dell'Arci 

Daniele Silvestri sulla rotta di Cuba 
In concerto per la «gioventù comunista» 

«Ci sono già stato l'anno scorso - spiega lui - e dopo quel viaggio, dal bisogno fortissimo di raccontare quello che avevo vi¬ 
sto, è nata la canzone Coiba». La partenza è fissata per il 28 luglio, ma intanto è ancora in tournée: stasera canta a Palinuro. 


ROMA. Se ne va a Cuba, Daniele 
Silvestri. Sulle orme dei Nomadi, 
di Jovanotti, di tutti quelli che non 
hanno saputo resistere al fascino 
dell'isola caraibica, rimasta forse 
l'unico luogo al mondo dove an¬ 
cora si svolge un festival della Gio¬ 
ventù comunista. 

È lì che Daniele, musicista «rive¬ 
lazione» dell'ultima generazione, 
lanciato dal doppio album II dado, 
dalle fortune del singolo «cuba¬ 
no» Coiba, dall'esperienza tea¬ 
trale con Rocco Papaleo e da 
un'instancabile attività live, an¬ 
drà come ospite, grazie anche al¬ 
l'intervento dell'Arci, per esibir¬ 
si in un concerto all'Havana a fi¬ 
ne mese. La partenza è fissata 
per il 28 luglio, ma con lui non 
ci saranno i 99 Posse, né la Ban¬ 
da Bardò, invitati pure loro; pro¬ 
blemi tecnici ed economici han¬ 
no costretto la posse napoletana 
a rinviare l'appuntamento con 
Fidèl. Si vocifera invece di un 
possibile ritorno, laggiù, di Jova¬ 
notti; nulla di certo, ma del re¬ 
sto a Cuba ci si va per suonare e 
basta, per il piacere di essere lì, 
di suonare per quel popolo, non 
c'è ragione di mercato che tenga 
- anche perché un mercato di¬ 
scografico lì non c'è - e non c'è 
pianificazione possibile. Decide¬ 
re di andare a suonare da quelle 
parti è un fatto di cuore. 

È così anche per Silvestri. «Ci 
sono già stato - racconta lui, in 
una rara pausa tra un concerto e 
l'altro - l'anno scorso. Insieme a 
Rocco Papaleo, facevamo uno 


show in una specie di villaggio. 
Abbiamo mancato i festeggia¬ 
menti del primo maggio per po¬ 
co, e come quasi tutti quelli che 
vanno a Cuba, abbiamo passato 
i primi due giorni a chiederci 
come mai tutti parlano sempre 
bene di Cuba... Beh, è a quel 
punto che ti arriva la botta drit¬ 
ta in testa. Improvvisamente lo 
capisci. Senti il fascino del po¬ 
sto, ti innamori soprattutto del¬ 
la gente, di come sono. Ci parli 
e scopri un mondo, scopri che 
fra questa gente così povera non 
esiste l'analfabetismo, scopri 
che i ragazzini sono così diversi, 
hanno tantissime cose da dirti, 
roba che qui da noi non esiste 
più. Sono più ricchi umanamen¬ 
te, sembra banale dirlo ma è co¬ 
sì. In realtà - continua Daniele - 
più sono adulti e più sono restii 
a comunicare con chi arriva da 
fuori, però hanno questa gran¬ 
dissima dignità. Ed il fatto che 
abbiano tutti un'educazione 
scolastica vera, che non siano 
analfabeti, mi sembra come una 
sorta di garanzia perché non 
perdano mai questa loro digni¬ 
tà». 

Certo i problemi a Cuba non 
mancano, nessuno lo nega; «È 
un paese in mutamento - dice 
Silvestri - che paga il prezzo di 
quello che sta succedendo». Coi¬ 
ba, la sua canzone-manifesto, 
dedicata a Che Guevara, che ai 
concerti fa alzare i pugni in aria, 
è nata «proprio dopo quel viag¬ 
gio cubano - spiega ancora lui -, 


dal bisogno fortissimo di rac¬ 
contare quello che avevo visto. 
E le sensazioni erano fortissime. 
Mentre la scrivevo avevo già ca¬ 
pito che stava venendo fuori 
qualcosa di speciale, con una 
bella energia dentro. E ho scelto 
che non fosse il primo singolo 
pubblicato da II Dado, proprio 
perché non mi andava di usarla 
per vendere il disco». Il ritrova¬ 
mento del corpo del Che «mi ha 
sorpreso poco prima di andare 
sul palco a cantare ad Arezzo 
Wave; non ho potuto fare a me¬ 
no di parlarne, prima di cantare. 
Non mi interessano molto i di¬ 
scorsi sul mito del Che, se abbia 
ancora senso oppure no, se è 
giusto o no che i ragazzi lo in¬ 
dossino sulla maglietta: sono si¬ 
curo che ai miei concerti molti 
di quelli che ballano sotto il pal¬ 
co e hanno la maglietta col Che 
nemmeno sanno chi sia stato 
veramente, ma preferisco che 
abbiano quella maglietta piutto¬ 
sto che un'altra. Il Che è un mi¬ 
to, chiaro: e se resiste nel tem¬ 
po, vorrà dire che non ci sono 
miti altrettanto forti con cui so¬ 
stituirlo». In attesa della parten¬ 
za, Silvestri non sta mica fermo. 
Suonerà fino all'ultima sera: og¬ 
gi è in scena al festival Dialoghi 
Mediterranei a Palinuro, il 25 è a 
Ricaldone, in provincia di Ales¬ 
sandria, il 26 a San Giorgio Sali¬ 
ce (Verona) , il 27 a Latina. E il 
28 a Cuba. 


Alba Solaro 



Il musicista rock Daniele Silvestri 


Lagos _ 

Fela Kuti 
malato grave 

È seriamente ammalato, se¬ 
condo alcune voci addirittura 
in pericolo di vita, il musicista 
nigeriano Fela Kuti. A letto da 
parecchi giorni, Kuti, 59 anni, 
è stato trasferito in un luogo 
non meglio precisato, per es¬ 
sere curato dalla famiglia, 
giacché rifiuta di alimentarsi 
e sottoporsi alla medicina 
moderna. 

Da ottobre _ 

Match Music 
via satellite 

Partirà ad ottobre Match Mu¬ 
sic Satellite, nuovo canale ita¬ 
liano di musica "non stop". 
24 ore al giorno di trasmissio¬ 
ni, metà delle quali dedicate 
alla musica italiana: tra i nuo¬ 
vi programmi, Territorio Ita¬ 
liano (interviste-confessioni 
ad artisti italiani) e TG-X (tg 
europeo per ragazzi). 

Musica digitale 

Registrare 
con l'e-mod 

La diffusione della musica 
online compie un significati¬ 
vo passo in avanti con il lan¬ 
cio di un innovativo sistema 
di trasmissione chiamato «e- 
mod», creato negli Stati Uniti 
da Liquid Audio, che permet¬ 
te di acqusire in linea brani 
musicali in modalità digitale 
senza passare attraverso i tra¬ 
dizionali sistemi di distribu¬ 
zione fisica: le canzoni vengo¬ 
no criptate e consentono di 
essere registrate una sola vol¬ 
ta, a scanso di azioni di pirate¬ 
ria. 



Dieci anni di musica dal Sud del Mondo. È quello che 
ha proposto il festival «La notte di San Lorenzo» nelle 
serate estive dei milanesi. Questo cd, in vendita a sole 
12mila lire, è una piccola testimonianza di quanto è 
passato sotto le guglie del Duomo. Canti a cappella 
dallo Zimbabwe, musica classica araba, musica «di 
■ La Notte di San corte» vietnamita, sonorità 
Lorenzo andine e percussioni carai¬ 

biche. Se siete stanchi del so- 
Artisti Vari lito pop occidentale potete 

accostarvi con fiducia. An- 
11 Man ifesto che perchè il disco è intenso 

e godibile. 

[Diego Perugini] 


Peccato. Peccato perché la discografia americana si 
ostina a volte ad appiattire tutto, a mortificare la vi¬ 
talità esplosiva di certi artisti, semplicemente per po¬ 
terli inserire più facilmente in qualche nicchia di 
mercato. Così anche per questo disco di Patti Labelle. 
Lei è una forza della natura, ha una passionalità tra¬ 
volgente e funky, che è in¬ 
sensato avvolgere in una ba¬ 
nale eleganza. Vien voglia di 
dirle; ok, abbiamo capito 
che hai la stoffa della grande 
interprete. Ora però tira fuo¬ 
ri di nuovo le tue unghie. 

[Al.So.] 


Flame 

Patti Labelle 

Mca 


Vi piace Bocelli e siete fan del connubio pop leggero e 
bel canto? Allora beccatevi questo cd, che vede una 
voce classica inglese accompagnata dalla Symphony 
Orchestra alle prese con Orff, Catalani, Puccini e Mo¬ 
zart. Normale? Mica tanto. Perchè nello stesso disco 
ci sono anche cover dei Queen (una « Who Wants to 
Live Forever» in stile Abba) e 
dei Gipsy Kings. E, sorpreso- 
na, un duetto sulle note del¬ 
l'immancabile «Con te par¬ 
tirò». Con chi? Lo lasciamo 
alla vostra immaginazione. 
Assieme alla noia dell'ascol¬ 
to. [D.P.] 


Timeless 
Sarah Brightman 

Cgd/East West 

% 


Una band sulla strada. Questo sono, a modo loro, i 
Tetes De Bois, gruppo romano che ama andarsene in 
giro a fare concerti sopra un camion, nelle stazioni 
dei treni o del metrò. Romantici e «urbani», con una 
vocazione bohemien, giocano sulle note del jazz, 
della chanson francese, e citano Tenco, Leo Ferrè. 

■ Pezzi di ricam- Questo è il loro secondo al- 
bio bum, piccola gemma nel ca¬ 

talogo di una neonata eti- 
Tètes De Bois chetta di «nomi emergenti» 

in casa Emi: la Catapulta. 
Catapulta/Emi Speriamo riesca davvero a 

«catapultarli» verso un me¬ 
ritato successo. [Al.So.] 



Descrivere la penuria di appuntamenti jazzistici che 
Milano subisce in questo lungo periodo costerebbe 
fatica e tristezza. Ma, se pur le cose andassero nel ver¬ 
so opposto, un concerto come quello proposto da 
Bobby Watson qualche sera fa alle Scimmie non sa¬ 
rebbe passato sotto silenzio. Siamo ormai subissati 
dai multiclonaggi di neo-bop, post hard-pop, neo 
New Orlenas, afrocubanismi più mosci della new age 
e via dicendo. Si sa, è una questione di spirito dei tem¬ 
pi e i tempi sono quelli che sono e così le passioni, le 
motivazioni, le nervature stesse di una musica come 
il jazz. Ingredienti che non mancano invece al con¬ 
tralto di Bobby Watson, nel quale si materializzano 
tutti gli spettri della memoria jazzistica senza sfiorare 
di un millimetro l'imitazionismo. Watson adopera 
un linguaggio modernissimo, a tratti persino troppo 
tecnicistico, ma ha la capacità di trasformare ogni ar¬ 
tificio in sostanza emotiva, in pensiero musicale. An¬ 
che l'uso della respirazione circolare, spesso scoperta- 
mente dimostrativo, in lui si trasforma in allucinante 
e seducente magma sonoro, un turbine fluorescente 
in cui traspaiono tracce di blues, i temi di Confirma- 
tion e Donna Lee, scoppi 
d'ancia, swing tenuto in bri¬ 
glia e riversato sull'ascolta¬ 
tore come acqua fresca. L'ac¬ 
compagnano Attilio Zanchi 
e Salvatore Bonafede e il gio¬ 
vanissimo Rodney Green Jr. 

[Alberto Riva 


Il jazz, innanzitutto. Quello swingante e vecchio stile, 
da big band scintillante di ottoni. Paolo Conte ce l'ha 
nel cuore e ne dà una personalissima versione, rica¬ 
mata sopra le sue architetture sonore, che sono can¬ 
zoni bellissime e senza tempo. Il «maestro», insom¬ 
ma, è nell'anima. E dentro all'anima per sempre re¬ 
sterà. Il recital di Conte è, ormai, un classico. Dove 
non v'è da cercar sorprese, ma semmai un arrangia¬ 
mento un po' diverso, un tocco di chitarra elettrica in 
più, un inedito gioco di percussioni esotiche. Il bello è 
proprio questo: saper di andar a colpo sicuro. Perchè 
Conte non dà «sòie», non delude. Con sè ha un'orche¬ 
stra che va come un treno, con un chitarrista che ride 
e fa smorfie, un contrabbassista nero d'ebano e una 
sezione fiati che quando si distende piena fa paura. 
Proprio come accade in «Nord», vecchio gioiello del 
passato che dal vivo riacquista il primato del capola¬ 
voro. L'avvocato se ne sta lì al pianoforte, sornione 
nello smoking, sputacchiando nel microfono e diri¬ 
gendo i suoi magnifici orchestrali. Non parla. Ma cer¬ 
te «lune di marmellata» che benedicono amori di 
contrabbando e certi sguardi di passione in un teatro 
di provincia valgono più di 
mille parole. Esattamente 
come la melodia struggente 
di «Max», la cavalcata furio¬ 
sa di «Il diavolo rosso», o la 
dolcezza notturna di «Reve- 
ries», che sigla la fine del 
concerto. [Diego Perugini] 


Bobby Watson 

«Le Scimmie» 

Milano 


Paolo Conte 

Villa Arconati 

Castel lazzo di Bollate, 
Milano 


Me Cartney 
ha finito 
la sua Si nf onia 


Non scrive né legge le note ma che 
importa: Paul McCartney non con¬ 
sidera grave la carenza e ha appena 
composto un'ambiziosa e rutilante 
sinfonia, con l'ausilio di un compu¬ 
ter. «Standing Stone» è il titolo della 
nuova incursione del Beatle nel 
mondo della musica classica dopo il 
famoso, celebrato «Liverpool Ora¬ 
torio». Dura settantacinque minuti, 
richiede un'orchestra imponente e 
un coro possente e sarà presentata 
in prima mondiale a Londra il 14 ot¬ 
tobre, ad un concerto alla Royal Al¬ 
bert Fiali mentre il lancio in disco è 
in calendario per il 29 settembre. Sir 
Paul ha impiegato quattro anni a 
completare quello che definisce 
«un poema sinfonico» su un tema 
celtico. Analfabeta musicale, il Bea¬ 
tle creò nel 1991 il «Liverpool Ora¬ 
torio» con l'aiuto del compositore 
Cari Davis che traduceva sul piano¬ 
forte e poi in note gli spunti sonori. 
Per «Standing Stone»si è servito di 
un programma di computer che tra¬ 
sforma direttamente in partitura i 
suoni scelti su una tastiera. 


Il Salone della Musica al Lingotto Fiere di Torino dal 16 al 21 ottobre 

Carta bianca per i musicisti italiani 

Dietro le quinte con gli spettatori, un convegno su Frank Zappa e il solito tema:combattere la pirateria 


TORINO. Come si mette in piedi 
un Salone di qualità? Forse pun¬ 
tando su una selezione di generi 
che non esclude gli altri, e renden¬ 
do omaggio a chi le barriere tra i ge¬ 
neri le ha abbattute con la ricerca, 
con la sperimentazione, con estro 
geniale in nome della «musica sen¬ 
za confini». 

Discutibili o no che siano queste 
scelte, il 2° Salone della Musica si 
accinge a farle in modo netto. Se 
l'edizione dello scorso anno si ri¬ 
conosceva nello slogan «Tutta la 
musica del mondo, tutto il mondo 
della Musica», quello del '97 si pro¬ 
pone di «volgere uno sguardo più 
attento ai filoni principali». E al 
«campione» Elvis Presley succede 
come personaggio l'emblematico 
Frank Zappa. 

L'appuntamento è al Lingotto 
Fiere dal 16 al 21 ottobre. C'è tem¬ 
po dunque, ma i riflettori sono già 
puntati sulla manifestazione che 
si spera duplicherà, ampliandolo, 
il successo dell'esordio (995 espo¬ 
sitori, più di 160mila visitatori, 


limila operatori professionali). 
«Procediamo con la consapevolez¬ 
za che il mondo della musica ave¬ 
va bisogno di una casa comune in 
cui presentare le proprie attività, 
discutere i problemi, esibire gli ar¬ 
tisti, fare incontrare addetti e pub¬ 
blico» ha detto il patron Guido Ac¬ 
corcierò anticipando ai cronisti 
l'ossatura del programma. 

Nell'accogliente «casa» del Lin¬ 
gotto ci saranno tutti, la produzio¬ 
ne artistica, quella di strumenti, 
quella organizzativa, i marchi del¬ 
la discografica italiana e interna¬ 
zionale, le scuole di musica, i gran¬ 
di «palazzi» istituzionali. 

Alla ribalta protagonisti di pri¬ 
mo piano della classica, del jazz e 
del pop italiano che in tre giornate 
avranno «Carta bianca» per rac¬ 
contare «come si fa musica». Sco¬ 
po dichiarato: guidare metaforica¬ 
mente l'ascoltatore-spettatore die¬ 
tro le quinte, fargli vivere, accanto 
all'artista, le complesse e intense 
fasi del lavoro musicale fino al mo¬ 
mento dell'esibizione. 


Un esperimento di «consumo 
culturale» della musica, attraverso 
il quale Uto Ughi per la classica, la 
Italian Instabile Orchestra per il 
jazz e Jovanotti per il pop dovreb¬ 
bero far emergere specificità e con¬ 
sonanze dei diversi generi. 

A Frank Zappa, «intellettuale 
della musica», creatore di sonorità 
nuove, sarà dedicato un convegno 
con la presenza di numerosi stu¬ 
diosi del grande musicista ameri¬ 
cano. Coordinatori, Riccardo Ber- 
toncelli, Beniamino Placido, Enzo 
Restagno. Sul palco, la Tankio 
Band che riproporrà lo Zappa di 
area jazz, e il gruppo pop Elio e le 
storie tese. 

Verrà ripreso un ciclo di incontri 
che aveva riscosso notevole inte¬ 
resse lo scorso anno. È intitolato 
«Storie dalla musica», perché l'arte 
delle sette note, oltreché di sensi¬ 
bilità, dedizione, impegno, è fatta 
anche di tradizioni familiari, come 
potrà testimoniare Gottfried Wa¬ 
gner, o di iniziative imprenditoria¬ 
li che ne hanno consentito la di¬ 


vulgazione e il successo. Le straor¬ 
dinarie capacità canore di Maria 
Callas saranno assunte a pietra di 
paragone per una analisi delle ca¬ 
ratteristiche della voce femminile; 
il maestro Elio Battaglia rievocherà 
episodi e aneddoti della vita della 
famosa cantante greca. Una curio¬ 
sità: chi aspira a esibirsi in gor¬ 
gheggi dinanzi ai microfoni, potrà 
misurare il proprio talento vocale 
prenotandosi per una audizione al 
«Consultorio delle voci». 

Già piuttosto fitto l'elenco di se¬ 
minari, dibatti, conferenze. Si di¬ 
scuterà (tema ricorrente) del modo 
di combattere la pirateria musica¬ 
le, di musica e solidarietà, di edu¬ 
cazione musicale nelle scuole, del¬ 
le prospettive del mercato disco- 
grafico, della distribuzione fono¬ 
grafica in Italia. E poi, naturalmen¬ 
te, tanta musica. Che però non do¬ 
vrà mai superare, come impongo¬ 
no le norme europee, la soglia de¬ 
gli 85 decibel. 


Pier Giorgio Betti 
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Il leader 
comunista 
nella memoria 
di Solmi 
collaboratore 
alFUnità 
«Stavano 
per arrestarlo 
e lui parlava 
divertito 
di Petrolini» 


Gli occhiali 
di Antonio 
Gramsci 
In basso, 
lo scrittore 
e poeta 
Sergio Solmi 
in una foto 
del 1962 


Un ricordo 
perduto 
nel tempo 


Di persè rappresenta una 
preziosa testimonianza, 
andata quasi perduta nel 
tempo. Lo scritto di Sergio 
Solmi, che pubblichiamo qui 
accanto e che a fine mese 
apparirà nella rivista 
Belfagor, è sfuggito alla 
sterminata bibliografia 
gramsciana edita nel 1989 
dalla Fondazione Gramsci. 
S'intitola «Una sera in 
redazione» e riletto oggi 
entra a buon diritto fra i 
ritratti più vivi e intelligenti 
deirintellettuale comunista. 
L'anno è il 1925 e l'Italia è 
oppressa dalla cappa di 
piombo della dittatura. 

Solmi, in quel periodo, 
collabora all'Unità come 
critico teatrale e una sera, a 
Milano, s'intrattiene a 
conversare con il «direttore». 
Ne esce un profilo conciso e 
straordinario: di Gramsci 
Solmi riesce a cogliere con 
estrema sintesi oltre le qualità 
umane anche la spregiudicata 
libertà dell'intelletto. 



Il giornalista, l'intellettuale 
e una sera d'autunno del '25 


Avevo già incontrato Gramsci 
a Torino al tempo dell'«Ordine 
nuovo» e dell'occupazione del¬ 
le fabbriche. Ma fu soltanto 
molto più tardi che ebbi occa¬ 
sione di trascorrere alcune ore 
da solo a solo con lui, in un col¬ 
loquio che mi dura sempre nel¬ 
la memoria. 

Volgeva l'autunno del 1925, 
e la libertà stava dando in Italia 
gli ultimi guizzi. Dal 3 gennaio, 
praticamente, la stampa non 
era più libera, neppure nei limi¬ 
ti che le aveva concesso la cen¬ 
sura nel periodo precedente. I 
giornali dell'opposizione conti¬ 
nuavano a vivacchiare, sul sot¬ 
tilissimo margine che era loro 
rimasto, ma già si sentiva nel¬ 
l'aria che la cappa di piombo 
stava definitivamente assestan¬ 
dosi, e presto non avrebbe più 
permesso alcuno spiraglio. So¬ 
stituivo a quell'epoca il critico 
teatrale de l'Unità, e quando, fi¬ 
nito lo spettacolo, mi recavo al¬ 
la redazione del giornale, in¬ 
contravo sotto la porta due po¬ 
liziotti che accuratamente mi 
perquisivano. Eppure si sperava 
ancora. Quante mai insulse 
speranze non nutrirono, in 
quegli anni, gli intellettuali an¬ 
tifascisti! Pochi, a dire il vero, 
come Gobetti, o per l'appunto 
Gramsci, intuivano che il ciclo 
avrebbe dovuto fatalmente 
svolgersi fino all'ultimo. Gli al¬ 
tri spiavano il sopraggiungere 
della gaffe in politica estera, o il 
tracollo finanziario, fatti che, 
secondo le loro menti educate a 
tempi più benigni, non avreb¬ 


bero mancato di rovesciare il 
«gabinetto» Mussolini e di li¬ 
quidare il fascismo. 

Fu in questa atmosfera quasi 
clandestina che mi ritrovai con 
Gramsci una sera, in una stan¬ 
zetta sopra la redazione de l'U¬ 
nità in via Settala. Quando en¬ 
trai lo sorpresi nell'atto di ab¬ 
bracciare due bambinelli che 
stavano congedandosi da lui e 
augurargli la buona notte. Mi 
sedetti davanti a lui che sorri¬ 
deva ancora, con la forte testa 
incassata nel tronco deforme 
ma agile, gli occhi vivaci dal 
profondo lampo meridionale 


sotto la fronte bellissima. Si in¬ 
cominciò a parlare di teatro, 
che era la mia «partita» al gior¬ 
nale. Prendendo lo spunto da 
una mia recente esperienza di 
filodrammatiche rionali, accen¬ 
nai alla mancanza di un teatro 
popolare in Italia, al languire 
delle tradizioni regionali e al 
carattere attardato e «piccolo 
borghese» della produzione 
dialettale, più vicina al popolo. 
Egli mi interruppe a questo 
punto facendomi osservare le 
forti sopravvivenze della «com¬ 
media dell'arte» in grandi co¬ 
mici come Musco e Petrolini. 


Ma concordò, in sostanza nel 
constatare l'assenza tradiziona¬ 
le, peraltro, in Italia di un tea¬ 
tro poetico e popolare immune 
dai convenzionalismi del cosid¬ 
detto teatro borghese sorto nel 
secondo Ottocento. 

Dopo un accenno a certe tesi 
missiroliane - proprio in quel 
tempo Missiroli stava scivolan¬ 
do verso un atteggiamento di 
benevola attenzione per l'«e- 
sperimento» fascista - il discor¬ 
so cadde sulla funzione del par¬ 
tito popolare in Italia, sul curio¬ 
so paradosso di una prassi di vi¬ 
ta democratica nascente dal se¬ 


no stesso del cattolicesimo do¬ 
gmatico e gerarchico. Gramsci 
inseguiva i suoi pensieri in 
un'aria di gustoso divertimento 
intellettuale. Ipotizzava, ad 
esempio, una vittoria dell'ala 
sinistra del P.P.I, ricamava su 
recenti notizie di cronaca che 
riportavano le sommosse di 
contadini in certi paesi dell'Ita¬ 
lia meridionale in occasione del 
trasferimento del loro parroco 
ad altra sede. Non erano, forse, 
germi di vita democratica, di 
autogoverno spirituale, quasi 
indizi di una sorta di protestan¬ 
tesimo rustico primitivo, di 
«democrazia cristiana», effetti¬ 
va? Poi scosse la testa, si avvici¬ 
nò alla finestra che dava sulla 
città dormiente. 

Un'altra, più imperiosa realtà 
era presente tra noi, sottaciuta. 
Le ultime spettrali cittadelle 
della libertà stavano ad una ad 
una cedendo, gli arresti si mol¬ 
tiplicavano per ogni dove, la 
spontaneità popolare, che ave¬ 
vamo evocata nella possibile 
creazione di spettacoli di tea¬ 
tro, nei suoi ancora informi e 
disordinati tentativi nelle lon¬ 
tane province meridionali, sa¬ 
rebbe forse stata ancora a lungo 
tradita, compressa, ammutolita 
sotto la maschera fissa della ti¬ 
rannide. Poi, sarebbe inevitabil¬ 
mente riemersa, più impetuosa 
e prepotente dopo la lunga co¬ 
strizione. Ma quando? 

Già avevo ammirato, in 
Gramsci, l'acutezza del suo 
sguardo di studioso di cose po¬ 
litiche, il suo senso profondo 


Mario Dondero 

della storia e della realtà morale 
e sociale, e particolarmente - 
per me a quel tempo forse ec¬ 
cessivamente sensibile, da prin¬ 
cipiante qual ero, alla forma 
letteraria - le sue doti di stilista, 
l'accento vigorosamente classi¬ 
co e pur sfumatissimo della 
prosa dei suoi editoriali sul- 
l'«Ordine nuovo». Ma ancora 
non ne avevo saputo cogliere, 
come mi fu possibile in quella 
lunga conversazione, la rarissi¬ 
ma qualità dell'ingegno. Gram¬ 
sci rimase da allora, per me, 
uno degli esempio più alti del¬ 
l'incontro fra la più larga, acco¬ 
gliente, spregiudicata libertà 
dell'intelletto con la più medi¬ 
tata e inflessibile fede e fermez¬ 
za dell'azione. 

Né che una tale compresenza 
costituisse per lui, come per al¬ 
tri spiriti dotati, motivo di in¬ 
quietudine intima e dolorosa 
contraddizione. Ché anzi mi 
parve che quella prodigiosa lar¬ 
ghezza e finezza di cultura, quei 
suoi interessi spirituali appa¬ 
rentemente lontanissimi fra lo¬ 
ro, la stessa sua passione per il 
gioco delle tesi paradossalmen¬ 
te contrastanti, tutto confluisse 
in lui allo scopo unico della co¬ 
noscenza e dell'azione, nella ri¬ 
cerca di una sintesi sempre più 
viva (...). 

Poche settimane più tardi ap¬ 
prendevo che Gramsci, mentre 
stava recandosi alla Camera per 
la riapertura della sessione par¬ 
lamentare, era stato arrestato. 


Sergio Solmi 


Il percorso culturale (quasi dimenticatoi di Sergio Solmi autore di scritti su Leopardi e Montaigne 

Da redattore letterario a saggista memorabile 

La coraggiosa stroncatura del Papini di «Pane e vino» e le annotazioni critiche sullo stile degli «Indifferenti» di Moravia. 


Benché la «cappa di piombo» del¬ 
la dittatura fosse per soffocare le re¬ 
sidue libertà d'Italia, il Gramsci 
che ci viene restituito in questo 
lontano ricordo di Sergio Solmi 
non porta certo le stigmate di quel 
destino carcerario che pure gli 
consentirà una delle più libere ed 
energetiche avventure intellettua¬ 
li di questo secolo. Gramsci, con 
quel suo sguardo di un'intensità 
tutta meridionale, ha l'aria di uno 
che ragiona con gusto divagante e 
curiosità divertita, ed ha infatti an¬ 
cora voglia di parlare, mentre si 
prepara il suo arresto, di Musco e 
Petrolini, non foss'altro che per 
mettere a suo agio il giovanotto 
che, in quei giorni, assente il redat¬ 
tore letterario dell'«Unità» Leoni¬ 
da Rèpaci, compilava, di tanto in 
tanto, qualche cronaca teatrale. 
Chi volesse saperne di più, potrà 
leggere, sullo stesso fascicolo di 
«Belfagor» che ospita l'articolo di 
Solmi, lo scritto a firma di Sergio 
Caprioglio e intitolato, appunto, 
Gramsci visto da Sergio Solmi. 

Qui mette conto soltanto ri¬ 
cordare la figura di un saggista 
elegante e dotatissimo ma quasi 
dimenticato, nonostante l'edi¬ 


tore Adelphi ne stia stampando 
le Opere, per la cura appassiona¬ 
ta e scrupolosa di Giovanni Pac¬ 
chiano, di cui bisognerà segna¬ 
lare, visto che fa al caso nostro, 
il saggio che chiude il tomo pri¬ 
mo del terzo volume, Giovinezza 
fervida ed indecisa. Quel Solmi, 
aggiungo, che fu anche poeta, e 
per nulla disdicevole, suggesti¬ 
vamente in bilico tra Leopardi e 
i contemporanei - Montale su 
tutti - se è vero che Giovanni 
Raboni ne ha valorizzato la 
«malinconia della ragione» e 
Pier Vincenzo Mengaldo, nel 
suo Poeti italiani del Novecento 
(1978), ha voluto inserirne le 
traduzioni poetiche tra «le più 
notevoli del nostro Novecento». 

Quando il futuro autore di 
saggi memorabili su Leopardi e 
Montaigne incontra Gramsci 
nella redazione dell'«Unità», ha 
appena ventisei anni - era nato a 
Rieti nel 1899 -, ma è già il pre¬ 
cocissimo fondatore e direttore 
della rivista torinese «Primo 
Tempo» insieme a Giacomo De¬ 
benedetti e Mario Gromo (a pro¬ 
posito: chi si ricorda più del ro¬ 
manzo di Gromo I Bugiardi, in 


cui si respira ancora un po' del¬ 
l'aria del capolavoro d'esordio 
moraviano?). Di lì a poco avreb¬ 
be scritto il notevolissimo Mon¬ 
tale 1925, l'articolo che apre la 
prima sezione di un libro mai 
troppo lodato come Scrittori ne¬ 
gli anni (1963), quella che ac¬ 
campa il meglio che Solmi scris¬ 
se sui propri contemporanei tra 
il 1926 e il 1932. 

Basta scorrerne l'indice per ac¬ 
corgersi che nessuno, o quasi, 
manca all'appello tra coloro che 
saranno protagonisti della no¬ 
stra storia letteraria: Montale, 
appunto, ma anche Saba, Stupa- 
rich, Comisso, Loria, l'Alvaro 
dell' Amata alla finestra, Vittorini 
e, naturalmente, Moravia. Co¬ 
raggiosa e sacrosanta, la stronca¬ 
tura del Papini di Pane e vino 
(1926), salvato appena per qual¬ 
che frammento. Per capire di 
quale stoffa fosse la sua intelli¬ 
genza critica, può far testo que¬ 
sta osservazione sullo stile degli 
Indifferenti, mentre taluni ne 
biasimavano il grigiore e la po¬ 
vertà. Un'osservazione che im¬ 
plica un giudizio sulla storia del 
romanzo italiano che ha del va¬ 



ticinante: «Resterebbe a vedersi 
se, come non è improbabile, i 
nuovi tentativi di creare un ro¬ 
manzo italiano non debbano 
per forza costare, in molti casi, il 
sacrificio di quel tanto di musi¬ 
ca personale, di "lirica", a cui la 
nostra tradizione antica e recen¬ 
te, eminentemente soggettivisti¬ 
ca, ci ha abituati». 

Ma tutti questi saggi non val¬ 
gono soltanto come la prova ir¬ 
refutabile di un talento critico 
eccezionale. Letti uno dietro 
l'altro sono qualcosa di più. E 
Solmi, nell 'Avvertenza, ne sotto¬ 
lineava la forza di documento: 
quello che attesta l'oscillazione 
tra «la condanna di noi stessi 
coinvolta in quella globale del¬ 
l'epoca, e la salvazione stoica, 
individuale, puntuale, della 
"moralità in ogni momento"». 
In tale ottica è assai difficile tro¬ 
vare nelle nostre lettere un libro 
che, come questo, sappia cari¬ 
carsi di un significato generazio¬ 
nale, senza rinunciare al senso 
di una responsabilità che fu 
sempre individuale. 


Massimo Onofri 


Archivi 


Come in 5 anni 
i giornali italiani 
persero la libertà 

A cavallo e subito dopo l'av¬ 
vento del fascismo la vita dei 
giornali italiani, come quella 
dei partiti politici, diventa 
molto dura. È dopo l'omici¬ 
dio Matteotti che avviene la 
stretta definitiva ed è a caval¬ 
lo tra il '25 e il '26 che la sop¬ 
pressione della libertà di 
stampa può dirsi totale. Nel 
complesso, a partire dalla 
marcia su Roma del '22 e nei 
tre anni successivi si assiste a 
un doppio fenomeno: la di¬ 
struzione e la messa fuori leg¬ 
ge di molte testate e la fasci¬ 
stizzazione dei quotidiani «li¬ 
berali» più importanti. L'A- 
vanti, ad esempio, era stato 
preso di mira più volte fin dal 
1919 e le violenze erano pro¬ 
seguite nel 20 e nel 21. Inutili 
erano stati i richiami alle au¬ 
torità, tardivo l'intervento 
della magistratura. Anche il 
nittiano «Il Paese», come 
molti giornali moderati, era 
stato costantemente boicot¬ 
tato. I metodi usati erano 
sempre gli stessi: aggressioni e 
minacce ai redattori e i diret¬ 
tori dei giornali, sequestri dei 
pacchi dei giornali alle stazio¬ 
ni e nelle edicole, incendi. Al¬ 
l'indomani della marcia su 
Roma la violenza fascista con¬ 
tro tutti i quotidiani di oppo¬ 
sizione subì un salto di quali¬ 
tà. L'Avanti fu costretto a so¬ 
spendere le pubblicazioni per 
due settimane, dopo che era¬ 
no state devastate tipografia e 
macchine da scrivere. Lo sfor¬ 
zo dei militanti socialisti per¬ 
mise di far uscire nuovamen¬ 
te il giornale ma a quel punto 
intervenne la repressione ve¬ 
ra e propria: nel 1924, dal pri¬ 
mo luglio alla fine dell'anno, 
il giornale socialista fu seque¬ 
strato ben 36 volte. A Torino 
subì devastazioni «L'Ordine 
nuovo» di Gramsci e «Il co¬ 
munista» a Roma. 


Fascistizzazione 
dei quotidiani 
moderati 

La «fascistizzazione» di molti 
giornali storici italiani, da «La 
Stampa» al «Corriere della Se¬ 
ra», per citare i più famosi, fu 
la consegurenza di un proces¬ 
so che vide coinvolte anche le 
proprietà dei giornali. Nono¬ 
stante ciò alcuni di questi 
quotidiani continuarono a 
dare fastidio al regime, tanto 
che nell'estate del 1923, dopo 
«Epoca», «Il Paese», «La voce 
repubblicana», «il controllo e 
l'impero del manganello», 
venne chiesto a gran voce dai 
fascisti anche nei confronti 
del «Corriere della Sera». L'ul¬ 
timo sussulto di libertà dei 
giornali italiani antifascisti 
avvenne dopo il delitto Mat¬ 
teotti, (giugno '24), quando 
sembrò che l'indignazione 
del paese espresso e fatto pro¬ 
prio da molte testate, dovesse 
travolgere la credibilità di 
Mussolini e dei fascisti. Il regi¬ 
me, tuttavia, reagì dando cor¬ 
so a decreto legge dell'anno 
precedente che limitava dra¬ 
sticamente la libertà dei gior¬ 
nali, dando la possibilità ai 
prefetti, in base a disposizioni 
molto vaghe di ordinarne il 
sequestro. 


1926: L'Unità 
e L'Avanti sono 
soppressi 

In questa situazione la so- 
prawiwenza dei giornali 
d'opposizione democratica e 
popolare divenne impossibi¬ 
le. Nel '25, dopo l'avvento di 
Farinacci alla segreteria del 
partito fascista, l'opera di an¬ 
nullamento della libertà di 
stampa fu completata. L'Uni¬ 
tà, tra il '24 e il '26, subì 146 se¬ 
questri, e nonostante la tira¬ 
tura rimanesse alta e il contri¬ 
buto dei militanti fosse gene¬ 
roso, le difficoltà economi¬ 
che si moltiplicarono. Men¬ 
tre nel paese si assisteva a una 
nuova ondata di sovversivi¬ 
smo fascista, il 31 ottobre del 
'26, per l'Unità, come per l'A- 
vanti, giunse l'ordinanza pre¬ 
fettizia di soppressione del 
giornale. Iniziava la clande¬ 
stinità. 










23EST02A2307 ZALLCALL 1121:18:0107/22/97 


Mercoledì 25 luglio 1997 


8 l'Unità 


+ 

Nel Mondo 


Oro ebrei 
in Svizzera 
via il segreto 
dai conti 

La Svizzera, patria del 
segreto bancario, ha deciso 
di giocare la carta della 
trasparenza nella spinosa 
vicenda dei fondi delle 
vittime dell'Olocausto 
depositati nelle sue banche 
e tuttora in giacenza: con 
un'operazione senza 
precedenti nel mondo, 
l'Associazione dei banchieri 
svizzeri (Abs) pubblicherà 
domani su quotidiani 
selezionati in tutto il mondo 
una lista dei nomi degli 
ultimi proprietari conosciuti 
dei conti bancari aperti nella 
Confederazione prima della 
fine della seconda guerra 
mondiale. 

«È un'operazione inedita. 
Essa è volta a rendere 
giustizia alle vittime 
dell'Olocausto. Date le 
circostanze non si può 
parlare di soppressione del 
segreto bancario», ha 
affermato la portavoce 
dell'Abs Silvia Matile. 

In molti casi, si presume che 
i proprietari fossero ebrei 
vittime della Shoah mai 
tornati dai campi.Da oltre 
un anno, le banche 
elvetiche sono nel mirino di 
alcune organizzazioni 
ebraiche che le accusano di 
non aver restituito ai 
legittimi eredi gli averi 
depositati in Svizzera dagli 
ebrei in fuga dal nazismo. 
L'operazione lanciata dalla 
Abs è quindi tesa a placare la 
polemica e le accuse sul 
ruolo della piazza 
finanziaria elvetica durante 
la seconda guerra mondiale. 
L'Abs ha inoltre incaricato la 
società internazionale Atag 
Ernst-Young di gestire le 
procedure per le richieste di 
restituzione degli averi e 
cinque uffici saranno aperti 
a Basilea, New York, Tel 
Aviv, Budapest e Sidney. Un 
numero telefonico gratuito 
per la richiesta di 
informazioni sara' 
disponibile in 30 paesi, tra 
cui l'Italia. 

Prima e durante l'ultimo 
conflitto mondiale, molti 
ebrei depositarono i loro 
averi nelle banche elvetiche 
convinti che sarebbero stati 
al sicuro, data la neutralità 
della Svizzera e la garanzia 
del segreto bancario. Ma 
non tornarono mai a 
reclamarli. 

Secondo i risultati di 
un'inchiesta dell'Abs 
all'inizio del 1996, gli averi 
depositati in Svizzera prima 
del 1945 da stranieri che da 
allora non hanno più fatto 
sapere nulla ammontano a 
38,7 milioni di franchi e si 
trovano su 775 conti. 

Il Congresso ebraico ha 
contestato questa stima 
definendola troppo bassa. 


Duecento milioni di franchi svizzeri sarebbero finiti nella Santa Sede alla fine della seconda guerra mondiale 

Documento Usa accusa il Vaticano 
«Nascose l'oro degli ustasda croati» 

La rivelazione è contenuta in un documento declassificato degli Stati Uniti. Clinton: «Renderemo di pubblico dominio 
ogni informazione in nostro possesso». Immediata la replica del Vaticano: «Questa notizia non ha riscontri nella realtà» 


La denuncia è pesantissima: gli 
«ustascia», i fascisti croati, affidarono 
duecento milioni di franchi svizzeri, 
essenzialmente in monete d'oro, al 
Vaticano alla fine della seconda guer¬ 
ra mondiale per evitare che cadessero 
nelle mani degli alleati. A rivelarlo è 
un documento declassificato degli 
Stati Uniti. Il documento del 1946, 
reso pubblico dalla A&E Television 
Network, per la prima volta menzio¬ 
na il Vaticano in relazione all'oro tra¬ 
fugato dai nazisti e dai loro alleati, su 
cui da oltre un anno sono in corso ri¬ 
cerche negli archivi americani. La re¬ 
te televisiva ha trovato per caso il te¬ 
sto nel corso di una ricerca per un do¬ 
cumentario. 

Abbiamo provato a contattare 
esponenti delle organizzazioni ebrai¬ 
che a New York e Tel Aviv impegnati 
nelle ricerche sull'oro nazista. La ri¬ 
sposta avuta non lascia adito a dubbi: 
«Il documento - ci dicono - è impor¬ 
tante e affidabile». Tanto da ottenere 
l'attenzione della Casa Bianca. È lo 
stesso presidente Clinton a rivelare di 
avere avuto notizia dell'esistenza di 
un documento che coinvolgeva il 
Vaticano nella vicenda dell'oro nazi¬ 
sta. Il ministero del Tesoro, spiega, lo 
aveva informato che gli storici «stan¬ 
no passando al setaccio» gli archivi. 
«Renderemo di pubblico dominio 
ogni informazione in nostro posses¬ 
so e ci faremo guidare dai fatti», an¬ 


nuncia deciso il presidente, rivendi¬ 
cando agli Usa il merito di aver assun¬ 
to un ruolo guida riguardo ai beni sot¬ 
tratti dai nazisti, e dai loro alleati, agli 
ebrei. «Continueremo a lavorare su 
questa vicenda - conclude Clinton - 
finché non avremo fatto tutto il pos¬ 
sibile per chiarirla». Nel documento 
in questione Emerson Bigelow, fun¬ 
zionario del Tesoro, informa il diret¬ 
tore del dipartimento ricerche mone¬ 
tarie che gli «ustascia» croati, alleati 
dei nazisti, hanno trafugato circa 350 
milioni di franchi svizzeri dalla Jugo¬ 
slavia, ma gli inglesi sono riusciti a re¬ 
cuperarne solo 150. Secondo Bigelow 
una «affidabile» fonte italiana lo ha 
informato che la parte rimanente sa¬ 
rebbe stata consegnata al Vaticano e 
che secondo alcune voci l'oro sareb¬ 
be stato poi inviato in Spagna e in Ar¬ 
gentina, dove il leader degli ustascia 
Ante Pavelic si era rifugiato. Ma il so¬ 
lerte Bigelow capisce che qualcosa 
non quadra, che si trova di fronte a 
un depistaggio: il denaro, asserisce, è 
rimasto in Vaticano. Bigelow usa pa¬ 
role durissime per descrivere la «cor¬ 
tina di fumo, i continui depistaggi, le 
pressioni» che hanno caratterizzato 
la ricerca della verità su questo «spor¬ 
co affare». 

Immediata è giunta la replica della 
Santa Sede, affidata al portavoce vati¬ 
cano Joaquin Navarro Valls: «Questa 
notizia non trova alcun riscontro 


nella realtà», dichiara. E aggiunge po¬ 
lemicamente: «La presunta informa¬ 
zione, carente di qualsiasi documen¬ 
tazione, sostiene di basarsi soltanto 
su un'"autorevole fonte italiana" 
che, qualora fosse esistita, rimane 
non identificata e la cui autorevolez¬ 
za è più che dubbia». La replica di Na¬ 
varro Valls non convince gli america¬ 
ni. Che insistono: «Abbiamo le prove 
documentali». Che cominciano a ve¬ 
nire alla luce. Da ulteriori riscontri, si 
evince che Bigelow ottenne le infor¬ 
mazioni da lui giudicate attendibili, 
cui si rifaceva nei suoi rapporti inter¬ 
ni, dagli Overseas Special Services 
(Oss, il servizio segreto statunitense 
predecessore della Cia). Qualcosa di 
più si riesce a sapere anche sul come è 
stato ritrovato l'esplosivo rapporto- 
Bigelov: i ricercatori dell'emittente 
televisiva A&E, Stephen Crisman e 
Gaylen Ross, l'hanno trovato subito 
dopo aver completato un documen¬ 
tario di due ore sulle vicissitudini del¬ 
l'oro nazista, durante e dopo la Se¬ 
conda guerra mondiale: questo do¬ 
cumentario andrà in onda il 26 luglio 
prossimo negli Stati Uniti. Ross ha 
consegnato copia del documento al¬ 
l'agenzia stampa Associated Press: vi 
si legge la scadenza del vincolo obbli¬ 
gatorio di segretezza, il 31 dicembre 
1996. Sullo sfondo delle assicurazio¬ 
ni di Clinton, «andremo fino in fon¬ 
do», della certezza sulla bontà delle 


fonti ribadita dai due producer ame¬ 
ricani e e dell'indignata reazione va¬ 
ticana, resta una delle pagine più 
oscure della Seconda guerra mondia¬ 
le: quella legata all'affermarsi degli 
«ustacia». Il «Movimento croato per 
l'insurrezione» («ustascia» in croato 
vuol dire «insorto») fu fondato in Ita¬ 
lia nel 1929 da Ante Pavelic, fuggito 
dalla Croazia dopo l'inizio dell'auto- 
riario regno di Alessandro in Jugosla¬ 
via. Organizzato grazie anche all'in¬ 
diretto, ma sostanzioso, sostegno di 
Mussolini, il movimento «ustascia» 
di Pavelic collaborò attivamente con 
le truppe nazi-fasciste nella lotta con¬ 
tro i partigiani di Tito e nell'applica¬ 
zione delle leggi razziali non solo 
contro gli ebrei ma anche contro i ser¬ 
bi, discriminati perché cristiano or¬ 
todossi. Trecentomila ebrei e serbi 
(seicentomila secondo Belgrado) fi¬ 
nirono nei forni crematori del campo 
di sterminio di Jasenovac. Alla fine 
della guerra, Pavelic riuscì a fuggire in 
Argentina e poi in Spagna dove morì, 
a Madrid nel 1959. Prima di mettersi 
in salvo, i capi «ustascia» fecero spari¬ 
re ingenti quantità di denaro estorto 
agli ebrei. Da allora è aperta la «cac¬ 
cia» a questo denaro sporco di san¬ 
gue. Le cui tracce, secondo il docu¬ 
mento americano, porterebbero fino 
alle segrete stanze del Vaticano. 


Umberto De Giovannangeli 


Il parlamento 
italiano cerniera 
nel Mediterraneo 

Il Parlamento italiano come 
ponte di dialogo istituzionale 
tra i Paesi delle due sponde del 
Mediterraneo. Un obiettivo 
ambizioso quello posto al cen¬ 
tro della proposta di legge pre¬ 
sentata ieri dal gruppo parla¬ 
mentare della Sinistra demo- 
cratica-l'Ulivo. «Il nostro sfor¬ 
zo - sottolinea Marco Pezzoni, 
capogruppo Sd in commissio¬ 
ne Esteri e primo firmatario 
della proposta di legge - è riem¬ 
pire un vuoto istituzionale e 
dare concreta continuità alle 
delibere della Conferenza eu¬ 
ro-mediterranea di Barcello¬ 
na». Governare il cambiamen¬ 
to, favorire il dialogo bilatera¬ 
le, dunque. Dando continuità 
e strutturalità a questo impe¬ 
gno: a questo è funzionale la 
definizione di una commissio¬ 
ne permanente dei due rami 
del Parlamento, prevista dalla 
proposta di legge. 


Germania _ 

Ministro 
nei guai 
per il golf 


Anche il leader unionista Trimble sembra deciso a non accettare il piano Blair _ 

Ulster, i protestanti verso il no al dialogo 
Paisley: «Le trattative di pace sono morte» 

L'irriducibile reverendo Paisley ha sbattuto la porta in faccia a Blair: «Ci ha tradito». Ma anche i lealisti mo¬ 
derati non sembrano disposti ad accettare il dialogo con lo Sinn Fein. Londra minimizza: «Noi andiamo avanti». 


BONN. La sua passione per il golf 
potrebbe avergli tirato un brutto 
scherzo: voli di servizio con sospet¬ 
to di abuso a fini privati hanno atti¬ 
rato sul ministro dei trasporti tede¬ 
sco Matthias Wissmann le curiosità 
del settimanale «Stern», che nel suo 
prossimo numero denuncia odore 
di illeciti. Secondo «Stern», è dub¬ 
bio che il ministro avesse diritto alla 
disponibilità al decollo di aerei mili¬ 
tari nei suoi voli per partecipare a 
manifestazioni della fondazione 
«Konrad Adenauer» nella località 
italiana di Cadenabbia. Da qui, il 
ministro si sarebbe spesso recato al 
campo di golf di Menaggio. Per arri¬ 
vare sul lago di Como, Wissmann si 
sarebbe fatto portare cinque volte 
con un «Vfw-614» dell'esercito al¬ 
l'aeroporto di Lugano-Agno, dal 
quale si sarebbe poi fatto prelevare 
altre sei volte. Secondo il vice presi¬ 
dente dell'associazione dei contri¬ 
buenti Dieter Lau, è «altamente im¬ 
probabile» che i voli per le manife¬ 
stazioni della fondazione Adenauer 
con annesse partite di golf abbedi- 
scano alle direttive sulla disponibi¬ 
lità di volo. 


Ore di tensione in Gran Bretagna 
per le sorti della trattativa sull'Ul- 
ster dopo la tregua dichiarata dal¬ 
l'Ira, in vigore da domenica scorsa. 
Se il capo del Partito Unionista Da¬ 
vid Trimble aveva di fatto aperto 
uno spiraglio sulla possibilità di se¬ 
dersi al tavolo insieme ai membri 
dello Sinn Fein, braccio politico 
dell'Ira, e sembrava disposto a di¬ 
gerire che il disarmo dell'organiz¬ 
zazione terrorista non fosse pre¬ 
giudiziale al dialogo, ieri sera, do¬ 
po una concitata telefonata con il 
premier britannico veniva dato 
per scontato il suo rifiuto. E un al¬ 
tro leader unionista ha deciso di ri¬ 
tirare il suo partito dai negoziati. 

Ian Paisley, il reverendo prote¬ 
stante che guida il Partito Unioni¬ 
sta Democratico, il secondo del- 
l'Ulster, alla conclusione di un col¬ 
loquio con Tony Blair a Dowining 
Street ha dichiarato che «le trattati¬ 
ve sono morte». Paisley ha defini¬ 
to il via libera di Blair all'ingresso 
ufficiale del Sinn Fein alle trattati¬ 
ve «un atto di tradimento». Doma¬ 
ni i membri del suo partito che par¬ 
tecipano alla trattativa nel castello 


di Stormont faranno armi e baga¬ 
gli e torneranno a casa subito dopo 
aver votato no al documento pro¬ 
posto da Blair su modi e tempi del 
disarmo dellTra. La sua reazione 
non è una sorpresa. Subito dopo 
l'annuncio che il cessate il fuoco 
dei terroristi era imminente l'ol¬ 
tranzista Paislay aveva detto che si 
trattava solo di una tattica e che so¬ 
lo il disarmo unilaterale dellTra lo 
avrebbe smosso dalle sue posizio¬ 
ni. 

Non sarebbe grave se David 
Trimble avesse invece deciso di ac¬ 
cettare la linea Blair. E al premier e 
alla sua ministra per l'Irlanda del 
Nord, la signora Mo Mowlan, non 
sembra grave neanche un even¬ 
tuale rifiuto di Trimble. Ieri, dopo 
che si erano diffuse le voci del suo 
imminente rifiuto, la ministra 
Mowlan ha tentato di minimizzar¬ 
ne la portata. «Il dialogo prosegui¬ 
rà comunque» ha detto. La situa¬ 
zione appare in realtà difficile per 
Blair, determinato di fare del dialo¬ 
go nordirlandese un punto chiave 
della sua politica. Ma non impossi¬ 
bile. Certo la tregua dellTra rappre¬ 


senta un passo avanti tangibile e 
molti commentatori si chiedono 
se i protestanti non si siano arroc¬ 
cati sulla posizione del disarmo so¬ 
lo per nascondere la loro scarsa vo¬ 
lontà di affrontare il fatto che è con 
lo Sinn Fein che devono parlare se 
realmente vogliono raggiungere 
un accordo significativo. Lo stesso 
capo della commissione per la pa¬ 
ce norirlandese, l'americano Mi- 
tchell, aveva raccomandato che la 
richiesta della consegna delle armi 
procedesse parallela al dialogo. 

Nel castello di Stormont sono 
intanto arrivati i dirigenti dello 
Sinn Fein che parteciperanno alle 
trattative a partire dal 15 settem¬ 
bre. E come hanno messo piede 
nel castello ne sono usciti diversi 
rappresentati unionisti. Gli unici 
protestanti che si dichiarano 
pronti a trattare sono i membri del 
Partito Unionista Progressista, il 
cui leader Bill Hutchinson ha di¬ 
chiarato che pur rispettando e 
comprendendo le motivazioni de¬ 
gli unionisti moderati, non avreb¬ 
be messo la consegna delle armi 
come pregiudiziale. 


Blair si allea 
con i liberali 
di Ashdown 

Il primo ministro Tony Blair 
ha gettato ieri le basi per 
un'allenza con i liberal- 
democratici di Paddy 
Ashdown, terza forza 
politica del Regno Unito, su 
posizioni centriste. Il leader 
laburista ha invitato i liberal- 
democratici a far parte di un 
comitato consultivo che 
studierà per conto del 
governo il problema 
dell'autonomia a Galles e 
Scozia e della riforma della 
camera dei Lord. Il comitato 
incomincerà i lavori a 
settembre e analizzerà 
anche l'opportunità di un 
sistema elettorale 
proporzionale. 



Il 14 luglio 
diventi 
la festa 
dell'Europa 

ROMA. L'idea l'ha lanciata Sandro 
Curzi da Parigi nel corso della tra¬ 
smissione Zapping condotta da Al¬ 
do Forbice. Una giornata di Festa 
dell'Unità Europea da celebrare il 14 
luglio nel giorno della presa della 
Bastiglia. L'ho raccolta con un folto 
gruppo di parlamentari, presentan¬ 
do alla Camera una mozione che 
chiede al governo di assumere ini¬ 
ziative in tal senso nell'ambito del¬ 
l'Unione Europea. Le adesioni si 
vanno moltiplicando in ora in ora 
nell'opinione pubblica e in Parla¬ 
mento. 

Sono ormai più di cento gli espo¬ 
nenti di diversi gruppi politici che 
hanno sottoscritto la mozione. 
Non poteva che essere così. I valori e 
le idee della rivoluzione francese 
non possono essere ascritte al patri¬ 
monio ideale di una sola parte poli¬ 
tica, né compressi tra l'Alsazia e i Pi¬ 
renei. La variegata massa di popolo 
che assedia la Bastiglia grida liberté, 
egalité e fratemité, afferma quei 
principi universali di democrazia, 
uguaglianza nei diritti, solidarietà 
che sono alla base della moderna 
cultura politica e fondamento dei 
sistemi democratici. 

Fu la forza di quelle idee ad ali¬ 
mentare i moti risorgimentali, a 
promuovere le rivoluzioni libera¬ 
li, a far crollare l'impero asburgi¬ 
co e a sconfiggere i regimi ditta¬ 
toriali. E quelle idee di libertà si 
sono radicate in profondità fra 
tutti i popoli del continente. A 
partire da quei valori, uomini co¬ 
me Altiero Spinelli concepirono 
quell'Europa unita che oggi stia¬ 
mo costruendo attraverso un per¬ 
corso avviato dal Trattato di Ro¬ 
ma, proseguito fino a Maastricht 
e, soprattutto, fino all'ultimo ver¬ 
tice di Amsterdam. Qui, infatti, 
dopo la vittoria delle forze di pro¬ 
gresso in Inghilterra e in Francia, 
hanno riacquistato spazio quei 
contenuti sociali, che rafforzano, 
danno anima e sostanza al pro¬ 
cesso di unificazione. 

Ma se vogliamo che veramente 
si affermi l'Europa del lavoro, dei 
diritti di cittadinanza, della cul¬ 
tura, della solidarietà, delle liber¬ 
tà, bisogna che scendano in cam¬ 
po i popoli, che la gente comune 
afferri la bandiera che oggi sven¬ 
tola sui pennoni delle banche 
centrali. 

Per questo è opportuno che sia 
indetta una giornata di festa de¬ 
dicata all'Europa. Una giornata 
in cui discuta, si canti, si balli 
lungo i Campi Elisi e alla Grande 
Plàce, sul Campidoglio e a Trafal- 
gar Square, sotto la porta di Bran- 
deburgo, a Dublino come a Ma¬ 
drid. 

E pur avendo rovistato la storia 
in lungo e in largo, non abbiamo 
trovato una data più bella e signi¬ 
ficativa del 14 luglio, per ciò che 
rappresenta, per i sentimenti che 
suscita tra la gente, in tutti gli an¬ 
goli d'Europa. 


Augusto Battaglia 


Scontro ieri durante la prima riunione dedicata a «Europa 2000» 

Ue divìsa sull'allargamento 

L'Italia e altri membri vogliono che i negoziati siano avviati con tutti i candidati. 


A Bruxelles l'annuncio tanto atteso dopo il faccia a faccia tra Yasser Arafat e David Levv 

Medio Oriente, ripartono i negoziati 

L'ultimo incontro ad alto livello tra israeliani e palestinesi si era svolto ad aprile e non aveva avuto risultati. 


BRUXELLES. Suscita forti resistenze 
fra i Quindici la strategia verso il pri¬ 
mo «storico» allargamento dell'Ue 
verso l'Europa postcomunista deli¬ 
neata dalla Commissione europea, 
che ha proposto di avviare nel 1998 
negoziati di adesione solo con sei 
(Ungheria, Repubblica Ceca, Polo¬ 
nia, Estonia, Slovenia e Cipro) dei 
12 paesi candidati. Una spaccatura 
fra i Quindici è emersa ieri durante 
la prima riunione dei ministri degli 
esteri Ue dedicata al pacchetto «Eu¬ 
ropa 2000» presentato la settimana 
scorsa dal presidente della commis¬ 
sione Jacques Santer davanti all'Eu- 
roparlamento. Sei governi comuni¬ 
tari, fra cui quello italiano, si sono 
opposti alla proposta dell'esecuti¬ 
vo, chiedendo l'apertura «simulta¬ 
nea» dei negoziati con tutti i paesi 
candidati per evitare, come ha detto 
Lamberto Dini, «di creare una serie 
A ed una serie B fra i paesi candida¬ 
ti». Roma guida la «coalizione» dei 
paesi Ue contrari alla strategia «ri¬ 
duttiva» delineata da Santer: in li¬ 
nea con la posizione italiana si sono 


pronunciati oggi anche Danimar¬ 
ca, Svezia, Grecia, Austria e Belgio. 
Altri sei paesi (Germania, Gran Bre¬ 
tagna, Olanda, Irlanda, Portogallo e 
Lussemburgo) hanno invece ap¬ 
poggiato le proposte Santer. La 
Francia è apparsa divisa: il ministro 
Hubert Vedrine si è dichiarato per la 
formula Santer ma il presidente Jac¬ 
ques Chirac nei giorni scorsi si è 
schierato su posizioni vicine a quel¬ 
le dell'Italia. Spagna e Finlandia so¬ 
no rimaste nel vago. 

Il parere della Commissione, ha 
ricordato Dini, è solo «consultivo». 
Sara' infatti il vertice comunitario di 
Lussemburgo in dicembre a decide¬ 
re con chi, e quando, dovranno es¬ 
sere avviati i negoziati di adesione. 
Fra i Quindici si ripropone quindi il 
dibattito che negli ultimi mesi ha 
suscitato forti polemiche anche in 
seno alla Nato sul numero dei paesi 
candidati - tre, per ragioni di effica¬ 
cia, o cinque, per dare più respiro al¬ 
l'allargamento - con i quali avviare i 
negoziati. In seno all'Alleanza è pre¬ 
valsa al vertice di Madrid la linea 


Usa, e sono stati invitate solo Un¬ 
gheria, Polonia e Repubblica Ceca, 
lasciando fuori Romania e Slovenia. 
In seno all'Ue la contrapposizione è 
meno radicale: la proposta italiana 
prevede infatti un'apertura simul¬ 
tanea dei negoziati, per evitare di¬ 
scriminazioni fra i 12 candidati (ol¬ 
tre ai sei "primi della classe" indicati 
dalla Commissione, Romania, Bul¬ 
garia, Lituania, Lettonia, Slovac¬ 
chia e Turchia), ma un ingresso a rit¬ 
mi «differenziati». In altre parole i 
paesi «più pronti» sul piano econo¬ 
mico e politico potranno aderire fin 
dal2002, gli altri successivamente. 

Una partenza a scaglioni, ha am¬ 
monito Dini, potrebbe infatti in¬ 
durre i paesi «esclusi» - che verreb¬ 
bero inoltre penalizzati dagli inve¬ 
stitori internazionali perché più 
lontani dal traguardo Ue - a rallenta¬ 
re il ritmo delle riforme economi¬ 
che e politiche. In particolare la Tur¬ 
chia potrebbe decidere di guardare 
ad Est. Con il rischio, a medio termi¬ 
ne, di nuovi «muri» fra Ovest e un 
più lontano Est. 


Sorridono soddisfatti i ministri de¬ 
gli Esteri dell'Unione Europea. E 
hanno ragione a farlo. Perchè la riu¬ 
nione di Bruxelles ha prodotto un 
«miracolo» diplomatico: dopo 
quattro mesi di stallo, i negoziati di 
pace sul Medio Oriente riprende¬ 
ranno. L'annuncio tanto atteso av¬ 
viene in serata, dopo il faccia-a-fac¬ 
cia tra il presidente dell'Autorità na¬ 
zionale palestinese Yasser Arafat e il 
ministro degli Esteri israeliano Da¬ 
vid Levy. «Si è trattato - spiega ai 
giornalisti un sorridente Arafat - di 
un incontro «tra cugini» che è servi¬ 
to a ristabilire tra le parti quel «clima 
di fiducia indispensabile per affron¬ 
tare le grandi sfide e le grandi diffi¬ 
coltà ancora da superare». Si è tratta¬ 
to - puntualizza Levy - di «un passo 
nella giusta direzione che ci fa allon¬ 
tanare dal baratro di un fallimento 
che le parti non possono permetter¬ 
si». «Si è trattato - sottolinea infine il 
ministro degli Esteri del Lussembur¬ 
go Jacques Poos, presidente di turno 
dell'Ue - non di una riunione nego¬ 
ziale ma di un incontro che ha co¬ 


munque permesso di sbloccare il 
processo di pace». 

Al colloquio triangolare Arafat- 
Levy-Poos - cui ha preso parte anche 
il mediatore dell'Ue per il Medio 
Oriente, lo spagnolo Miguel Angel 
Moratinos - hanno fatto seguito in¬ 
contri separati tra il presidente del- 
l'Anp e del capo della diplomazia 
israeliana con i ministri degli Esteri 
dei Quindici, ieri tutti a Bruxelles 
per una delle loro periodiche riu¬ 
nioni. Particolarmente attivo è ap¬ 
parso il ministro degli Esteri italiano 
Lamberto Dini. Il responsabile della 
Farnesina ribadisce con puntiglio la 
linea di condotta del governo italia¬ 
no nella tormentata e nevralgica 
area mediorientale: la base per la ri¬ 
presa del dialogo israelo-palestine- 
se, dice Dini, è rappresentata dal¬ 
l'intesa tra le parti sulla necessità di 
un «codice di condotta» e di una se¬ 
rie di misure di fiducia reciproca che 
- quando saranno messe a punto in 
una prossima serie di incontri in 
Medio Oriente - includeranno ga¬ 
ranzie palestinesi circa il manteni¬ 


mento della sicurezza nei Territori 
autonomi in cambio di una «riaper¬ 
tura» economica di Israele ai palesti¬ 
nesi. In una conferenza-stampa 
congiunta, né Poos né Arafat o Levy 
hanno voluto precisare l'esatto te¬ 
nore delle intese raggiunte. E non 
oteva essere altrimenti, vista la deli¬ 
catezza dell'argomento e la dram¬ 
maticità del momento. Tutti hanno 
insistito però sulla «ottima atmosfe¬ 
ra» delle conversazioni di Bruxelles 
e sulla «fiducia» che si è ricreata tra 
le parti dopo mesi di una quasi tota¬ 
le assenza di dialogo. L'ultimo in¬ 
contro ad alto livello tra israeliani e 
palestinesi - sempre protagonisti 
Arafat e Levy - si era svolto in aprile a 
Malta in margine a una conferenza 
euro-mediterranea e si era concluso 
con un nulla di fatto. Questa volta 
invece - concordano i protagonisti 
della giornata di Bruxelles - anche se 
non c'è ancora un accordo specifico 
e concreto sulle misure che verran¬ 
no adottate, c'è un reciproco impe¬ 
gno a lavorare in questo senso e a 
non permettere che il dialogo torni 


ad interrompersi. «La riunione è 
stata importante, franca e positiva - 
ribadisce Arafat - ed è stato deciso 
che i colloqui debbano continuare 
poiché occorre affrontare grandi e 
difficili ostacoli». «Abbiamo conve¬ 
nuto - gli ha fatto eco Levy - che oc¬ 
corre comportarsi da uomini di Sta¬ 
to e non fare a gara nel chi lancia più 
accuse all'altra parte, ma operare 
per superare i problemi perché il 
processo di pace non ha alternative 
e non abbiamo il diritto di fallire». 
Resta da vedere cosa pensino in pro¬ 
posito i falchi del governo Netanya- 
hu. Secondo fonti vicine ai collo¬ 
qui, Arafat e Levy avrebbero concor¬ 
dato in linea di principio che in 
cambio di garanzie palestinesi sul 
mantenimento della sicurezza (e 
quindi sulla lotta al terrorismo) nei 
Territori, Israele riapra le proprie 
frontiere ai circa lOOmila arabi che 
lavorano nello Stato ebraico, per¬ 
metta il libero transito delle espor¬ 
tazioni palestinesi e consenta l'atti¬ 
vità dell'aeroporto e del porto pale¬ 
stinesi di Gaza. [U.D.G.] 
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«Una sentenza positiva perchè dice che non c'è prescrizione di certi reati» 

«D tempo non cancella 
i crimini dei boia nazisti» 

Per Tullia Zevi una sentenza accettabile 


«Questa sentenza smarrisce la memoria di ciò che è stato il nazismo» 

«E una bratta giornata 
anche per l'Italia» 

Dal rabbino Elio Toaff una reazione dura 


ROMA. Hanno letto la sentenza e 
stavolta non viene da piangere. 
Stavolta non ci sono urla, pugni 
minacciosamente alzati, non ci so¬ 
no insulti alla Corte. Stavolta tutti 
tacciono, nella tetra aulabunker di 
Rebibbia, e tutti muovono un po¬ 
co le labbra solo per fare calcoli 
personali, sottrazioni, e capire a 
quanto carcere è condannato il ca¬ 
pitano delle Ss Erich Priebke. A cin¬ 
que anni, è condannato. I parenti 
allora guardano gli avvocati, e gli 
avvocati i giudici, e i giudici di 
nuovo i parenti. Cinque anni: è 
poco? C'è giustizia così? Siete sod¬ 
disfatti? Tullia Zevi, presidente 
delle comunità ebraiche italiane, è 
l'unica a restare immobile. Fermi i 
suoi bellissimi occhi azzurri. Non 
si volta. In lei prevale subito la ra¬ 
zionalità sull'istinto. Il cinismo 
sulla rabbia. Lei sa - è la prima a in¬ 
tuirlo - che questa sentenza non è 
straordinaria, ma solo assoluta- 
mente accettabile. 

Dice: «Va bene, va bene così...». 
Poi china la testa e il sindaco Rutel¬ 
li, che le stava tendendo la mano, è 
costretto ad aspettare, a fermarsi 
ed ascoltarla. 

La signora Zevi parla con voce 
ferma. «Va bene: un bell'ergastolo 
sarebbe stato meglio, però...». 

Però, signora Zevi? 

«Però io ritengo che sia necessario 
valutare comunque positivamente 
la condanna a cinque anni che, que¬ 
sta Corte, ha ritenuto di dover in¬ 
fliggere al capitano delle Ss...». 

Positivamente. Va bene, per¬ 
ché? 

«Perché, intanto, è passato, e con 
forza notevole, il concetto che certi 
tremendi reati non vanno in pre¬ 
scrizione... Il signor Priebke, cin- 


quantaquattro anni dopo il massa¬ 
cro delle Ardeatine, sa di dover 
scontare comunque una pena... e 
state attenti, non è un concetto da 
poco...». 

È anche, per certi versi, un con¬ 
cetto estremamente attuale... 

«Oh, sicuro che lo è... Basti pensa¬ 
re ai crimini commessi in certi paesi 
del Terzo Mondo o nella exjugosla- 
via... Ecco, oggi, in quest'aula, la Re¬ 
pubblica italiana ha affermato che 
nessun boia può contare sulla forza 
del tempo... Il tempo non cancella, 
non aiuta a dimenticare, non lava... 
C'è sempre una forza superiore: 
quella della Giustizia. Che ti rincor¬ 
re e ti trova e ti punisce... Sì, ti puni¬ 
sce: questo è un altro punto forte 
della sentenza sul quale vai la pena 
di riflettere... non sottovaluti il fatto 
che cinque anni di carcere, per un 
uomo che ne ha ottantaquattro... 
anzi, quasi ottantacinque, sono co¬ 
munque una condanna pesantissi¬ 
ma, direi estrema... che poi sto par¬ 
lando di carcere, ma noi in cella ab¬ 
biamo sempre detto di non voler ve¬ 
der nessuno... a noi interessava solo 
il valore simbolico della condan¬ 
na...». 

Appunto: una condanna all'er¬ 
gastolo avrebbe però avuto un va¬ 
lore simbolico superiore... ». 

«A livello di impatto, sì, non c'è 
dubbio, avrebbe avuto una forza su¬ 
periore, molto superiore. Penso ai 
giovani, soprattutto: un conto è dir¬ 
gli che poi Priebke, ilboia di 335 per¬ 
sone, è stato condannato a cinque 
anni, un altro è pronunciargli la pa¬ 
rola er-ga-sto-lo... Tuttavia io credo 
che noi, nel valutare questa senten¬ 
za, dobbiamo anche pensare ad un 
certo cammino che il sistema giudi¬ 
ziario italiano sembra deciso a per¬ 


correre...». 

E che porta dritto all'abolizione 
della pena dell'ergastolo... 

«Esatto. Noi di questa tendenza 
dobbiamo assolutamente tenere 
conto... come, d'altra parte, credo 
che abbia fatto la stessa Corte... ». 

Signora Zevi, e Hass che torna 
libero? 

«Mah, Hass... Senta, le dico la ve¬ 
rità: io ho sempre considerato que¬ 
sto processo come il processo ad 
Erich Priebke, e a nessun altro... Lì 
alle Fosse era lui il boia, e poi, forza, 
dopo ciò che era accaduto lo scorso 
anno, era lui che volevamo veder 
condannato...». 

Ecco, signora: rispetto allo scor¬ 
so anno, alla sentenza ma anche e 
soprattutto al clima del processo, 
cosa è cambiato? 

«Direi che si è presa, come dire? in 
maggior considerazione, l'ipotesi 
che Priebke non fosse lì, alle Fosse, 
per caso...». 

Dalla lettura della sentenza so¬ 
no trascorsi appena dieci minuti: 
se la sente di poter dire che «giusti¬ 
zia è fatta»? 

«No. Non me la sento... Sento pe¬ 
rò di poter dire, ripetere, e non è co¬ 
munque poco, che oggi si è afferma¬ 
to un principio forte, pesante: il 
principio che cinquantaquattro an¬ 
ni dopo, un boia è stato scoperto e 
condannato». 

Qualcuno, nelle settimane pas¬ 
sate, insinuò il dubbio che potesse 
trattarsi di un processo inutile... 

«Qualche tentativo di sminuire 
in anticipo il valore di questa sen¬ 
tenza c'è stato, è vero... ma certo 
non poteva e non può definirsi inu¬ 
tile questo secondo processo, se si 
pensa allo sdegno, all'ondata di rab¬ 
bia che percorse il Paese lo scorso 



anno, quando Priebke fu assolto...». 

Questa sentenza sta facendo il 
giro del mondo: servirà? 

«Per i boia è un terribile monito, 
per i giovani un grande insegna¬ 
mento. Questa sentenza aiuta la 
memoria di tutti...». 

In quest'aula Priebke non c'è. 
Potesse averlo davanti, cosa gli di¬ 
rebbe? 

«Gli direi... no, niente... non gli 
direi niente...». 


Fabrizio Roncone 


Il tono della sua voce è un misto di 
incredulità e di amarezza. Non si la¬ 
scia andare all'invettiva Elio Toaff, 
rabbino capo della comunità ebrai¬ 
ca di Roma: alzare la voce non è nel 
suo stile, neanche in momenti co¬ 
me questo. Ma l'amarezza, questa 
sì, traspare con forza dai suoi pacati 
ragionamenti. Un'occasione getta¬ 
ta al vento per condannare non un 
uomo ma l'ideologia di morte che 
egli impersonava: questo rappre¬ 
senta la sentenza del tribunale di 
Roma. Protesta, il rabbino Toaff, ma 
subito precisa: «Questa è una brutta 
giornata non solo per la comunità 
ebraica ma per l'Italia. Perché le Fos¬ 
se Ardeatine rappresentano una fe¬ 
rita ancora aperta per tutti gli italia¬ 
ni e non solo per gli ebrei». «È vero 
che la storia non va fatta in un'aula 
di tribunale - sottolinea il rabbino 
Toaff - ma è altrettanto vero che un 
tribunale non può cancellare la sto¬ 
ria. Perché senza memoria non c'è 
futuro per un paese e una comunità 
che si vogliono democratici. E la 
memoria di ciò che è stato il nazi¬ 
smo si smarrisce nei meandri di 
questa sentenza». 

Professor Toaff qual è la sua pri¬ 
ma reazione a caldo alla sentenza 
del tribunale di Roma sul massa¬ 
cro delle Fosse Ardeatine di cui 
erano chiamati a rispondere 
Erich Priebke e Karl Hass? 

«Priebke ed Hass come persone 
non ci interessavano. Quello che 
c'interessava era che l'idea che co¬ 
storo incarnavano fosse condanna¬ 
ta senza ombra di dubbio. E ciò non 
è avvenuto. Non posso nasconderle 
lamia delusione. Sono meravigliato 
prim'ancora che indignato. Non si è 
saputo o voluto affrontare il proble¬ 
ma dell'ideologia nazista che Prie¬ 


bke e Hass rappresentavano e che ha 
provato i più orribili crimini contro 
l'umanità. Sì, sono meravigliato 
perchè quello perpetrato alle Fosse 
Ardeatine è stato considerato come 
un delitto comune commesso da un 
individuo qualunque. Ma un delit¬ 
to di questo genere non può essere 
trattato in questo modo. La conces¬ 
sione delle attenuanti è un modo 
per svilire la condonna morale sen¬ 
za attenuanti che sarebbe spettata a 
Priebke e a coloro che hanno agito 
con lui». 

Qual è il limite più grave di que¬ 
sta sentenza? 

«È la totale assenza di una con¬ 
danna netta, inequivocabile dell'i¬ 
deologia nazista di cui Priebke e 
Hass furono espressione. Di più: ne 
furono convinti assertori e non solo 
strumenti secondari. Vede, ciò che 
più mi spaventa è la perdita di me¬ 
moria, sono i vecchi e nuovi "revi¬ 
sionismi" che tendono a minimiz¬ 
zare se non addirittura a negare 
l'immane barbarie nazi-fascista. 
Continuerò a battermi contro ogni 
politica dell'«oblìo», perché resto 
convinto che senza memoria non 
c'è futuro per una comunità che si 
vuole democratica. Ricordare le de¬ 
portazioni, i campi di sterminio, ri¬ 
cordare cosa c'era dietro eccidi qua¬ 
le quello delle Fosse Ardeatine non è 
solo il modo più giusto per ricordare 
le milioni di vittime del nazismo. 
C'è questo ma anche qualcosa di 
più: ricordare è un investimento per 
il futuro. Priebke in sé non conta 
niente, ha 84 anni, è un uomo fini¬ 
to. E così Hass. Quello che importa e 
che m'inquieta è che nessuno ha 
detto una parola sul fatto che erano 
dei nazisti. Non dei criminali "co¬ 
muni", ma dei nazisti E questo è in¬ 


giustificabile. Lo ripeto: ciò che è 
mancata completamente è stata 
una condanna senza appello dell'i¬ 
deologia nazista, un fatto tanto più 
grave se si pensa che questa ideolo¬ 
gia razzista e antisemita sta risor¬ 
gendo da troppe parti in Europa». 

Perché non si è voluta pronun¬ 
ciare questa parola? 

«È una cosa che mi chiedo spesso 
e con angoscia. Forse per ritegno o 
perché si è voluto stendere un velo 
sulle complicità italiane nei con¬ 
fronti dei nazisti. E questo mi porta 
ad un'altra amara considerazione 
su questa sentenza». 

Quale, professor Toaff? 

«Vede, quella di oggi (ieri per chi 
legge, ndr.) è una brutta giornata 
non solo per la comunità ebraica 
ma per l'Italia. Perchè l'eccidio delle 
Fosse Ardeatine, con lo strascico di 
inguaribile dolore che ha portato 
con sé, non è un fatto che ha riguar¬ 
dato solo gli ebrei. Alle Fosse Ardea¬ 
tine furono massacrati antifascisti 
italiani, zingari, e non solo ebrei. Le 
Fosse Ardeatine rappresentano una 
ferita per tutto il paese. Ma forse do¬ 
vrei usare il condizionale, perchè 
vedo che solo gli ebrei e pochi altri 
continuano a piangere, a indignarsi 
e a combattere perchè una verità 
storica non venga messa nel dimen¬ 
ticatoio». 

Professor Toaff, alla luce di 
quanto detto, crede ancora nella 
giustizia? 

«Esiste ancora una giustizia, ma 
quela che ancora aspetto, che anco¬ 
ra mi ostino a cercare è una giustizia 
con la "G" maiuscola. Non posso di¬ 
re di averla trovata in questa senten¬ 
za». 


Umberto De Giovannangeli 


Il Wiesenthal chiede al ministro Flick di far scontare a Priebke «tutti» i 15 anni di pena _ 

I parenti si dividono: alcuni felici, altri no 
«C'è stata una condanna, siamo soddisfatti» 

Gigliozzi, presidente dell'Anfim: «Sarebbe stato meglio condannarlo all'ergastolo e poi rimetterlo in libertà» 

II sindaco di Roma Rutelli: «Giustizia è stata fatta, i boia non possono dormire tranquilli». 


ROMA. Reazioni contrapposte tra i 
familiari delle vittime alla sentenza 
che manda libero Karl Hass e fa 
scontare un anno e poco più di car¬ 
cere a Erick Priebke. 

«Sono contenta, vabene così», af¬ 
ferma Giulia Spizzichino. «Non vo¬ 
levamo che fosse condannato all'er¬ 
gastolo, non volevamo una con¬ 
danna che lo facesse diventare un 
povero martire. Giustizia è stata fat¬ 
ta». La Spizzichino temeva una sen¬ 
tenza di assoluzione, e a chi le chie¬ 
de se 5 anni di reclusione per Prie¬ 
bke non le sembrino pochi, rispon¬ 
de: «Si è tenuto conto dell'età. Im¬ 
portante è che il nome di Priebke sia 
sinonimo di vergogna». 

Di parere completamente oppo¬ 
sto è Rosetta Stame, che poco prima 
della sentenza era svenuta. «Non 
può essere che un torturatore come 
Priebke abbia solo cinque anni di 
prigione», afferma concitata. «Que¬ 
sta è ingiustizia, non è giustizia». 

Ancora. «È una sentenza che ci la¬ 


scia sgomenti. La condanna inflitta 
a Priebke è molto lieve. Forse era 
meglio dargli l'ergastolo e poi ri¬ 
metterlo subito in libertà... Intanto, 
però, Priebke è stato condannato e 

10 è stato per omicidio plurimo, ag¬ 
gravato e continuato». Lo ha detto 
Giovanni Gigliozzi, presidente del¬ 
l'Anfim, l'Associazione dei familiari 
delle vittime dell'eccidio. 

«Priebke - ha sottolineato Gi¬ 
gliozzi, che dopo la sentenza è anda¬ 
to alle Fosse Ardeatine - è stato con¬ 
dannato come torturatore e queste 
cose se le porterà appresso. Anche se 

11 sabato santo mi ha fatto chiamare 
perché andassi da lui a Frascati per 
fare insieme un cammino di penti¬ 
tela. Secondo la legge, oggi, Prie¬ 
bke è stato un boia». 

«Sono qui - ha concluso Gigliozzi 
- per dire grazie a questi martiri: oggi 
è stato sancito che i delitti di guerra 
non cadono in prescrizione, questo 
è il grande miracolo dei morti delle 
Fosse Ardeatine». 


Poi, Sandro Di Castro, presidente 
della comunità ebraica romana. 
«Dobbiamo soltanto prendere atto 
che c'è stato un verdetto di condan¬ 
na. La comunità ebraica non ha mai 
cercato la vendetta, volevamo una 
condanna storica e morale del nazi¬ 
smo. Il fatto che ci sia stato un ver¬ 
detto di colpevolezza ci rende sod¬ 
disfatti». 

Ecco, quindi, il commento del 
sindaco di Roma Francesco Rutelli. 
«Una forma di giustizia è stata fatta - 
ha detto il sindaco - Il tribunale mili¬ 
tare ha sancito oggi una cosa impor¬ 
tantissima: i reati di guerra non ca¬ 
dono in prescrizione e i boia, i re¬ 
sponsabili degli eccidi, non posso¬ 
no dormire tranquilli neppure do¬ 
po cinquanta anni. La condanna di 
oggi è un precedente che d'ora in 
poi non si potrà cancellare. Qualche 
familiare delle vittime mi ha espres¬ 
so la sua insoddisfazione, ma noi 
dobbiamo guardare lontano. Per la 
valutazione della sentenza lascio la 


parola ai giuristi...». 

Infine, il Centro Wiesenthal, che 
ha chiesto al ministro della Giusti¬ 
zia italiano Giovanni Maria Flick di 
compiere ogni passo legale necessa¬ 
rio affinché Erich Priebke sconti 
l'intera condanna a 15 anni di reclu¬ 
sione per il massacro delle Fosse Ar¬ 
deatine e non solo pochi mesi, co¬ 
me alcuni affermano. 

«Se il sistema giudiziario italiano 
voleva finalmente garantire giusti¬ 
zia alle famiglie dei 335 uomini e ra¬ 
gazzi uccisi da Erich Priebke, Karl 
Hass e dai loro complici delle SS, es¬ 
so avrà fallito se Priebke potrà uscire 
da un carcere italiano tra poco più di 
un anno», ha dichiarato Abraham 
Cooper, vicedirettore del Centro 
Wiesenthal di Los Angeles. «In que¬ 
sto momento storico, le nazioni ci¬ 
vili non dovrebbero applicare "cir¬ 
costanze attenuanti" ai crimini 
contro l'umanità. La clemenza di 
oggi genera la sentenza sbagliata al 
momento sbagliato...». 


«L'amarezza rimane: lì ci sono 335 cadaveri e loro hanno passato 50 anni in libertà» 

Tutti alle Ardeatine per ricordare i morti 

Momenti di tensione davanti al mausoleo quando si sparge la notizia della visita di Fini e Berlusconi. 



Il procuratore Intelisano e il sindaco Rutelli dopo la sentenza Bianchi/Ansa 


ROMA. C'è tensione davanti al can¬ 
cello del mausoleo delle Fosse Ardea¬ 
tine. Qualcuno ha detto che Fini e 
Berlusconi stanno per arrivare. Un 
uomo corpulento sui 60, capelli briz¬ 
zolati, si scalda, comincia a discutere 
animatamente con altri parenti delle 
vittime di Priebke. Le ultime persone 
che vorrebbe vedere lì, in quel luogo 
della memoria, sono proprio i due 
leader del Polo. Quando l'atmosfera 
si calma e ritornano a formarsi i ca¬ 
pannelli per parlare della sentenza 
del giorno, qualcuno dice che si cer¬ 
cherà in tutti i modi di non farli en¬ 
trare. «Ne deve passare di acqua sotto 
i ponti» si sente qualche metro più in 
là. Una signora, occhiali scuri, aria un 
po' rassegnata ma serena, quando le 
chiedono cosa ne pensa, risponde 
che non verrà nessuno, né Berlusco¬ 
ni, né Fini e neppure D'Alema: «Arri¬ 


veranno quando ci sarà poca gente - 
afferma convinta - si faranno ripren¬ 
dere dalle telecamere dei tg. Sono tut¬ 
ti dei vigliacchi». E a fine giornata, 
quando ormai in pochi sono rimasti 
davanti ai cancelli o dentro, a prega¬ 
re, gli altri dovranno darle ragione. 
Non si è visto nessuno. Ma forse è me¬ 
glio così. Quello che soprattutto sta a 
cuore ai parenti delle vittime è che 
questa sentenza non abbia un signifi¬ 
cato politico, ma storico. 

Quando arrivano Tullia Zevi e il 
presidente dell'Anfim, Giovanni Gi¬ 
gliozzi, giornalisti cameramen e foto¬ 
grafi li seguono, si accalcano, fanno 
domande. Qualcuno gli va dietro, al¬ 
tri preferiscono rimanersaene lì da¬ 
vanti, oppure entrare nel mausoleo, 
dove, al riparo da tutto, anche dal so¬ 
le, ci sono le tombe delle 335 vittime 
del massacro. C'è una signora che 


porta un mazzo di fiori su una tomba. 
Si accende, a una cinquantina di me¬ 
tri di distanza, il faro di una telecame¬ 
ra, e l'operatorre comincia, un po' 
imbarazzato, le riprese. Non è a pro¬ 
prio agio neppure il cronista che do¬ 
vrà poi fare il servizio e se ne sta un po' 
in disparte. La donna sembra non ac¬ 
corgersi del fascio di luce che punta 
dritto su di lei, toglie i fiori più vecchi 
e sistema con cura quelli nuovi. Poi 
comincia a piangere, un uomo le si 
avvicina, scambiano qualche parola, 
poi il signore si allontana. Si sentono 
soltanto, ma distanti, le voci di quelli 
che stanno fuori, l'atmosfera è ovat¬ 
tata. Qualche giornalista, nello spa¬ 
zio che c'è tra i cancelli e le tombe, si 
accende una sigaretta e molto gentil¬ 
mente il guradiano lo invita a uscire. 

Sono qualche decina davanti ai 
cancelli, a loro si aggiungono molti 


cronisti e anche parecchi poliziotti e 
carabinieri. Continua però ad arriva¬ 
re gente e sarà così fino alle nove. An¬ 
ziani, ma anche tanti giovani, qual¬ 
cuno porta il kippa, il classico cappel¬ 
lo ebraico. Parlano con calma e con 
delusione della sentenza che ha con¬ 
dannato Erik Priebke a 15 anni di car¬ 
cere e Karl Hass a 10. Non sono soddi¬ 
sfatti e non riescono proprio a pen¬ 
sarla come Tullia Zevi. «Ci hanno 
preso in giro prima e adesso - comin¬ 
cia Liliana De Angelis che aveva 19 
anni quando il padre antifascista fu 
ucciso dai tedeschi in quella rappre¬ 
saglia - nessuno riesce ancora a fare 
giustizia, non è possibile. Uno cerca 
di ricordare nel modo meno doloro¬ 
so possibile, e invece ci costringono 
al ricordo rinnovando la sofferenza». 
«L'amarezza rimane - dice Settimio 
Di Porto - perché pensiamo che lì 


dentro ci sono 335 morti e il loro car¬ 
nefice ha passato 50 anni in libertà. 
Prendo atto che questo tribunale per 

10 meno ha condannato. Abbiamo 
scelto la strada del rispetto e del silen¬ 
zio - continua - speriamo che non 
venga nessun politico, non è proprio 

11 momento». I parenti delle vittime 
battono molto su questo tasto. Non è 
un problema politico, ma storico. Ri¬ 
cordano gli anni bui, anche quelli del 
dopoguerra, e ciò che gli ha fatto più 
male, dicono, sono state le dimenti¬ 
canze e le bugie dello Stato. Non se ne 
è parlato, è stato considerato un fatto 
legato alla Resistenza, a quegli anni, 
mentre per loro quell'episodio è un 
crimine contro l'umanità. 

Chi invece la butta decisamente 
sulla politica sdono gli esponenti di 
«Socialismo rivoluzionario» che, re¬ 
duci dal processo, arrivano a manife¬ 


stare la loro solidarietà. Hanno cartel¬ 
li e stricioni che parlano di «sentenza 
vergognosa». «Lo Stato assolve gli 
stragisti» è scritto in uno striscione 
molto vistoso che dà proprio sulla 
strada. Gli automobilisti incuriositi, 
all'uscita della curva che passa da¬ 
vanti al mausoleo, rallentano e crea¬ 
no la fila. Un fotografo, con la sua Ni¬ 
kon, si piazza in mezzo alla strada e ri¬ 
schia per due volrte di essere investi¬ 
to. I cartelli e gli striscioni attirano 
l'attenzione, ma quella dei cronisti e 
dei cameramen. Loro, i parenti, han¬ 
no già detto che la politica non c'en¬ 
tra. Hanno già detto di aver scelto la 
strada del silenzio e del rispetto. 

Si salutano, scambiano le ultime 
parole, promettono di rincontrasi, e 
lentamente cominciano a sfollare. 


Fabrizio Nicotra 


Delusione 
al Ghetto 
«Ci voleva 
l'ergastolo» 

«Si sapeva che andava a 
finire così. Doveva 
terminare i suoi giorni in 
prigione a rimordersi la 
coscienza per l'orrore che 
ha provocato. A Priebke 
dovevano dargli I' 
ergastolo». Si agita la 
donna, a cui sono stati uccisi 
tre zii alle Fosse Ardeatine e 
che vive nel ghetto da 66 
anni, non riuscea 
nascondere la rabbia 
quando apprende la notizia 
della sentenza nei confronti 
di Eric Priebke e Karl Hass. 
Capannelli animati di gente 
si formano spontanei nelle 
vie del portico d'Ottavia. C 
è chi non vuol parlare con i 
cronisti, soprattutto gli 
anziani: «Lasciateci stare, 
abbiamo già sofferto 
abbastanza». C'è chi accetta 
di parlare. «È passato 
troppo tempo - dice il 
titolare del ristorante "Il 
portico d'Ottavia" - ed è più 
male che bene ricordare 
quello che accadde. Se 
avessero voluto fare 
giustizia lo avrebbero preso 
prima, tanto sapevano dove 
era. Questa condanna è 
soltanto una buffonata all' 
italiana». Allo stesso modo 
la pensa anche Marco, che 
non è ebreo e lavora come 
restauratore in una piccola 
bottega. «Mi fa rabbia - dice 
- e non ha senso. Faranno la 
stessa cosa con i criminali di 
guerra jugoslavi, sanno 
dove sono ma non li vanno a 
prendere e solo tra 50 anni li 
puniranno». «Gli 
rimangono solo due anni di 
carcere - aggiunge una 
donna seduta davanti la 
porta di casa - ma spero che 
siano due anni di 
sofferenza». «Ma cosa dici - 
le risponde un'altra donna - 
è vecchio ormai. Dovevano 
prenderlo prima, ora nulla 
ha più senso». 
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La Camera approva la riforma del «513», avvocati e pm alla pari nella raccolta delle prove 

Testimoni solo In tribunale 
Stop di 6 mesi alla prescrizione 

La maggioranza si spacca sui pentiti e va sotto 


In caso contrario il Ppi avrà «libertà di voto» sulla Finanziaria 

Marini: «Dal '98 soldi 
anche a scuole private» 

Pieroni (Verdi): «Non imiti Bertinotti con gli avvertimenti». D'Alema: 
«Grande svolta la legge sulla parità, non affoghiamola nelle polemiche». 


ROMA. Torna al Senato, per la terza 
lettura, il disegno di legge di riforma 
delFart.513 del codice di procedura 
penale. La Camera ha, infatti, modi¬ 
ficato alcune parti del testo varato, a 
suo tempo, a Palazzo Madama. 

Questo l'esito del voto, 399 voti a 
favore, 12contrari, 65 astenuti. Siva 
delineando un'intesa a Palazzo Ma¬ 
dama per esaminarlo subito, in sede 
deliberante (senza "passaggio" in au¬ 
la) prima delle vacanze. Il provvedi¬ 
mento prevede che non potranno es¬ 
sere utilizzate in dibattimento le di¬ 
chiarazioni dell'imputato, e del 
coimputato, rese nel corso delle inda¬ 
gini preliminari, se non verranno ri¬ 
badite in udienza. I termini di pro¬ 
scrizione per i processi in corso sono 
congelati per 6 mesi, per permettere 
agli imputati di tornare a ribadire in 
aula quanto già dichiarato nel corso 
delle indagini preliminari. 

Al voto finale si è arrivati al termine 
di una giornata molto tesa, a causa di 
un emendamento, presentato dalle 
sinistre ed approvato, a stretta mag¬ 
gioranza, dalla commissione dei no¬ 
ve, con il voto favorevole anche del 
Ppi e della Lega. La stessa maggioran¬ 
za risultava, però, in aula parecchio 
divisa, tanto che la prima parte dell'e¬ 
mendamento era stata respinta con 
334 voti contrari e 130 a favore. Vota¬ 
zione che precludeva la seconda par¬ 
te del testo emendativo. Sulla trasver¬ 
salità del voto parlano i numeri: 68 
deputati della Sd (tra i quali il segreta¬ 
rio del gruppo, Vassilli Campatelli) 
hanno votato contro; 38 (tra cui il 
presidente del gruppo, Fabio Mussi) 
si sono astenuti; 27 (tra questi, Pietro 
Folena, dirigente del Pds) hanno vo¬ 
tato a favore. Divisi pure i Popolari 
(23 sì, 16 no, 10 astenuti). Compatti a 
favore, Prc, Rete, Lega oltre a quattro 


deputati del gruppo misto. Nessuna 
sorpresa sui banchi del Polo e Ri, con¬ 
trari. 

Prevedeva l'impossibilità dell'im¬ 
putato o del coimputato di avvalersi 
della facoltà di non rispondere, qua¬ 
lora abbia già parlato di fronte al pub¬ 
blico ministero nelle corso delle in¬ 
dagini preliminari. Imputati e coim¬ 
putati sarebbero stati messi, fin dall'i¬ 
nizio del procedimento, davanti ad 
una scelta: rispondere o meno. Scelta 
che, una volta compiuta, sarebbe di¬ 
ventata irreversibile. Se l'imputato 
avesse cambiato idea, sarebbero scat¬ 
tate sanzioni penali simili a quelle 
previste per il testimone reticente. Il 
nuovo articolo, così concepito, si sa¬ 
rebbe, però, applicato soltanto alle 
dichiarazioni che riguardano accuse 
nei confronti di altri e non di se stessi. 

Immediata la polemica alla procla¬ 
mazione dei risultati. È stata Rifonda¬ 
zione a lanciare un duro attacco: «Il 
centro-sinistra - ha commentato 
Giovanni Meloni - ha smentito cla¬ 
morosamente in aula l'accordo di 
maggioranza raggiunto nella com¬ 
missione dei nove». Prima del voto, 
però, già si erano dissociati parla¬ 
mentari della Sd come Diego Novelli 
e Antonio Soda. 

I critici sono andati oltre il merito 
del 513. «Spero che questo schiera¬ 
mento trasversale - ha detto Meloni, 
annunciando l'astensione di Rifon¬ 
dazione sul voto finale - non si ripeta 
quando si tratterà di affrontare in au¬ 
la le grandi questioni della giustizia di 
cui si è occupata la Bicamerale». Sod¬ 
disfatto del voto, Silvio Berlusconi, 
che, negando di votare per interesse 
personale, è stato costantemente in 
aula, durante tutto il dibattito, soste¬ 
nuto dal 92% del suo gmppo. «Da og¬ 
gi - ha detto rivolgendosi a Elio Veltri- 


si - si comincia a ricostruire lo stato di 
diritto che i suoi amici hanno distrut¬ 
to». Il cavaliere ha poi chiesto a tutti i 
parlamentari analoga libertà di co¬ 
scienza al momento dell'arrivo in au¬ 
la delle proposte Boato e ha tenuto a 
precisare che le distanze con l'Ulivo 
sulla giustizia restano. 

Folena ha teso a smorzare i toni sul 
voto all'emendamento. «Non rap¬ 
presenta assolutamente una sconfit¬ 
ta della maggioranza - ha sostenuto -. 
C'è stato un voto trasversale di tutte 
le componenti della maggioranza: la 
commissione aveva elaborato una 
proposta che rispondeva ad alcune 
esigenze di tutela della prova e di co¬ 
struzione di un vero contradditorio 
in dibattimento, che però sono state 
ritenute, per ragioni giuridiche e tec¬ 
niche, non adeguate, da una maggio¬ 
ranza trasversale di deputati dei grup¬ 
pi dell'Ulivo». Il dirigente di Botte¬ 
ghe Oscure, riferendosi alla bocciatu¬ 
ra dell'emendamento ha teso a 
sdrammatizzare: «Noi eravamo favo¬ 
revoli all'art. 513 anche in sede legi¬ 
slativa, pur senza questa modifica», 
ha detto. Per l'esponente del Pds ri¬ 
mane aperto il problema del testimo¬ 
ne che viene minacciato o intimidi¬ 
to. Secondo il suo parere nemmeno la 
questione dei processi di mafia è ben 
risolta e va riconsiderata nella discus¬ 
sione in Senato. Il governo ha accolto 
un ordine del giorno (commentato 
con favore dall'Anm) della Camera 
che prevede la revoca del programma 
di protezione al collaboratore di giu¬ 
stizia che rifiuta di confermare in au¬ 
la le affermazioni già rese durante le 
indagini. Il testo riafferma il dovere di 
lealtà del pentito verso l'impegno 
sottoscritto con lo Stato 


Nedo Canetti 


Bicamerale 
La Cgil chiede 
correzioni 

Il testo della Bicamerale 
cosi' com'e' non va, e deve 
essere rivisto con 'correzioni 
sostanziali'. Ad affermarlo e' 
un documento approvato 
dal Direttivo della Cgil, nel 
quale il lavoro della 
Commissione viene 
'bocciato' su almeno tre 
punti (l'impianto generale, 
l'art. 56 sul rapporto tra 
pubblico e privato, e 
abolizione del Cnel),con 
l'avvertimento che se non 
verranno apportate alcune 
correzioni "essenziali e 
dirimenti", l'intero 
progetto di riforma 
"risulterebbe gravemente 
compromesso". Per 
ottenere le modifiche 
richieste, la Cgil annuncia 
inoltre che scenderà' in 
campo direttamente, 
avviando una azione di 
'pressing'sui gruppi 
parlamentari e, 
parallelamente, una 
"discussione di massa" che 
si concluderà', si legge nel 
documento varato dal 
direttivo, con un 
"appuntamento nazionale 
nel quale esprimere la 
nostra autonomia di 
progetto". 


ROMA. Il segretario dei popolari, 
Franco Marini, punta i piedi su scuola 
e parità scolastica e chiede finanzia¬ 
menti a decorrere dal '98. Altrimenti 
il Ppi «si riserva ogni libertà di giudi¬ 
zio e di voto» sulla prossima finanzia¬ 
ria. Dall'altro lato il segretario del 
Pds, Massimo D'Alema, si riserva il 
ruolo dell'apripista cui competono 
fardelli di cui altri non si fanno cari¬ 
co. E, parlando al Forum della sinistra 
ha invitato a «non affogare tra le po¬ 
lemiche il senso di una grande svolta 
per la società italiana» .Dopo decenni 
in cui era rimasto all'angolo, «il di¬ 
battito sulla scuola è tornato al centro 
del programma di governo e di un 
esecutivo davvero riformatore». 

Sullo sfondo c'è la polemica sui 
fondi per il ddl, innescata dalle parole 
del ministro del Tesoro Ciampi che, 
in un'intervista al Corriere della Sera, 
afferma quello che già si sapeva, e 
cioè che sulla parità scolastica non 
c'è nessun impegno finanziario 
per il 1998. Il ddl è appena agli ini¬ 
zi del suo iter parlamentare. 

Sulla parità, il segretario del Pds 
si è tenuto lontano dalle polemi¬ 
che sui finanziamenti, ha ripetuto 
che «nessuno ha intenzione di di¬ 
stogliere fondi dal pubblico al pri¬ 
vato, ma di un quadro di aumenti 
complessivi degli investimenti de¬ 
stinati alla scuola». Ma di fronte a 
un platea alquanto riottosa al te¬ 
ma e che non lo ha nascosto nel 
dibattito, ha anche ribadito che 
con «la legge sulla parità si allarga 
e non si restringe la responsabilità 
pubblica nel campo dell'istruzio¬ 
ne. Lo stato riconosce la funzione 
pubblica della scuola privata, det¬ 
tando regole cui dovrà sottostare». 
Nulla di «scandaloso» se poi a ciò 
corrisponde una forma di sostegno 


da parte dello stato ai cittadini che 
scelgono le scuole paritarie. E au¬ 
gurandosi una discussione sui 
principi, ha anche detto: «Non so 
quando siano previsti gli stanzia¬ 
menti». 

Le bordate di Marini sulla finan¬ 
ziaria, preannunciano invece che 
lo scontro sui finanziamenti sarà 
ravvicinato. «Anch'io - ha detto 
Marini - penso che per settembre 
non riusciremo ad approvare il ddl 
sulla parità. Ma questo non vuol 
dire che l'avvio graduale dei finan¬ 
ziamenti non possa decorrere dal 
'98». Il segretario del Ppi fa leva sui 
capitoli di spesa, per materne ed 
elementari non statali, già esisten¬ 
ti nel bilancio della pubblica istru¬ 
zione per interventi a situazione 
legislativa immutata. «È una posi¬ 
zione che non mi convince - ha 
detto ancora - quella di lasciare 
immutato lo sforzo finanziario del 
governo per la scuola, statale e 
non statale». Insomma i popolari 
riservano il loro giudizio sulla fi¬ 
nanziaria, al fatto se ci saranno fi¬ 
nanziamenti per le riforme della 
scuola, dal riordino dei cicli alla 
parità. 

Letta la dichiarazione, il mini¬ 
stro dell'Istruzione, Luigi Berlin¬ 
guer, ne sottolinea l'ultima frase, 
ringrazia e concorda: «La priorità 
del governo in materia formativa 
si dovrà cominciare ad esprimere 
anche finanziariamente». A chi 
dalle parti del Polo l'accusa di aver 
fatto un bluff per non aver previ¬ 
sto finanziamenti subito, il mini¬ 
stro risponde: «La nostra convin¬ 
zione sulla legge di parità più che 
dalle parole è dimostrata dai fatti: 
l'approvazione per la prima volta 
nella storia della Repubblica di un 


disegno di legge da parte del go¬ 
verno». E alla sua stessa maggio¬ 
ranza Berlinguer ricorda: «Resta 
opinione dell'intero governo e cre¬ 
do di tutto lo schieramento che lo 
sostiene, la priorità costituzionale 
e politica della scuola statale e del 
suo sostegno finanziario. Speriamo 
di riuscire nel nostro intento. So¬ 
no, del resto, le parole usate dal 
presidente Prodi venerdì scorso». 

Tra l'esigenza di tenere ancora 
stretti i cordoni della borsa e quel¬ 
la di dare un segnale concreto di 
investimenti per la formazione, 
toccherà al presidente del consi¬ 
glio trovare la mediazione. Intan¬ 
to, sugli eventuali finanziamenti 
alle private già dalla prossima fi¬ 
nanziaria, Barbara Pollastrini, del¬ 
l'esecutivo del Pds, sostiene che 
scelta prioritaria del governo «in¬ 
sieme al risanamento, deve essere 
quella di destinare, in un piano 
straordinario pluriennale di inve¬ 
stimenti, risorse per l'attuazione 
delle riforme nella scuola pubbli¬ 
ca, nell'università e nella ricerca». 
Un punto sul quale il Pds annun¬ 
cia fermezza, considerando «irrea¬ 
listici» i contributi per la scuole 
private «senza programmare soste¬ 
gni sostanziosi per scuola e univer¬ 
sità pubbliche». 

Se il senatore verde Maurizio 
Pieroni, mette in guardia il Ppi dal- 
l'imitare Rifondazione con le bor¬ 
date di avvertimento sulla finan¬ 
ziaria, Rocco Buttiglione, segreta¬ 
rio del Cdu, saluta l'iniziativa di 
Marini e invita tutti i partiti d'ispi¬ 
razione cristiana a fare fronte co¬ 
mune, per una «reale» parità tra 
scuola pubblica e privata. 


Luciana Di Mauro 



Certamente vieni prima tu • Perché per noi che siamo cooperative di consumatori, 

una persona non è soltanto il suo portafoglio. Quest'anno la Coop ha investito oltre 11 miliardi nell'informazione e nell'educazione dei consumatori 
ma anche nella solidarietà; nello sviluppo delle aree commerciali ma anche nella qualità dei prodotti e del servizio; nell'innovazione ma anche nella 
tutela dell'ambiente. Insomma, gli utili della Coop, che non vengono divisi tra i soci, si trasformano in ricchezza di tutti e non in profitti di pochi. 

Per questo gli utili della cooperazione di consumatori sono utili anche a te. Anche quando hai finito di fare la spesa. 
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Cuf: statine 
«salvavita» 
per infartuati 
a rischio 


Buone notizie, una volta 
tanto, dal ministero della 
Sanità. La Commissione 
unica per il farmaco (Cuf) 
ha approvato ieri la 
rimborsabilità, da parte 
del Servizio sanitario 
nazionale, di alcuni 
farmaci a base di statine 
(pravastatinae 
simvastatina) per coloro 
che sono stati colpiti da 
infarto o che sono stati 
sottoposti a intervento di 
by pass o angioplastica. La 
Commissione ha valutato i 
risultati di una serie di 
importanti ricerche 
cliniche in cui «è stata 
dimostrata una 
significativa riduzione 
della mortalità, dei rischi 
di un nuovo infarto». Per 
questi motivi - ha spiegato 
in una nota il ministero 
della Sanità-la 
Commissione unica del 
farmaco ha deciso che 
anche i malati italiani 
dovevano usufruire di tali 
cure in regime di rimborso 
a carico del Servizio 
sanitario nazionale. La 
rimborsabilità di tali 
farmaci è stata dunque 
allargata non solo ai 
malati con 
ipercolesterolemia 
familiare e valori di 
colesterolo superiori a 290 
milligrammi per decilitro 
di sangue, ma anche ai 
malati che hanno avuto 
un infarto miocardico o 
sono stati sottoposti a by 
pass o ad angioplastica e 
che presentino un valore 
dicolesterolemia 
maggiore di 210 
milligrammi per decilitro 
o colesterolemia Ldl (il 
colesterolo cosiddetto 
«cattivo») maggiore di 
130 milligrammi per 
decilitro. «Il trattamento - 
ha suggerito la 
Commissione - dovrà 
essere intrapreso in caso 
di inefficacia di 
un'adeguata dieta per 
almeno tre mesi e 
soprattutto per quei 
pazienti che presentano 
altri fattori di rischio come 
fumo, ipertensione e 
sedentarietà». 


Entrambe le specie discendono dall'australopiteco africano, un bipede che si estinse 4 milioni di anni fa 

L'evoluzione può tornare sui suoi passi 
Un solo padre per uomo e scimpanzé 

Lo studio di due ricercatori australiani rimette in discussione molte certezze della biologia evolutiva. Ma non è detto che per 
gli scimpanzé il ritorno a camminare sulle quattro zampe abbia davvero rappresentato un regresso. 


Con un solo articolo pubblicato 
nei giorni scorsi sul Journal ofMo- 
lecular Evolution, l'australiano Si¬ 
mon Easteal accorcia le distanze 
tra uomo e scimpanzé, rivolu¬ 
zione la genealogia dei primati e 
dimostra, documenti molecolari 
alla mano, che l'evoluzione dar¬ 
winiana della vita per selezione 
del più adatto non produce solo 
progresso, ma prevede anche fasi 
ed episodi di regresso. Ammesso 
che questi due termini, così 
chiaramente antropici, abbiano 
un senso in biologia. 

Non è davvero poco, per un 
solo articolo. E se i risultati pub¬ 
blicati da Simon Easteal, dopo 
12 anni di raccolta e interpreta¬ 
zione dati, saranno confermati, 
occorrerà riscrivere almeno tre 
robusti capitoli nei manuali di 
biologia evolutiva. 

Ma andiamo con ordine. Si¬ 
mon Easteal è un biologo mole¬ 
colare dell'Università nazionale 
australiana di Canberra. Si tratta 
di un genetista noto, recente¬ 
mente premiato per i suoi lavo¬ 
ri. Insieme alla sua collaboratri¬ 
ce Geneviève Herbert della John 
Curtin School of Medicai Re¬ 
search, ha deciso di analizzare 
per via molecolare la filogenesi 
dell'uomo, degli scimpanzé e 
degli australopitechi, primati 
estintisi circa 4 milioni di anni 
fa. L'analisi comparata è stata al¬ 
largata anche ad altre specie di 
primati e più in generale di 
mammiferi, per avere punti di 
riferimento affidabili. La deci¬ 
sione ha una sua logica. Si pen¬ 
sa, infatti, che gli australopite¬ 
chi e gli scimpanzé siano nati da 
un medesimo genitore, 7 o forse 
solo 5 milioni di anni fa. Gli au¬ 
stralopitechi, si pensa ancora, 
sottoposti alla pressione seletti¬ 
va di un ambiente mutato, han¬ 
no imparato a camminare a due 
zampe, diventando bipedi. Da¬ 
gli australopitechi, poi, è nato 4 
milioni di anni fa un nuovo pri¬ 
mate, bipede, l'uomo. 

Questa ipotesi genealogica è 
stata avanzata sulla base di studi 
del Dna dei primati. È confer¬ 
mata da un «pregiudizio» piut¬ 
tosto diffuso. Che l'evoluzione 
biologica sia una storia di pro¬ 
gresso: una storia che va dal più 
semplice al più complesso. Ov¬ 
viamente la postura bipede vie- 


AUSTRALOPITHECUS 


140 cm 


AFARENSIS 

Noto dai fossili 
delLAfrica orientale, 
tra i quali Lucy, è la 
più antica specie 
di ominide. La scatola 
cranica è piccola 
(circa 400 cm cubi), 
il cervello poco 
voluminoso 
e l’apparato 
masticatorio 
possente. 



AFRICANUS Questo ominide è evoluto 
rispetto al precedente, sebbene ancora 
primitivo rispetto aN’uomo moderno: 
i suoi denti sono ormai simili a quelli umani 
e l’andatura bipede si è perfezionata. 



QUANTI 
ANNI FA 


3,75 milioni 13 milioni 


GORILLA E SCIMPANZÈ 



HABILIS 

Si distingue dagli 
australopitechi 
per il cranio 
più grande 
e una fronte 
più espansa. 


ERECTUS 

Primo ominide a 
lasciare l’Africa. 

Il cranio raggiunge 
i 1000 cm cubi. 


165 cm 


-HOMO- 

SAPIENS (arcaico) 

Perde le caratteristiche 
primitive. Abita in grotte 
e cav erne. 

165 cm 




SAPIENS 

(neandertaliano) 

Caratteristiche 
rozze e robuste, 
ma un livello 
culturale alto: 
interrava 
i morti. 

SAPIENS 

(moderno) 

Compaiono la 
caratteristica faccia 
piatta e la fronte 
verticale. Declina 
la muscolosità. 


ne considerata un progresso 
evolutivo. Così, anche se man¬ 
cano tra i resti fossili esempi di 
scimpanzé più antichi di 4 mi¬ 
lioni di anni, nessuno mette in 
dubbio questa storia genealogi¬ 
ca dei primati. 

È con uno stupore davvero 
grande, quindi, che i due ricer¬ 
catori australiani hanno rilevato 
che gli orologi genetici dell'uo¬ 
mo, dello scimpanzé e degli au¬ 
stralopitechi non battono affat¬ 
to le ore assegnate. La storia è 
(appare) molto diversa. I codici 
genetici dell'uomo e dello scim¬ 
panzé si somigliano molto più 
di quanto non si credesse. E, so¬ 
prattutto, sembrano derivare 
entrambi da un medesimo codi¬ 


ce genetico: quello degli austra¬ 
lopitechi. 

Occorre riscriverla, dunque, 
quella storia. Che è la nostra 
storia. Accettando qualcosa che 
appare assurdo al nostro senso 
comune: l'evoluzione può tor¬ 
nare sui suoi passi. O, se proprio 
volete, può regredire. In pratica 
le cose sono (sarebbero) andate 
così. L'evoluzione dei primati 
produce, tra 5 e 7 milioni di an¬ 
ni fa, un essere bipede. Più adat¬ 
to al mutato ambiente africano, 
dove la foresta ha lasciato il pas¬ 
so alla savana. L'australopiteco, 
a sua volta, evolve. E «partori¬ 
sce» due specie diverse: l'uomo 
e lo scimpanzé. L'uomo si spe¬ 
cializza nella vita (relativamen¬ 


te) lontana dagli alberi. Confer¬ 
ma la sua postura bipede e im¬ 
para a usare gli arti superiori per 
manipolare oggetti. Lo scimpan¬ 
zé, invece, «ritorna» sugli alberi. 
E riprende l'antica postura a 
quattro zampe. L'evoluzione è 
tornata sui propri passi. I dati 
suggeriscono che VAustralopithe- 
cus africanus è il progenitore co¬ 
mune di uomo e scimpanzé. 
Mentre un altro australopiteco, 
il robustus, avrebbe dato vita, nel 
medesimo periodo, all'attuale 
gorilla. 

I dati confrontati dai due ri¬ 
cercatori consentono anche di 
fare precise assunzioni sulla data 
in cui uomo e scimpanzé si sa¬ 
rebbero «separati»: tra 3,6 e 4 


milioni di anni fa. La datazione 
è soggetta a errore, ma, sostiene 
Easteal, non deve essere molto 
lontana dal vero. La scoperta 
sovverte molte consolidate cer¬ 
tezze. Ma consente di risponde¬ 
re a una domanda che da tempo 
si ponevano i paleobiologi: per¬ 
ché non esistono fossili antichi 
di scimpanzé e gorilla? Ora la ri¬ 
sposta c'è: non esistono fossili 
di scimpanzé e gorilla più anti¬ 
chi dell'uomo perché i due pri¬ 
mati sono nati insieme a noi. E 
gli scimpanzé sono nostri fratel¬ 
li diretti. 

Le prime reazioni dei biologi 
evoluzionisti sono state di gran¬ 
de sorpresa. I cambiamenti che 
il lavoro dei due australiani 
comporta sono molto grandi, e 
necessitano quanto meno di 
una conferma. Tuttavia il lavoro 
è serio, e nessuno si sente di li¬ 
quidarlo con un'alzata di spalle. 
Thomas Loy, un'autorità in fat¬ 
to di archeobiologia molecolare, 
ritiene che la scoperta non sia 
affatto improbabile.Vista con gli 
occhi di oggi sembrerebbe, quel¬ 
lo dello scimpanzé, un regresso 
evolutivo. Perché si ritiene che 
il suo fratello bipede, l'uomo, 
grazie a quella sua insolita po¬ 
stura ha avuto, come dire, le 
mani libere, è diventato habilis 
e, manipolando oggetti, ha 
aguzzato l'intelligenza fino a di¬ 
ventare cosciente di essere co¬ 
sciente. Al contrario, lo scim¬ 
panzé, ritornando a camminare 
su quattro zampe, non ha avuto 
questa possibilità. Ed è rimasto 
intellettualmente «meno svilup¬ 
pato» dell'uomo. 

In realtà, anche se Tipotesi 
stride col senso comune, en¬ 
trambi, l'uomo e lo scimpanzé, 
rappresentano uno sviluppo, o 
se volete un progresso, evoluti¬ 
vo, in quanto entrambi hanno 
dimostrato di essere più adatti 
all'ambiente africano dell'au- 
stralopiteco che invece si è 
estinto. E, probabilmente, il ri¬ 
torno dello scimpanzé sulle 
quattro zampe è stato un van¬ 
taggio evolutivo non meno for¬ 
te della riconferma della postura 
bipede mostrata dall'uomo. En¬ 
trambi, infatti, sono stati pre¬ 
miati dalla selezione naturale. 


Pietro Greco 


Annegamenti _ 

Attenti 
al cibo 

La gran parte degli annega¬ 
menti che accadono al mare 
nei mesi estivi potrebbe essere 
evitata attuando semplici 
comportamenti alimentari. Lo 
sostengono Adolfo Attili del¬ 
l'università La Sapienza di Ro¬ 
ma e Maurizio Koch, gastroen¬ 
terologo dell'azienda ospeda¬ 
liera San Filippo Neri. La «rego¬ 
la madre» di non tuffarsi in ac¬ 
qua subito dopo aver mangia¬ 
to è sempre valida: durante la 
digestione - che contrariamen¬ 
te a quanto si pensa inizia già 
durante l'ingestione del cibo -, 
secondo gli esperti, gran parte 
del sangue viene impiegata 
dall'apparato digerente to¬ 
gliendolo al cervello e ai mu¬ 
scoli. Un improvviso contatto 
con l'acqua crea un ulteriore 
spostamento del sangue che 
viene tolto ai centri vitali, fe¬ 
nomeno che può provocare un 
abbassamento della pressione 
fino a giungere allo svenimen¬ 
to in acqua. La prima regola è il 
divieto assoluto di fare il bagno 
dopo l'ingestione di bevande 
alcoliche. Gli spuntini sono 
preferibili ai pasti completi. In 
questi casi non ci sono con¬ 
troindicazioni a fare il bagno 
dopo mangiato; tuttavia è 
sempre meglio far passare un 
po' di tempo. Per i pasti norma¬ 
li o abbondanti è prudente 
non immergersi prima di 2-3 
ore. Nei pasti, comunque, van¬ 
no evitati i cibi pesanti a base di 
fritti e grassi animali, che ritar¬ 
dano la digestione di almeno 
un'altra ora rispetto al norma¬ 
le. 

Stazione orbitante 

Si avvia 

il centro di Torino 

Sarà insediato, il prossimo 25 
luglio, il Comitato promotore 
per la realizzazione a Torino, 
nell'area industriale di Alenia 
Aerospazio, del centro multi¬ 
funzionale dell'Agenzia spa¬ 
ziale italiana. Il centro multi¬ 
funzionale sarà destinato alla 
fornitura a utenti istituzionali 
(agenzie spaziali, comunità 
scientifiche) e commerciali di 
servizi a terra per il supporto al¬ 
le missioni spaziali. La struttu¬ 
ra farà parte integrante di una 
rete mondiale di centri a terra, 
distribuiti in Usa, Giappone, 
Europa e Russia, che supporte¬ 
ranno le operazioni e l'utilizza¬ 
zione della stazione orbitante 
internazionale. 
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Mercoledì 25 luglio 1997 



l'Unità2 


Gli Spettacoli 


LA POLEMICA 


Dopo la protesta sugli orari lanciata dai giovani registi 

Siciliano fa autocritica: la Rai 
maltratta il cinema italiano 


«La tv pubblica non è una fabbrica di scarpe, ma una grande casa editrice di cultura». Il caso aper¬ 
to dalla regista Rosalia Polizzi. Durissima la replica dell'Anica alle dichiarazioni di Freccero. 


\ 
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•i hi 


Una scena di «Anni ribelli» di Rosalia Polizzi, mandato in onda a tarda ora. Sotto, Enzo Siciliano 


Audizione in Commissione di vigilanza 

La Consulta-qualità 
boccia la trasmissione 
di Augias sul delitto 
all'Università di Roma 


L'ACCUSA 

Il mio film 
usato come 
tappabuchi 

ROSALIA POLIZZI 

Regista 

S ABATO SCORSO mi accinge¬ 
vo a leggere l'Unità comin¬ 
ciando, come al solito, dalle 
pagine degli Spettacoli: e così ho 
appreso, con grande meraviglia, 
che quel giorno alle ore 0.10 
(dunque la notte di domenica), 
Raidue avrebbe trasmesso in pri¬ 
ma tv il film Anni ribelli da me 
scritto e diretto. Tutto ciò è pun¬ 
tualmente avvenuto all'Insaputa 
di tutti: autori, attori, giornalisti, 
perché il titolo non risultava fra i 
film annunciati e nemmeno nelle 
schede dei settimanali. 

Era sabato e ho capito che nulla 
potevo fare contro l'ineluttabilità 
dei fatti. Poi mi sono ripresa e mi 
sono messa a caccia dei possibili 
utenti (amici fedeli, lontani pa¬ 
renti), capaci di accompagnarmi 
nella «veglia». Insomma, qualcu¬ 
no cui confidare il mio sgomento. 
Ma dalle case rispondevano sol¬ 
tanto le segreterie telefoniche, 
mentre i cellulari erano quasi tutti 
staccati. E giustamente: era un 
meraviglioso fine settimana di lu¬ 
glio, pieno di sole e di gioie cli¬ 
matiche. Anche il telefono di 
Massimo Dapporto, era staccato; 
volevo avvertirlo del fatto che 
nemmeno la sua carismatica pre¬ 
senza aveva stimolato i dirigenti 
responsabili della messa in onda, 
a tentare, a provare - come mi era 
stato assicurato - un orario più 
«frequentato» dal pubblico serale. 

La Rai riserva da anni questo 
trattamento al giovane (o nuovo) 
cinema italiano. Sono tantissimi i 
film e gli autori che hanno subito 
una tale ghettizzazione, cioè 
quella che comincia - quando va 
bene - a mezzanotte e va avanti 
oltre, fino all'alba. Cito a memo¬ 
ria e senza ordine alcuni titoli del¬ 
le ultime stagioni: Corsa di prima¬ 
vera (Campiotti), Morte di un ma¬ 
tematico napoletano (Martone), 
Faccia di lepre (Liliana Giananne- 
schi), Confortorio (P. Benvenuti), 
Bonus Malus (Zagarrio), L'estate di 
Bobby Charlton (Guglielmi), Abis- 
sinia (Martinotti), Ambrogio (Wil¬ 
ma Labate), Angela come te (Anna 
Brasi), Verso Sud (Pozzessere), An¬ 
nata di pregio (Eronico), Un sogno 
perso (Scimecca). 

Molti di questi film (general¬ 
mente opere prime o seconde) 
sono stati realizzati con il contri¬ 
buto ministeriale del vecchio arti¬ 
colo 28 (oggi art. 8), la distribu¬ 
zione dell'Istituto Luce e un'an- 
tentenna televisiva. E quasi tutti 
hanno avuto lo stesso destino, in¬ 
dipendentemente dai premi o 
dalle lodi critiche conquistate. 
Perché la Rai applica un criterio 
che mette in diretto rapporto la 
collocazione nel piccolo schermo 
con l'ammontare degli incassi ot¬ 
tenuti nelle sale cinematografi¬ 
che. In questo modo gli esordien¬ 
ti sono penalizzati due volte: la 
prima volta dalla distribuzione nei 
cinema e la seconda dalla visione 
televisiva. Inoltre, taluni dirigenti 
aziendali affermano che soltanto 
ciò che è comico (o leggero) può 
occupare lo spazio delle prime se¬ 
rate. 

Naturalmente non è soltanto la 
Rai ad avere un simile comporta¬ 
mento, ma anche gli altri canali 
nazionali. Ma la Rai è - ancora - 
un servizio pubblico e dunque ha 
obblighi culturali che non posso¬ 
no essere imposti agli imprendi¬ 
tori privati. Ogni tanto esplodono 
stanche (e pretestuose) polemi¬ 
che sui giornali, dove si parla ci¬ 
nema «assistito» (come se altrove 
in Europa non esistessero le leggi 
del finanziamento pubblico), di 
film invisibili, e ci si scaglia contro 
la politica degli autori italiani 
creando dei falsi ideologici. Per¬ 
ché non sono gli autori a rendere 
invisibili le loro opere ma l'indiffe¬ 
renza burocratica di coloro che 
spesso - non tutti, non sempre, 
certo - umiliano le opere prodotte 
dalle strutture pubbliche che loro 
stessi dirigono. Ecco il vero spre¬ 
co. 

E siamo arrivati alla domanda 
di sempre: che fare? Avanzo una 
modesta proposta: stabilire una 
clausola contrattuale che determi¬ 
ni, di volta in volta, per ogni sin¬ 
golo film, il tempo e l'orario del 
primo passaggio televisivo. E for¬ 
se - finalmente - avremo un recu¬ 
pero delle risorse, come si usa di¬ 
re. Di quelle tecniche, artistiche e 
finanziarie. 


ROMA. «Sono giuste le proteste dei 
giovani registi italiani. La Rai non è 
una fabbrica di scarpe, ma una gran¬ 
de casa editrice di cultura che non 
può limitarsi a sostenere solo quei 
prodotti rispondenti alle logiche del¬ 
l'audience». Enzo Siciliano fa auto¬ 
critica intervenendo nella polemica 
lanciata ieri mattina dal Corriere della 
Sera in prima pagina. «Raidue: film 
italiani solo a notte fonda», recita¬ 
va infatti il titolo del quotidiano 
milanese dopo aver raccolto l'ama¬ 
ro sfogo della regista Rosalia Poliz¬ 
zi e di altri cineasti, tra i quali Sil¬ 
vio Soldini e Wilma Labate. «Orari 
impossibili», «scarso coraggio della 
tv pubblica», «tirannia dell'Au¬ 
dience»: questi gli argomenti, i so¬ 
liti, della querelle che da anni op¬ 
pone i cineasti italiani alle logiche 
della programmazione. 

Certo è che la tv pubblica non 
ama il cinema italiano. Lo reputa 
poco spettacolare, cervellotico, 
contorto, in una parola: noioso. 
Nemmeno Nanni Moretti con il 
suo Caro diario, piazzato nell'ora¬ 
rio «di lusso» del lunedì sera, riuscì 
a compiere il miracolo. Natural¬ 
mente i scarsi ascolti totalizzati dai 
nostri film d'autore in tv rientrano 
in un problema più generale: che 
potremmo chiamare di «disaffezio¬ 
ne generale». Guardate gli incassi 
totalizzati nelle sale da titoli pur 
belli come Testimone a rischio di 
Pozzessere o Le acrobate di Soldini. 


VERONA. I tempi cambiano e con i 
tempi cambiano anche i classici. Al¬ 
meno questa è l'opinione di Anto¬ 
nio Calenda che sta per mettere in 
scena al Teatro Romano (il 25 lu¬ 
glio), Riccardo III di Shakespeare 
con Franco Branciaroli nel ruolo 
del titolo. Calenda, che ritorna a 
questo testo dopo diciotto anni, 
ci racconta come «oggi quello 
che importa è mettere in luce che 
Riccardo, che vive in un mondo 
di atrocità, compia delitti quasi 
suo malgrado. C'è in lui qualcosa 
di imperscrutabile, tipico di chi si 
affaccia sull'incubo della storia, 
sull'abisso dell'esistenza quasi 
suo malgrado. E' un personaggio 
sommamemnte critico, intelli¬ 
gente, con una sua strana inno¬ 
cenza che compie delitti per una 
necessità quasi esistenziale. Fran¬ 
co Branciaroli, con la sua intelli¬ 
genza, con la sua disponibilità a 
sfidare il testo, è un compagno di 
viaggio eccezionale» 

Dopo una vera e propria galle¬ 
ria di personaggi shakespeariani, 
da Amleto a Otello, Franco Bran¬ 
ciaroli incontra Riccardo III, con 
il quale si sono misurati alcuni 
grandi attori delle nostre scene, 
da Renzo Ricci a Vittorio Gas- 
sman. Ma in qualche modo «smi¬ 
tizza» l'incontro: «ho qualche 
difficoltà a definire epocale Fin- 


Ma ciò, ovviamente, non autorizza 
la Rai a maltrattare il nostro cine¬ 
ma migliore, relegandolo nelle ore 
piccole, come per assolvere ad un 
dovere «istituzionale». 

In tal senso ha ragione Siciliano 
(anche se verrebbe da dirgli: ma lei 
dov'era?) nel ribadire che «se il 
nuovo cinema italiano fa poco 
"ascolto" è perché si è visto troppo 
poco». E aggiunge: «È un proble¬ 
ma di cultura. Chi lavora alla Rai 
dovrebbe sviluppare 
un tale meccanismo, 
visti anche i corposi 
investimenti dell'a¬ 
zienda per la produ¬ 
zione di fiction e di 
cinema. È vero che 
migliorare e cambia¬ 
re è una strada diffi¬ 
cile, che costa fatica. 

Ma è questo ciò che 
si chiede oggi a tutti 
noi che lavoriamo al 
servizio pubblico». 

La forma non sarà esaltante ma il 
concetto è chiaro. Così come la di¬ 
fesa d'ufficio del direttore Raidue: 
«Anche se sono mesi che con Lilia¬ 
na Cavani non facciamo altro che 
ripeterlo, resto ancora ottimista. 
Carlo Freccero lo sa bene, e, a 
quanto mi risulta, non mi sembra 
proprio che i suoi ragionamenti 
siano diversi da questi». 

Ma che aveva detto il direttore 
di Raidue nell'articolo del Corriere 


contro con Riccardo III. Da un 
certo punto di vista tutti i perso¬ 
naggi sono epocali. E' il teatro, 
purtroppo, che non lo è». 

Il suo Riccardo sarà un'anima 
nera oppure una vera e propria 
macchina da guerra? 

«Sarà le cose che dice. Perchè il 
mio modo di costruire i personaggi 
non nasce mai da un'identificazio¬ 
ne, ma dal testo stesso, dalle parole 
che trovo scritte. Si, per me i perso¬ 
naggi nascono da un bosco di paro¬ 
le. Tanto è vero che li costruisco par¬ 
tendo dalla sintassi.» 

Nella sua interpretazione si ri¬ 
farà a dei modelli? 

«Nella Lettera di San Paolo ai Co¬ 
rinti si dice che, spesso, il diavolo si 
presenta con una bella faccia. Ecco 
che allora il «mio» Riccardo III non 
sarà una brutale macchina da guer¬ 
ra, ma, piuttosto, quello che nega. 
Più volte dice di non essere un corti¬ 
giano e invece lo è, dice di non esse¬ 
re galante e invece lo è. Sabenissimo 
con chi ha a che fare. Sa che Lady 
Anna è una donna pronta a tutto, 
per esempio. Non è una belva, una 
macchina sanguinaria. Nel mondo 
che lo circonda, popolato di infami, 
dove nessuno si salva, neppure le 
donne e i bambini, forse lui è il me¬ 
no colpevole di tutti.» 

Riccardo III ci viene descritto 
come gobbo e sciancato. Lauren- 


della Sera ? «Le opere dei nuovi au¬ 
tori, fatti salvi quelli come Luchet- 
ti o Archibugi, è cinema fuori dalle 
regole del mercato. Da vedere nel¬ 
le sale. Giusto che la Rai aiuti il ci¬ 
nema minoritario, ma lo program¬ 
mo quando dico io». Frasi poi 
smentite dall'interessato: «Un'ora 
di intervista è stata ridotta a quat¬ 
tro righe, per di più inesatte. Quel 
servizio sembra avere un mandan¬ 
te, uno scopo». Un mandante? 

Uno scopo? Bah! In se¬ 
rata Freccero ha preci¬ 
sato il suo pensiero: 
«Ho il passaporto in re¬ 
gola. Il problema è co¬ 
me sono fatti i film. 
C'è il nuovo cinema 
italiano di Pieraccioni, 
che ad averlo significa 
fare più audience di 
qualsiasi film america¬ 
no. Ma è chiaro che se 
metto un film di Go¬ 
dard alle 20,30 com¬ 
metto un errore. La Rai deve dare 
l'opportunità ai giovani di fare fi¬ 
ction che possa creare modelli nar¬ 
rativi validi anche per il cinema e, 
insieme, deve sovvenzionare quel 
cinema d'autore che domanda di 
essere consumato prima di tutto 
nelle sale». 

Sulla faccenda era intervenuto 
anche il capostruttura di Raidue, 
Carlo Macchitella. «Il cinema ita¬ 
liano che funziona in prima serata, 


ce Olivier è stato il primo ad avere 
il coraggio di non renderlo repel¬ 
lente, ma di dargli un fascino mal¬ 
vagio. Il suo come sarà? 

«Avrà la gobba perché il pubblico 
se l'aspetta. Sta quasi tutto il tempo 
seduto su di un divano e probabil¬ 
mente la posizione contribuisce alla 
sua menomazione. Ma non ho avu¬ 
to modelli, riferimenti mitici. Ogni 
attore è il suo linguaggio personale, 
all'interno del quale la recitazione, 
la fisicità hanno un ruolo importan¬ 
te, fondamentale. Un attore di que¬ 
sto tipo non può fare tutti i perso¬ 
naggi come invece succede a un in¬ 
terprete meno definito, meno per¬ 
sonale. Vorrei però che il mio Ric¬ 
cardo acquistasse una sua persona¬ 
lità, che si rivelasse, alla fine, come 
uno strano giustiziere. Quello che 
vorrei è che risultasse anche intelli¬ 
gente perchè lui sa chiaramente chi 
sono, cosa valgono e cosa vogliono 
le persone che lo circondano.» 

A chi si chieda poi cosa succederà 
alla celeberrima battuta «il mio re¬ 
gno per un cavallo» riveliamo che il 
cavallo non ci sarà «ma Riccardo - 
spiega il regista- uscirà di scena tra¬ 
scinando il divano come una carret¬ 
ta carica di fantasmi, di morti». Sarà 
dunque lui, in qualche modo, il ca¬ 
vallo tanto invocato. 


Maria Grazia Gregori 


e anche in seconda, è solo uno: 
quello comico. Va bene Sordi, an¬ 
drebbero benissimo i Vanzina, se 
ne avessi i diritti», aveva detto al 
Corriere il dirigente Rai, aggiungen¬ 
do: «Se proponessimo registi come 
Corsicato, Martone e Soldini chi 
mai li vedrebbe?». Dal suo punto 
di vista, il discorso non fa una 
grinza, ma forse una tv pubblica 
ha qualche responsabilità in più 
nei confronti della produzione 
culturale: che non è una parolac¬ 
cia. Macchitella sostiene: «Quelli 
buoni, come La mia generazione, 
non ci sfuggono. Ma gli altri? Oltre 
a finanziarli dobbiamo pure accol¬ 
larcene l'onere e perdere pubbli¬ 
co». Se così fosse, certi film sarebbe 
stato meglio non produrli proprio. 

Da registrare infine la presa di 
posizione di Vincenzo Vita, sotto- 
segretario alle Poste, per il quale la 
protesta dei registi italiani va «pre¬ 
sa in considerazione molto seria¬ 
mente»; e quella dell'Anica, che 
definisce «offensive e inopportune 
le dichiarazioni pronunciate da 
esponenti di quella tv pubblica 
che da tempo va proclamando e 
sottolineando il suo ruolo costrut¬ 
tivo nei confronti della cinemato¬ 
grafia nazionale. Chi il cinema lo 
ha fatto e continua a farlo (...) si ri¬ 
serva di adire a vie legali e di chie¬ 
dere il risarcimento dei danni». 


Michele Anseimi 


ROMA. La Consulta Qualità della 
Rai ha bocciato il programma di Rai¬ 
due condotto da Corrado Augias sul 
caso Marta Russo, la studentessa uc¬ 
cisa lo scorso maggio all'interno 
dell'Università di Roma. Il giudizio 
della Commissione, che è un orga¬ 
no interno di consulenza del Consi¬ 
glio di amministrazione dell'azien¬ 
da radiotelevisiva, è stato reso noto 
ieri pomeriggio durante una audi¬ 
zione alla Commissione parlamen¬ 
tare di vigilanza sulla Rai. La Con¬ 
sulta, presieduta dal giornalista Ja¬ 
der Jacobelli, «ritiene che non siano 
infondate le proteste di chi ha rite¬ 
nuto che l'inchiesta di Corrado Au¬ 
gias sul "Caso Marta", trasmessa da 
Raidue lunedì 1° luglio, si configuri 
come una indebita interferenza nel¬ 
la fase più delicata di un'istruttoria 
giudiziaria che dovrebbe svolgersi 
nel modo più riservato in attesa che 
i vari accertamenti in corso giunga¬ 
no alla conclusione. Il rilievo dato a 
una inchiesta televisiva del genere - 
prosegue il parere della Consulta 
Qualità della Rai - per giunta diffusa 
nel prime-time e ampiamente pub¬ 
blicizzata, non può che creare opi¬ 
nioni fondate soltanto su supposi¬ 
zioni, cioè pregiudizi, che confon- 


Toma a Volterra 
il teatro 
dei detenuti 

VOLTERRA. Il teatro del 
carcere di massima 
sicurezza di Volterra ha 
riaperto le sue porte ad un 
pubblico selezionato di un 
centinaio di persone, per la 
ripresa dell'attività della 
compagnia composta da 
detenuti dopo la 
sospensione per quattro 
mesi a seguito 
dell'evasione di due attori¬ 
carcerati, avvenuta lo 
scorso dicembre. Il regista 
Armando Punzo sta 
preparando con la 
compagnia volterrana un 
nuovo lavoro prendendo 
spunto da tre testi che, 
dice, «riassumono il nostro 
bisogno attuale: quello di 
parlare all'orecchio del 
pubblico». Nei prossimi 
giorni i detenuti-attori 
riproporranno alcuni loro 
lavori conosciuti: il «Marat- 
Sade», «La prigione» e «Il 
negro» di Genet. 


dono l'opinione pubblica anziché 
informarla e che difficilmente pos¬ 
sono essere corretti quando la magi¬ 
stratura sarà pervenuta alle sue con¬ 
clusioni». Il contenuto del docu¬ 
mento (il parere è stato espresso il 3 
luglio scorso, due giorni dopo la 
messa in onda della trasmissione) 
finora era rimasto riservato e non 
sarebbe stato portato a conoscenza 
neanche del direttore di Raidue Car¬ 
lo Freccero, come lui stesso ha di¬ 
chiarato in Commissione rispon¬ 
dendo a una precisa domanda del 
presidente Francesco Storace. A 
consegnarlo alla Commissione sa¬ 
rebbe stato infatti il rettore Giorgio 
Tecce che ha querelato la rai per dif¬ 
famazione. 

"La cosa più sconvolgente - ha 
detto Storace al termine dell'audi¬ 
zione sul caso Marta Russo, in cui 
sono stati ascoltati il Rettore dell'U¬ 
niversità Giorgio Tecce, il direttore 
di Raidue Carlo Freccero e l'autore 
dell'inchiesta televisiva, Corrado 
Augias - è che questo parere non sia 
stato portato a conoscenza non di¬ 
co della Commissione parlamenta¬ 
re, ma neppure del direttore di Rai¬ 
due. 

Carlo Freccero da parte sua si è 
detto sorpreso del contenuto di 
questo parere che lui «non ha mai ri¬ 
cevuto. Anzi, dall'interno dell'a¬ 
zienda, su questo programma ave¬ 
vo ricevuto solo complimenti, e an¬ 
che dal vertice». 

Per il Rettore Giorgio Tecce lo spe¬ 
ciale di Raidue su Marta Russo «non 
si doveva fare. È gravissimo che sia 
andato in onda un programma del 
genere durante l'istruttoria, tanto 
più che non ha favorito la verità». 

Ovviamente di tutt'altro avviso 
Corrado Augias, uno specialista del 
genere, essendo ben noto per la sua 
conduzione della fortunata serie di 
«Telefono giallo», secondo il quale 
«la trasmissione è stata ideata e con¬ 
dotta nel pieno rispetto dei criteri di 
completezza, obiettività ed impar¬ 
zialità che il servizio pubblico deve 
osservare, secondo la legge e secon¬ 
do i principi deontologici ai quali 
devono ispirarsi gli operatori del¬ 
l'informazione e secondo le diretti¬ 
ve della Commissione parlamenta¬ 
re». 

Freccero ha ribadito che l'unico 
in grado di poter condurre quel pro¬ 
gramma senza che sconfinasse nel¬ 
la scorrettezza era Augias trattando¬ 
si di un programma ad alto rischio: 
«Noi non volevamo andare contro 
nessuno, solo dopo ho scoperto che 
c'era il problema delle elezioni del 
Rettore alla Sapienza». Parlando 
con i giornalisti al termine dell'au¬ 
dizione, Freccero commenta: «Dato 
che Raidue fa audience e tendenza, 
si vuole colpirla». 
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TEATRO 


Il «Riccardo III» per la regia di Calenda 


Riccardo, assassino esistenziale 

A Verona il lavoro shakespeariano con una originale interpretazione di Branciaroli. 
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Lo Sport 


Steffi Graf 
accompagnerà 
presidente Herzog 

La tennista tedesca Stetti Graf 
«scorterà» negli Usa il presidente 
Roman Herzog, per una visita 
ufficiale di due giorni. La ex 
numero uno del mondo si calerà 
nelle vesti di «ambasciatrice 
simpatia» per il suo paese. 
Herzog, che incontrerà il 
presidente americano Clinton, 
ha indrodotto l'usanza di farsi 
accompagnare nei suoi viaggi 
all'estero da personalità tedesche 
particolarmente popolari. 


La Roma calcio 
ha festeggiato 
i settantanni 

Ieri la AS Roma ha festeggiato i 
suoi settantanni di vita. Artefice 
della fusione, avvenuta il 22 
luglio 1927, tra Fortitudo, 

Roman ed Alba fu Italo Foschi 
(gerarca del regime di Mussolini) 
che ebbe in mente di creare un' 
unica grande società capitolina 
in grado di far cessare lo 
strapotere delle squadre del nord. 
Tentò di coinvolgere in questa 
operazione anche la Lazio ma 
ottiene un secco rifiuto. 



Atletica, mondiali 
Ritiro ufficiale 
della Kostadinova 

La campionessa Olimpica del 
salto in alto, Stefka Kostadinova, 
non parteciperà ai prossimi 
campionati mondiali di atletica 
leggera che si svolgeranno ad 
Atene dal primo agosto. L'atleta 
bulgara, che ad Atlanta ha 
saltato 2 metri e 5 centimetri, è 
stata bloccata da un infortunio al 
polpaccio della gamba sinistra, 
che la terrà fuori dalle 
campetizioni fino a fine 
stagione. 


Tennis, Stanford 
La Lubiani fuori 
al primo turno 

La tennista azzurra Francesca 
Lubiani è uscita al primo turno 
dal torneo «West Classic», in 
corso di svolgimento a Stanford, 
in California. L'azzurra, numero 
79 del mondo, è stata sconfitta in 
due set, dalla statunitense Lisa 
Raymond. L'incontro è 
terminato con il risultato di 6/4, 
7/5. Passano al secondo turno 
anche l'australiana Siobhan 
Drake Brockman e la giapponese 
Ai Sugiyama. 


Stasera la Juventus festeggia al Delle Alpi il centenario. Fuochi artificiali, sfilata d'alta moda e un quadrangolare _ 

La kermesse bianconera 

tra «star» vecchie e nuove 


POLVERE DI STELLE 


Il ritorno del gigante 
John Charles: «Uno 
come me? Non lo vedo, 
deve ancora nascere» 


TORINO. Finalmente Brady potrà 
prendersi la rivincita su Platini. E Ga- 
lia vorrere sulla fascia senza paura di 
essere fischiato. Cento candeline (ma 
al pubblico ne verranno distribuite 
30 mila) fanno diventare più buoni 
anche i tifosi più arcigni, quelli che 
non perdonano mai. Un secolo fa na¬ 
sceva la Juve, sulla leggendaria pan¬ 
china davanti al liceo che sarebbe sta¬ 
to di Bobbio e di Agnelli. E per festeg¬ 
giare, stasera l'odiato Delle Alpi di¬ 
venterà um immenso teatro bianco¬ 
nero, dove andrà in scena uno spetta¬ 
colo che mette insieme calcio e me¬ 
moria, sponsor e lacrime. Un pallone 
di cuoio da Guiness dei primati di 2 
metri e 80 di diametro aprirà le danze 
- non quelle di Sivori, ma dei 400 ra¬ 
gazzi che dovranno comporre due 
enormi zebre in mezzo al campo - cu¬ 
rate dal coreografo di Heather Parisi, 
Franco Miseria, vecchio tifoso che 
mai più avrebbe immaginato di tro¬ 
varsi fianco a fianco con i suoi idoli. 
Charles e Boniperti, in tribuna con 
decine di altri campioni. Bercellino, 
Sarti, Vikpalec, Longobucco, Stacchi¬ 
ni, Castano, Nenè e tantissimi altri. 
Tutti quelli che non scenderanno in 
campo nel quadrangolare che mette¬ 
rà di fronte, in mini partite da 15 mi¬ 
nuti e shoot-out in caso di parità, vec¬ 
chie glorie e semplici comprarse della 
storia juventina. Insieme per celebra¬ 
re la leggenda bianconera con le 
quattro maglie storiche: rosa, bian¬ 
conera, gialloblù e quella più recen- 
bte, blu con le due stellette. 

È la Festa dei tifosi (che per la serata 
pagano dalle 15 alle 50 mila lire, in¬ 
gresso gratis per gli under 12), la festa 
di quelli che non c'erano: perché nati 
troppo tardi per vedere gli stop di Sal¬ 
vatore e le punizioni di Zigoni, o i gol 
di Menichelli e i lanci di Dal Sol. Già, 
proprio Luisito, che tornerà in cam¬ 
po a dispetto dei suoi 62 anni. E di 
giovanotti come lui, stasera ce ne sa¬ 
ranno parecchi: il grande Omar Sivo¬ 


ri (che non mancherà di calciare il 
pallone in rete prima del fischio del¬ 
l'arbitro), Nicolè, Garzena (bandiera 
bianconera degli anni Cinquanta), 
Adolfo Gori che magari si troverà a 
marcare il suo omonimo Bobo. Per la¬ 
sciare divertire questi anziani signori 
e il pubblico, il campo è stato ridotto e 
si giocherà su un rettangolo di 60x35. 

Scorrendo i nomi, le quattro for¬ 
mazioni sembrano equilibrate, la 
squadra 3 schiera Bettega e Sivori 
coppia d'attacco con Brady rifinitore, 
Paolo Rossi, nella squadra 2, dovrà 
accontentarsi di duettare con l'oscu¬ 
ro Caciotto, pescato non si sa in quale 
archivio delle figurine. È andata me¬ 
glio a Boniek, il «bello di notte» che 



Queste 
le quattro 
formazioni 


Squadra 1: Tacconi, 
Salvadore, Favero, Leoncini, 
Marocchino, Mauro, Nicolè, 
Menichelli, Platini, Boniek, 
Bobo Gori. Squadra 2: 
Alessandrelli, Morini, De 
Agostini, Del Sol, Damiani, 
Altafini, Bonini, Serena, Rossi, 
Caciotto, Verza, Gentile. 
Squadra 3: Bodini, Garzena, 
Cuccureddu, Furino, Causio, 
Boninsegna, Bettega, Sivori, 
Cabrini, Brady, Tancredi, Gori 
Adolfo. Squadra 4: Tancredi, 
A.Gori, Galia, Manfredonia, 
Benetti, Magrin, Fanna, 
Zigoni, Anastasi, Briaschi, 
Galderisi, G. Viola 
Arbitro: Bruno Longhi. (Italia 
1 20,30) 


nella squadra 1 ritroverà i lanci mille¬ 
metrici di Michel Platini. Ma l'attac¬ 
co più pericoloso almeno sulla carta, 
sembra il ridente della squadra 4, che 
può vantare l'«americano» Nanu 
Galderisi, Briaschi e Anastasi. Niente 
male, anche perché i tre bomber po¬ 
tranno contare sugli assist di Fanna e 
su un centrocampo solido, con Be¬ 
netti e Manfredonia a sbarrare la stra¬ 
da verso la porta di Tancredi (Rober¬ 
to, riserva bianconera negli anni Ses¬ 
santa) e se non riusciranno a centrare 
la porta, le vecchie glorie potranno 
consolarsi calciando 200 palloni ver¬ 
so le tribune, rivestite da un chilome¬ 
tro di stoffabianconera. 

Il quadrangolare comincerà alle 
21,15 con le prime due partite. Al ter¬ 
mine scenderanno in campo i cam¬ 
pioni di oggi: gli uomini di Marcello 
Lippi che hanno lasciato il ritiro di 
Chatillon, in Valle d'Aosta, per veni¬ 
re a salutare i tifosi. Dopo la passerella 
dei campioni d'Italia, ci sarà la finale 
per il terzo posto. Poi, un momento 
di commozione, per i tifosi e per tutti 
gli sportivi: a Mariella e Riccardo Sci¬ 
rea verrà consegnato un premio in 
memoria di Gaetano, il giocatore che 
ha totalizzato il maggior numero di 
presenze con la maglia bianconera. 
Alle 22,40 la finale per il primo posto 
e infine, assicurano gli organizzatori, 
«una sorpresa di grandissimo effetto 
che esalterà i tifosi bianconeri ». 

Ma la serata, oltre al calcio, offrirà 
anche una serie di attrazioni di arte 
varia: a partire dalla sfilata di alta mo¬ 
da che aprirà la festa. Ma per la festa 
del centenario ecco qualche numero 
che rende l'idea delle dimensioni di 
questo evento: 300 fontane lumino¬ 
se di fuochi artificiali, 30.000 bandie¬ 
rine, 10.000 cappellini e 30.000 can¬ 
deline. Ma i numeri più importanti 
sono altri: 24 scudetti e 7 trofei inter¬ 
nazionali. La leggenda continua. 


Giuseppe Gattino 



Il grande John Charles in azione 


Pais/Olympia 


CHATILLON. «Wonderful» ha ripe¬ 
tuto camminando su e giù per il prato 
che circonda l'oasi bianconera. «Me¬ 
raviglioso, sì. Grande idea quella di 
far tornare le vecchie glorie allo sta¬ 
dio» il sussurro all'orecchio dell'ami¬ 
co Omar Sivori, nascosto dietro a 
grandi occhiali scuri, come a voler ce¬ 
lare il segno lasciato dagli anni. John 
Charles, il gigante, ha salutato tutti 
con il sorriso sulle labbra, emoziona¬ 
to, felice di poter tornare a sentirsi 
qualcuno. 

Lui, l'omone con la testa abbatteva 
avversari e porte, oggi pacioso sessan- 
tacinquenne un po' appesantito, 
rappresenta un pezzo di storia di que¬ 
sto centenario che stasera farà sogna¬ 
re chi lo ha visto ragazzino. E il fanta¬ 
sista argentino, avvolto in un com¬ 
pleto nero sotto il sole forte di mezzo¬ 
giorno, lo spintonava con pacche 
sulla spalla: «As veduma, ti chiamo 
John», un misto di italiano e piemon¬ 
tese. L'altro: «È sempre uguale. Non 
lo vedevo da sei anni, da quando ab¬ 
biamo trascorso qui in Italia l'ultima 
vacanza insieme, ma non è cambia¬ 
to...». Inesorabile, la coppia più fa¬ 
mosa degli anni 60 ha scavalcato le 
barriere del tempo, tornando a sen¬ 
tirsi come allora. «Ci saranno molti 
numeri 10 in campo, ma sarà una 
grande festa» ha raccontato Sivori, 
mentre Del Piero e Inzaghi si lasciava¬ 
no fotografare in loro compagnia. 
Un emozione, appunto. «Questi ra¬ 
gazzi sono dei campioni. Spero che 
siano abbastanza furbi da pensare al¬ 
la Juve fino a maggio e ai mondiali su¬ 
bito dopo» ha confessato il Cabezon, 
sempre più ingrigito. «Questa squa¬ 
dra può continuare sugli stessi livelli 
anche se ha cambiato alcuni giocato¬ 
ri. Ci vuole realismo: la formazione di 
Lippi continua ad essere quella da 
battere, in assoluto la più forte. Allar¬ 
mismo? No, lasciamolo altrove». 
Charles, viso rotondo, gote rosse, ac¬ 
compagnato dalla moglie e dai ricor¬ 


di, ha conservato l'amore per il calcio 
italiano. «Mi piace tanto come gioca 
quell'attaccante non molto alto del 
Chelsea. Come si chiama? Zola, sì, 
lui. Eanche Viallièbravo. Ronaldo?». 
Stop, un attimo, mimica da vigile, 
mulinare di braccia e di mani: «E un 
giocatorevero». 

Poi, a braccia conserte, alto, impo¬ 
nente, Charles ha spiegato che la ces¬ 
sione di Vieri non ha nulla di strano. 
«Come si può trattenere un giocatore 
che intende andare via? Se quella è la 
sua scelta è giusto assecondarlo, per 
quanto fosse un grande acquisto. Sa¬ 
pete, tutte le domeniche guardo il 
campionato in tv». A sentire il gigan¬ 
te gallese i bianconeri restano un gra¬ 
dino sopra le rivali. «Mi auguro che 
questa stagione vada ancora meglio 
di quella passata. D'altro canto il cal¬ 
cio è cambiato molto: noi eravamo 
un buon gruppo, ma adesso c'è una 
maggiore capacità tecnica e un modo 
più bello di giocare». Inutile chieder¬ 
si che cosa ne pensi uno come lui di 
questo «football» tutto muscoli e ve¬ 
locità, «che fa spettacolo a seconda 
delle partite». Inutile domandargli, 
pure, se ci sia in circolazione un nuo¬ 
vo, ipotetico Charles. Perché la rispo¬ 
sta è, anzi è stata, un misto di verità e 
di ironia: «Attaccanti bravi come me? 
Difficile. Io non ne ho ancora visto 
uno...». 

John Charles resterà con la Juven¬ 
tus fino a domenica, ma non scende¬ 
rà in campo al Delle Alpi. Forse stase¬ 
ra, quando sullo schermo gigante 
verranno ricordati i passaggi salienti 
della storia bianconera, il gigante 
buono piangerà. Abbraccerà Boni¬ 
perti, un amico che non sente da 
molti anni. Poi, un aereo lo riporterà 
a Leeds. Lassù ha una casetta da pen¬ 
sionato. Vive di ricordi e di una fama 
destinata a rimanere sui libri per mol¬ 
to tempo... 


Francesca Stasi 



Istituto Autonomo Case Popolari 
della Provincia di FERRARA 


C.so Vittorio Veneto c.n. 7 - 44100 - Ferrara - Tel. 0532/230311 - Telefax 207854 
Avviso di Gara 


L’Istituto intestato indirà quanto prima una licitazione privata da effettuarsi con il cri¬ 
terio del massimo ribasso sull’importo delle opere a corpo posto a base di gara, ai 
sensi art. 21 della Legge 11 febbraio 1994 n. 109, così come modificato dalla 
Legge 216/95, con ammissione di sole offerte in ribasso. 

- Oggetto dell’appalto: - Costruzione di n. 2 fabbricati per complessivi n. 24 alloggi 
di edilizia residenziale pubblica 

- Luogo di esecuzione: Cento Capoluogo Località “Prato Fiorito" - Importo a base 
d’asta: L. 2.180.880.000 - a corpo. 

- Finanziamento: Leggi 05.08.1978 n. 457 e 17.02.1992 n. 179 - Quadriennio 
1992/1995. 


- Iscrizione ANC: Cat. 2 per L. 3.000.000.000. 

- Caratteristiche generali dell’opera: Nuova costruzione di 2 fabbricati in linea 
per la realizzazione di alloggi di edilizia residenziale pubblica completi di garages, 
cantine ed aree cortilive di pertinenza. 

- Natura ed entità delle prestazioni: opere edili per L. 1.600 mil.; imp. idrotermosa- 
nitari per L.300 mil.; elettrici per L. 110 mil.; imp. ascensori per L.170 mil. 

- Pagamenti: S.A.L. ogni L. 200.000.000. 

- Termine di esecuzione: n. 540 giorni dalla consegna dei lavori. 

- Opere scorporabili: Nessuna. 

- Sono ammesse anche Ditte costituitesi, prima della gara, in “Associazione tempo¬ 
ranea d’imprese" a sensi art. 10 lettera d) della legge n. 109/94, con le modalità 
previste all’art. 13 della legge medesima. 

- Sono ammesse Imprese non iscritte all’Anc aventi sede in uno Stato della Cee 
alle condizioni previste agli artt. 18 e 19 del D.L.vo 406/91. 

- Offerte basse in modo anomalo: l’esclusione verrà determinata in applicazione a 
quanto stabilito dal D.M. ministero LL.PP. del 28 aprile 1997. 

- Ai sensi dell’art. 30 della legge 109/94 è richiesta: - cauzione provvisoria pari al 
2% sull’importo a base d’asta; - cauzione definitiva mediante costituzione di garan¬ 
zia fidejussoria pari al 10% dell’importo contrattuale. 

- Il Coordinatore Unico è l’ing. Roberto Bresciani. 

- Il Responsabile del Procedimento è l’ing; Daniele Malucelli. 

- Le domande di partecipazione, redatte in bollo ed in lingua italiana dovranno 
essere inviate entro le ore 24.00 del giorno 13 agosto 1997 (farà fede la data del 
timbro postale) al seguente indirizzo: “Istituto Autonomo Case Popolari della 
Provincia di Ferrara - Corso Vittorio Veneto c. n. 7 - 44100 Ferrara -" e dovranno 
essere accompagnate dall’elenco delle Ditte consorziate nel caso in cui la richiesta 
di invito venga presentata da un Consorzio. 

- Periodo concesso per lo svincolo dell’offerta: 90 giorni dalla data di presentazione 
della stessa. Le lettere d’invito saranno spedite entro il 23 novembre 1997. 
Scadenza: 13 agosto 1997. 

Ferrara; 23 luglio 1997. 


F.to. Il Direttore 

Aw.Alfredo Botti 



Gestione [tei servizi gas, acqja. depilazione e fognaiLre nei Comuni di 

Bastiglia, Bompcrto, Camposanta. Gavazzo, Concordia s^S. Medoila, Mirandola, 
Novi di Modena. San Felice e/P, San Possldonlo, San Prospero, Soliera 
Gelone dei servizi acqua, depurazione e fognature rei Comuni di: 
Poggio Rusco. San Giacomo Segnale. San Giovanni dal Dosso 

Tc-rrilmc: 564Kmq.- Andanti. 1Q2 j0Q0 
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A) Valore dello prati ozia nc 

B) tosti delio produzione 

Differenza tra valore e creli dello produzione 
Q Pro ve mi e oneri fino n Ha ri 

D) Rettifiche di valore di attività finanziarie 

E) Proventi «oneri straordinari 
Risultato prima delle imposte 
Impone dirette ritenute alla fonte 
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Ioni» quindici i 
«he limilo parte 
del CONSORZIO AifflAG 

Insieme lavoriamo 
per migliorare 
la aualità del territorio 


SltlS 

AIMAG ha attenuto per il sistemo acqua e gas 
la Cari Effrazione di Qualità facondo le norme ISO 9001 

È la nuova società del Gruppo AIMAG 
per In Qualità e i Servizi Informativi Terrlf orlali 

Il TfffritHrìw 

Si è estosa l'area con sortilo ai nuovi Comuni 
che hanno affidata ad AIMAG In gestione dei servizi 


L'ftmliEentv 

Aimwataito a 45 infardi gl Investimenti previsti per questa trirnii^ 
destinati In gran parlo al rìsanafnenio mnfcÌBntde 

iti 

La ricerca e Y applicazione di nuovo tecnologie 
consente tfl rispondere con efficacie alle esigenze del territorio 

fi;* immiti 

La "Carta dei Servili" continua ad esprìmere il nostro Impegno 
per un rapporta corretta ed efficace con i nostri Oienli 
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Crediti flfltf pubhfLò di rtfcrtfflùnlo per 
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Patrlmonto netto: 




capitole di dotazione deliberalo de versore 





Capitale di <forqjl<HlG 

13.962 

14.262 






III 

Hiwrve di rìvafotojjaiie 

2.753 

2.753 
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iffimebtlizzpzioM: 



IV 

fondo di riserve 

1.489 

1.702 

1 

Immabilizzuzionl hmmitericb 

1.282 

1.570 


VI 

Riserve ;lul otarie e rB^ahnlHltcr] 

1.659 

2.866 

II 

Imirnhilizjiizinni materiali' 

35.620 

40.140 


VII 

Allre riserve 

5.502 

6.909 

MI 

Imnnnbftzzuzlonì finanziarie 

_ 1709, 

... 2661 


X& 

Utile (perdita) dell'«erublo 

1.420 

3633 


Tomi e immobilizzazioni {0) 

MÒTI 

44.387 



Totale patrimonio meito (A) 

26.705 

32.130 
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Fondi per rischi * oneri 

174 

145 


Rimanenze 

944 

1.046 
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Crediti 

12.671 

17.477 
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Trotto mento fine rapporto di Invero 

2.760 

2.952 
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Ariivild finanziarie 

0 ■ 

0 






IV 

Disponili to liquido 

.4.694 

2.91 1 


0) 

Debili 

29.116 

32 207 


Total* attilli dUtìlnnltì [Q 

18.309 
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Ratei e risconti 

1 
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01 

Rotei erborili 

1.916 

j 2.272 






TOTALE DELL'ATTIVO 

58.036 

| 48.113 | 

j, f 

TOTALE DEL PASSIVD 

58 036 

| 68 m~ 


ilhiSanclo iomuntiva ! è stalo cartificoto da!fa "RtÀ & Partner*" di Bologna. 

AIMAG CONSORZIO - 41037 Mirandola IMO] - 


Il Ptraildema dal Coniente (D.iiw 

Via Mario Manghi, 3 - Tel. 0535-38111 





























23UNI02A2307 ZALLCALL 


11 21:12 : 42 07/22/97 


+ 



MERCOLEDÌ 23 LUGLIO 1997 


Editoriale 

Ma Boxer almeno 
un merito ce Fha: 
non fa ridere 


FULVIO ABBATE 


F ORSE, per evitare il car¬ 
me dolente sulla satira 
perennemente minac¬ 
ciata sia dal potere, sia 
dalla mancanza d'ironia del 
genere umano, isole com¬ 
prese, su un corno del pro¬ 
blema possiamo essere d'ac¬ 
cordo tutti dall'inizio: Boxer 
fa schifo, peggio, fa soltanto 
pena. Nel senso che non fa 
ridere neppure chi lo realiz¬ 
za. Ed è anche un concentra¬ 
to di roba oscena. Ora, per i 
giornali di questo genere, 
non fare ridere è un limite 
tutt'altro che trascurabile, 
anzi, è l'anticamera della 
chiusura. Un po' meno gra¬ 
ve, magari, l'avere scelto l'o¬ 
scenità come gonfalone die¬ 
tro cui marciare, pensando ai 
maestri. Ma intanto, sul setti¬ 
manale che esce ogni sabato 
assieme al Manifesto si è già 
scatenato il fuoco dei lettori 
di quest'ultimo. Con un pac¬ 
co di lettere, come riportato 
ieri da l'Unità, dove non c'è 
né la pietà, né l'indulgenza 
che, forse, meriterebbe Vau- 
ro (il direttore), Vincino, 
Mannelli, Disegni, Caviglia, 
Perini, Agnese, se non altro 
perché creature in materia 
già collaudate. 

«Non state a perdere tem¬ 
po a fare inchieste su quanto 
piace Boxer, poco pochissi¬ 
mo quasi niente e, soprattut¬ 
to a quasi nessuno piace es¬ 
sere obbligati a comperarlo. 
Separate Boxer dal Manife¬ 
sto», Francesca Moccagatta 
da Firenze. «È scipito, maca¬ 
bro, volgare, anche grafica- 
mente e tipograficamente 
fatto male», Michelangelo 
Salerno, Napoli. «Lo squalli¬ 
do inserto del sabato», Mar¬ 
co Vadilonga, Roma. 

Ho riportato una parte del 
campionario dei malumori e 
dello sdegno opportuna¬ 
mente civili che Boxerò fino¬ 
ra riuscito a raccogliere. Ba¬ 
sta, tuttavia, per avviare la 
nostra minuscola riflessione 
(interessata) sull'argomento. 

Tutto vero (e qui parlo da 
parte in causa, ossia da tenu¬ 
tario di rubrica su quel setti¬ 
manale) Boxer è «macabro», 
«volgare», «violento», «man¬ 
ca di rispetto ai morti», è 
«opaco», perfino incapace di 
dirigersi verso il punto esatto 
della questione satirica, di 
colpire il vero bersaglio (già, 
ual è, oggi, il vero bersaglio 
ella satira?) ma forse, co¬ 
mincio a pensare così da 
qualche giorno, per quanto 
paradossale, i suoi maggiori 
meriti, la sua qualità impaga¬ 
bile risiedono davvero nel¬ 
l'incompiutezza, nella sua 


umorale grevità funerea da 
obitorio fuori servizio dell'in¬ 
formazione. Nell'impossibili¬ 
tà di fare ridere, magari. 
Penso che abbia ragione Ric¬ 
cardo Mannelli quando dice 
che si tratta di puntare a «un 
giornale di cui vergognarsi 
d'averlo in tasca, come fosse 
una rivista pornografica». 
Qualcosa come il mai di¬ 
menticato Ca ballerò, mi 
sembra di capire. 

Parole non proprio sante, 
certo, ma forse è anche gra¬ 
zie alla sua veste da rotocal¬ 
co già postumo, nella caoti¬ 
ca incapacità di fare luce 
perfino sui propri intendi¬ 
menti, che Boxer rappresenta 
comunque un documento 
utile per continuare a cam¬ 
minare leggiadri nel nostro 
presente politico e antropo¬ 
logico, lontano dall'illusione 
consolatoria d'essere co¬ 
munque, tutti noi, i suoi re¬ 
dattori, i suoi lettori svogliati, 
parte di un'avanguardia, del¬ 
la parte migliore, la più luci¬ 
da, la più «spiritosa» del Pae¬ 
se. 

Non c'è ragione, qui, di ri¬ 
battere all'etica del politica- 
mente corretto (no, l'unico 
modo per non regredire di 
fronte al ricatto del buon 
senso è fare finta di niente) 
anzi, nonostante tutto, sem¬ 
pre più mi convinco che la 
grazia mancata di Boxer sia il 
modo più giusto per testi¬ 
moniare lo svacco del pre¬ 
sente, l'apatia dei più vivaci. 

A zzardo così un'ipo¬ 
tesi improbabile però 
poetica: e se fra ven¬ 
tanni, quando la tra¬ 
montana del tempo avrà ri¬ 
mosso tutto ciò che adesso 
ci appare indispensabile - 
parla di Bicamerale, interro¬ 
garci sulle vere ragioni di Di 
Pietro, sull'altezza di Berlu¬ 
sconi, sui baffi di D'Alema, 
sulla simpatia di Fabio Fazio, 
sulla grandezza di Nanni Mo¬ 
retti - già, se fra ventanni 
per comprendere l'attuale 
matassone oscuro basterà re¬ 
cuperare dal purgatorio degli 
scaffali più alti le annate di 
Boxer ? Resterà il fatto che 
quel giornale non faceva ri¬ 
dere, anzi, faceva schifo. Ma, 
lo ripeto, se fosse proprio 
questo schifo opaco il mi¬ 
gliore siero per sopravvivere 
ai simpatici, agli intelligenti, 
ai maestri: alla banalità, l'u¬ 
nica offesa che fino a ora il 
settimanale ha avuto rispar¬ 
miato? C'è ancora tempo, e 
un Giubileo di mezzo, ma io 
comincerei a pensarci fin da 
ora. 



nxercajte 
la Verità. 


e non 
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IL SÌ DELLA FIFA 


Ronaldo subito 
interista ma 
«provvisorio» 

La Fifa decide di non 
decidere ma autorizza 
l'immediato arrivo in 
Italia di Ronaldo. Inter 
e Barcellona devono 
trovare un accordo 
entro luglio, seno... 

CLAUDIO DE CARLI 

A PAGINA 13 

JUVECENTUS 

Oggi la Signora 
festeggia 
i suoi cent'anni 

Una parata di vecchie 
nuovi campioni, diretta 
tv su Italia 1 dalle 20,45 
tutti i volti della grande 
storia bianconera. Oggi 
la festa per i cent'anni 
della Signora del calcio. 

_ GATTINO e STASI 

A PAGINA 14 



TOUR DE FRANCE 

Marco Pantani 
consolida 
il terzo posto 

Nella tappa di ieri, vinta 
dal francese Christophe 
Mengin, Marco Pantani 
ha consolidato il suo 
terzo posto in classifica 
generale staccando 
il danese Bjarne Rijs. 

_ SALA e STAGI 

A PAGINA 15 

FORMULA UNO 

La Fia chiede 
royalties anche 
sui cappellini 

Di tre tipi, regolarmente 
autorizzati. Perfino sui 
cappellini dei piloti e 
dei tifosi la Federazione 
internazionale chiede 
le royalties. Ed è già 
vivacissima polemica. 

ALDO QUAGLIERINI 
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Nuovi, sorprendenti studi molecolari stravolgono le teorie classiche dell'evoluzione 

Lo scimpanzé è il «fratello scemo» 

È, con l'uomo, figlio di uno stesso «padre»: l'australopiteco bipede, ma poi è regredito sulle quattro zampe. 


Uno studio delFUnesco smentisce le previsioni catastrofiche del Mit 
Stanno bene e non rischiano di sparire gli oltre 10 mila idiomi della Terra 

Il mondo non perde la lingua 
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ACQUISTANDO 
UN UBKQ 

mica bus , 

SO 

FABB&L 
SANSONI, 
SQNZOGNQ, 
A0£LPHt, 
COCCINELLA, 
AVRAI UNO 




SU UN NUOVO 
UfcROCONU. 
QUALE AVRAI UN 
ALTRO SCONTO... 

(CONRNUA CON 
QUANTI UBRI 
VUOIFNO 
AL 31 LUGLIO) 



L'uomo e lo scimpanzé sono 
fratelli «diretti»: sono nati quat¬ 
tro milioni di anni fa dal mede¬ 
simo progenitore bipede, l'au¬ 
stralopiteco. E il gorilla è nato 
nel medesimo periodo da un al¬ 
tra specie di australopiteco, sem¬ 
pre bipede. Lo afferma uno stu¬ 
dio di genetica comparata con¬ 
dotto in Australia presso l'uni¬ 
versità di Sidney dal biologo 
molecolare Simon Easteal e da 
un suo collaboratore. 

Finora si pensava che gli scim¬ 
panzé fossero nati 7 milioni di 
anni fa e fossero fratelli degli au- 
stralopitechi. Simon Easteal ri¬ 
balta questa convinzione. Il bio¬ 
logo ha comparato il Dna degli 
uomini, degli scimpanzè dei re¬ 
sti fossili di australopitechi e di 
una serie di primati e di mammi¬ 
feri di riferimento. L'indagine è 
durata oltre 12 anni e viene rite¬ 
nuta affidabile. Anche se il risul¬ 
tato produce cambiamenti radi¬ 


cali nella paleoantropologia. 
Ma, forse, anche nella biologia 
evolutiva teorica. La ricerca in¬ 
fatti non rivoluzione solo l'albe¬ 
ro genealogico dell'uomo (e de¬ 
gli scimpanzè). Dimostra anche 
che l'evoluzione biologica non è 
una marcia lineare verso il pro¬ 
gresso. Ma può ritornare anche 
sui suoi passi e portare al regres¬ 
so. Ammesso che i concetti di 
progresso e regresso abbiano un 
senso quando applicati alla sto¬ 
ria biologica. Nati da un primate 
che aveva imparato a cammina¬ 
re su due piedi e ad avere le mani 
libere, gli scimpanzè sono tor¬ 
nati sugli alberi e hanno reimpa¬ 
rato a camminare a quattro 
zampe. In realtà questo appa¬ 
rente regresso è stato il vantag¬ 
gio evolutivo. Gli scimpanzé in¬ 
fatti, al contrario degli australo¬ 
pitechi, non si sono estinti. 

PIETRO GRECO 
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Le lingue «vive» al mondo so¬ 
no diecimila. Quasi il doppio di 
quanto si ritenesse. E, soprattut¬ 
to, non è vero che in tremila ri¬ 
schiano l'estinzione. Tranne po¬ 
chi idiomi parlati da piccoli 
gruppi di raccoglitori e cacciato¬ 
ri in Artico, in Amazzonia, in 
Africa, tutte le altre lingue godo¬ 
no buona o comunque discreta 
salute. Lo afferma l'inglese Da¬ 
vid Dalby, che si accinge a con¬ 
segnare all'Unesco il nuovo re¬ 
gistro sui linguaggi del mondo. 
Con questo nuovo registro l'U- 
nesco costruirà, entro il 2001, la 
prima mappa computerizzata 
delle comunità linguistiche 
mondiali. La tesi «forte» di Da¬ 
vid Dalby è che non è vero che le 
lingue omologanti, in primo 
luogo l'inglese, veicolate dai 
mezzi di comunicazione di mas¬ 
sa stanno causando l'estinzione 
degli antichi linguaggi. Le nuo¬ 
ve lingue globali si sommano al¬ 


le lingue locali, ma non le sosti¬ 
tuiscono. David Dalby smenti¬ 
sce, dunque, la previsione dei 
linguisti americani del Mit di 
Boston, secondo cui, invece, so¬ 
no moltissime, la maggioranza, 
le lingue che rischiano di mori¬ 
re. Secondo David Dalby stiamo 
andando verso il bilinguismo 
diffuso. E questo, secondo lo 
studioso inglese, è un bene. Per¬ 
chè parlare due o più lingue apre 
la mente. Mentre parlare una so¬ 
la lingua, come rischiano di fare 
proprio gli inglesi e gli anglofoni 
in generale, è una forma di roz¬ 
zezza culturale, di illetteratura. 
Le curiosità: la lingua più parlata 
al mondo è il cinese. Usata da 1,- 
2 miliardi di persone. La lingua 
meno parlata è il Bikya. La co¬ 
nosce una sola persona, una 
donna di 87 anni che vive tra il 
Camerun e la Nigeria. 

GIOVANNI SASSI 
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'Inedicola ^ 
a 18.000 lire 


runìtà. 
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Tic, Albacom 
Adesso 
arriva l'Eni 

Potrebbe essere firmato già oggi 
il memorandum di intesa tra 
Albacom ed Eni che sancisce 
Pingresso del gruppo guidato da 
Franco Bernabè nella società per 
le tic, di BT, Bnl e Mediaset. I 
legali lavorano per definire le 
modalità di partecipazione e le 
quote dei diversi partner. 



Mercati 


BORSA 

MIB 

1.401 

2,34 

MIBTEL 

14.928 

2,06 

MIB 30 

22.701 

2,28 

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ 

SERV P U 

3,51 

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ 

INDDIV 

-0,99 


TITOLO MIGLIORE 

B S PAOLO BRES W 9,59 


TITOLO PEGGIORE 


B ROMA W B 


-16,72 

BOT RENDIMENTI NETTI 

3 MESI 


6,41 

6 MESI 


6,26 

1 ANNO 


6,25 

CAMBI 

DOLLARO 

1.762,94 

16,12 

MARCO 

972,66 

0,77 

YEN 

15,200 

0,12 


STERLINA 2.957,16 

29,49 

FRANCO FR. 288,42 

0,29 

FRANCO SV. 1.187,01 

4,33 

FONDI INDICI VARIAZIONI 

AZIONARI ITALIANI 

0,90 

AZIONARI ESTERI 

0,90 

BILANCIATI ITALIANI 

0,67 

BILANCIATI ESTERI 

0,88 

OBBLIGAZ. ITALIANI 

0,11 

OBBLIGAZ. ESTERI 

0,18 



973,66 97343 



18/7 


21/7 


972,66 


22/7 


Cgil Cisl e UH 
per rinnovo 
contratto artigiani 

Per il rinnovo dei contratti del 
settore artigiano - oltre un 
milione di addetti - i segretari 
generali di Cgil, Cisl e Uil, 
Cofferati, D'Antoni e Larizza, 
hanno denunciato i ritardi nelle 
trattative. Il sindacato «metterà 
in campo tutte le iniziative utili 
per tutelare i lavoratori». 


Fusione 
Boeing-Mdd 
«Pressing» 
di Clinton 

Noi speriamo che la 
Commissione europea non 
respingerà il progetto di 
fusione tra la Boeing e la 
McDonnell Douglas ma se 
questo dovesse accadere ci 
porterebbe diritto a una 
guerra commerciale tra 
Usa e Ue. È quanto ha detto 
il presidente Usa, Bill 
Clinton, riguardo al 
prossimo pronunciamento 
della Commissione Ue sulla 
fusione Boeing/Mc 
Donnell. «La Boeing - ha 
detto Clinton - ha offerto 
una buona soluzione di 
compromesso; le parti in 
causa ci stanno lavorando 
sopra; noi speriamo che a 
giocare un ruolo in questa 
vicenda siano solo le 
questioni relative 
all'antitrust e faremo di 
tutto per evitare decisioni 
di tipo politico che 
aprirebbero 
inevitabilmente un 
conflitto commerciale tra 
Usa e Europa». Il 
presidente americano ha 
ieri chiamato per telefono 
alcuni leader europei per 
convincerli ad approvare la 
fusione. Il portavoce della 
casa Bianca, Mike McCurry, 
però non ha voluto 
specificare quali siano i 
premier europei contattati 
direttamente da Clinton. 

«Il presidente sta seguendo 
la vicenda 

personalmente», ha 
spiegato McCurry. Ieri 
anche alcuni funzionari 
della Casa Bianca hanno 
confermato che 
l'amministrazione Clinton 
sarebbe pronta a scatenare 
una serie di ritorsioni 
commerciali contro i paesi 
dell' Unione Europea, nel 
caso di un rifuto 
permanente da parte 
dell'anti-trust di Bruxelles a 
dare il via libera alla fusione 
tra i due giganti americani, 
valutata 14 miliardi di 
dollari. 

Nella lista di possibili 
misure ritorsiveci 
sarebbero anche 
l'imposizione di pesanti 
multe e il sequestro dei 
velivoli europei su 
territorio americano. 


Il presidente della banca centrale americana annuncia un aumento dell'inflazione. ma solo per il '98 

Greenspan non ferma Wall Street 
Dollaro pirotecnico: oltre 1770 lire 

La Borsa Usa prima va al ribasso poi torna euforica perché per il momento i tassi di interesse non salgono. Il biglietto verde 
vola a 1,82 marchi, il massimo da 6 anni. Sulla lira mai così forte da 12 anni. Neanche la Germania teme effetti sui prezzi. 


ROMA. Il dollaro tocca il massimo da 
sei anni sul marco, 1,80. Alla fine del¬ 
la giornata sui mercati di New York è 
arrivato a quota 1,82 marchi e 1.772 
lire. È ai massimi dal novembre di do¬ 
dici anni fa. La sterlina, sempre fedele 
gemella del dollaro, vale 2.957,16 li¬ 
re, trenta più di lunedì. Il dollaro 
spinge in alto le Borse europee. Wall 
Street è partita in quarta e gli scambi 
sono stati sospesi quasi subito dopo 
l'inizio della seduta per eccesso di 
rialzo. Poi sono arrivate le dichiara¬ 
zioni del presidente della Federai Re¬ 
serve Alan Greenspan, che ha spiega¬ 
to al Congresso qual è il suo punto di 
vista sullo stato dell'economia ame¬ 
ricana e i mercati finanziari. Green¬ 
span è una delle persone più potenti 
d'America in grado di condizionare 
enormemente i destini del presiden¬ 
te Clinton, secondo l'ex ministro del 
lavoro Robert Reich. Nel 1997, ha 
detto Greenspan, non ci sarà un au¬ 


mento dell'inflazione, che resterà fra 
al 2,25-2,5%. Aumenterà invece l'an¬ 
no prossimo sotto la spinta di un au¬ 
mento dei salari (tutta da dimostrare 
stante la drammatica incertezza sulla 
durata dei contratti di lavoro): la sua 
previsione è del 2,5-3%. La crescita 
dell'economia passerà dal 3-3,25% di 
quest'anno al 2-2,25% del '98. 

Dunque, non dovrebbe esserci 
quello che gli economisti chiamano 
il «surriscaldamento» dell'econo¬ 
mia. «Non ho dubbi che la politica 
monetaria condotta finora avrà biso¬ 
gno di essere cambiata ad un certo 
punto - ha detto Greenspan -. Per il 
momento la crescita della domanda 
sembra in via di moderazione». La 
Fed, in sostanza, non vede nei prossi¬ 
mi mesi indizi di una crescita dei 
prezzi tale da preoccupare e mette le 
mani avanti sul futuro. Greenspan 
aveva un solo obiettivo ieri: raffred¬ 
dare l'euforia di Borsa, la corsa agli in¬ 


vestimenti nei titoli spazzatura (fi¬ 
nanziati anche da europei). Non ce 
l'ha fatta e così si riacutizza il timore 
che prima o poi quell'indice di Borsa 
sopra quota 8000 venga travolto. Nei 
primi dieci minuti Wall Street ha per¬ 
so una battuta, poi è tornata al rialzo 
allontanandosi la prospettiva di un 
aumento dei tassi di interesse in tem¬ 
pi rapidi. E ieri sera l'indice Dow Jo¬ 
nes ha chiuso alla quota record di 
8.061,72 punti. Ciò non ha cambiato 
la direzione del dollaro forte, utilizza¬ 
to dalle autorità americane per disin¬ 
flazionare l'economia e sfruttato dal¬ 
l'Europa perché può vendere merci a 
prezzo minore per chi acquista in 
dollari. 

Per capire quanto sta accadendo si 
può, anzi si deve, partire dal marco. 
Gli analisti aderiscono al giudizio 
convenzionale secondo cui l'euro 
partirà e sarà una valuta debole, il 
marco ne risente. I titoli decennali 


del Tesoro Usa offrono un rendimen¬ 
to superiore di 0,72% rispetto ai corri¬ 
spondenti titoli tedeschi. Secondo 
motivo dell'ascesa del dollaro la forte 
ventata di crisi di alcune valute del 
sudest asiatico che ha sparso in Asia, 
nella Repubblica Ceka, in Polonia e 
in Brasile i suoi effetti negativi. 

Delle tre cause della perdita di lu¬ 
stro del dollaro non ne rimane una: la 
recessione dei primi ani '90, la guerra 
contro l'Irak e la crisi messicana del 
'94-'95. Il dollaro basso venne utiliz¬ 
zato ampiamente come leva com¬ 
merciale contro i partners. All'inizio 
di quest'anno il dollaro ha corona¬ 
to il suo successo, di nuovo, come 
valuta forte (ma tendenzialmente 
stabile rispetto allo yen). Le cause 
sono state la forza dell'economia 
reale arrivata al settimo anno con¬ 
secutivo di crescita senza inflazio¬ 
ne, i dubbi sull'unione monetaria 
europea, l'aspettativa di profitto 


delle imprese. Il dollaro elevato si¬ 
gnifica un aumento della bolletta 
petrolifera. Non c'è nessuno, però, 
che scommette su una ripresa del¬ 
l'inflazione per questa via perché i 
prezzi delle materie prime fonda- 
mentali sono al ribasso. L'oro è 
crollato dell'11% dall'inizio del¬ 
l'anno, il petrolio del 20%. Neppu¬ 
re nella patria dell'ortodossia anti- 
inflazionistica, la Germania, c'è 
apprensione per uno scatto dei 
prezzi. Nel primo trimestre '97 so¬ 
no aumentati di 5 punti i guada¬ 
gni di competitività tedeschi gra¬ 
zie ai movimenti del cambio effet¬ 
tivo nominale (rispetto alle valute 
dei paesi europei verso i quali si di¬ 
rigono le merci tedesche). La Bun¬ 
desbank non ha contrastato il de¬ 
prezzamento del marco favorendo 
così le esportazioni. 


Antonio Pollio Salimbeni 


Il mercato di piazza degli Affari ha ripreso la sua corsa. L'indice Mibtel vicino alla soglia dei 15.000 punti 

Un altro record per la Borsa di Milano (+2,06%) 
Mai così alti i Btp, mai così vicini i «Biind» tedeschi 


Ancora forti acquisti dall'estero. Scambi per circa 1750 miliardi 


MILANO. Un'altra giornata di re¬ 
cord per i mercati finanziari italiani. 
L'indice Mib storico dei prezzi della 
Borsa milanese ha fatto segnare un 
nuovo record assoluto a 14.478 
punti, 134 in più rispetto al prece¬ 
dente record del 18 luglio, quando 
per la prima volta era stato ritoccato 
il massimo precedente che resisteva 
da ben 11 anni. L'indice Mibtel ha a 
sua volta segnato un nuovo massi¬ 
mo storico, avvicinandosi ai 15.000 
punti (14.968, per la precisione). 

La Borsa non si è presa un attimo 
di respiro, partendo anzi subito al 
rialzo sull'onda dei positivi dati sul¬ 
l'inflazione nelle principali città ita¬ 
liane anche nel mese di luglio e sulla 
tenuta della lira sul mercato dei 
cambi. La positiva apertura del mer¬ 
cato di Wall Street ha dato tono e vi¬ 
gore alla corrente rialzista, che ha 
spinto i prezzi a nuovi massimi asso¬ 
luti. 

Tra tutti i titoli ancora in evidenza 
le Telecom, nel secondo giorno di 


quotazione dopo la fusione tra Stet 
e la «vecchia» Telecom Italia: in un 
contesto di scambi elevati - anche se 
non ai livelli record di lunedì - il tito¬ 
lo ha guadagnato quasi un altro 5%. 
Ma sono numerosi i titoli che han¬ 
no ritoccato i propri massimi asso¬ 
luti, a cominciare dalle Eni, che non 
hanno mai smesso di crescere dal 
giorno dal collocamento della terza 
tranche. 

Il mercato è stato sostenuto an¬ 
cora una volta da importanti or¬ 
dini di acquisto dall'estero, ai 
quali si sono aggiunti anche nuo¬ 
vi consistenti investimenti azio¬ 
nari da parte dei fondi (che conti¬ 
nuano a incrementare la propria 
raccolta) e da parte delle gestioni 
patrimoniali, che dirottano quo¬ 
te crescenti di risparmi degli ita¬ 
liani dai titoli di stato verso le 
azioni. 

Sullo sfondo di questo marcato 
ottimismo (che qualcuno comin¬ 
cia a criticare, in piazza degli Af¬ 


fari, arrivando ad auspicare una 
rapida correzione del mercato) 
resta la solidità della nostra mo¬ 
neta, e di conseguenza il buon 
andamento dei titoli di stato. Sia 
a Milano che a Londra i Btp futu¬ 
re hanno a loro volta ritoccato i 
precedenti massimi, con 137,65 
lire. In tarda mattinata lo scarto 
tra il rendimenti dei Btp decen¬ 
nali e gli analoghi Bund tedeschi 
ha raggiunto un nuovo minimo 
assoluto, a 87 punti base. Mai i 
rendimenti dei due titoli erano 
stati così vicini in precedenza. 

Si tratta di un ulteriore segnale 
del diffuso «eurottimismo», della 
convinzione cioè che nonostante 
tutto l'Euro nascerà, e l'Italia farà 
parte del gruppo dei paesi fonda¬ 
tori. In un disegno di convergen¬ 
za, è naturale che questo spread 
sia destinato a ridursi ulterior¬ 
mente. 


Dario Venegoni 


A 


Giribaldi dopo Cofide 
va al 20% anche in Cir 


L'annuncio ufficiale è stato dato dalla Cir, holding industriale del 
gruppo De Benedetti, con un brevissimo avviso a pagamento sul 
«Sole 24 Ore»: Luigi Giribaldi, 72 anni da Cavallermaggiore 
(Cuneo), ex padrone della Traco, da tempo residente a 
Montecarlo, ha portato il 18 luglio la propria quota nella Cir oltre il 
20%. Giribaldi possiede infatti complessivamente 115milioni e 
450mila azioni ordinarie, pari al 20,5% del capitale. Le azioni sono 
fiduciariamente intestate alla Banque du Gothard di Monaco. Lo 
stesso Giribaldi detiene già una quota di oltre il 20% nella Cofide, la 
finanziaria capofila del gruppo: una potenza di fuoco schierata 
contro la famiglia De Benedetti, la quale controlla con alcuni amici 
la maggioranza assoluta della Cofide e - attraverso di questa - 
anche quella della Cir. Il raggiungimento della soglia del 20% 
consente a Giribaldi di convocare l'assemblea straordinaria delle 
due società, per proporne la fusione. Un disegno che Carlo De 
Benedetti osteggerà con ogni mezzo. 


Privatizzazioni 

La Seat 
alla 

cordata 

italiana 

ROMA. Per la privatizzazione della 
Seat il Tesoro ha giudicato migliore 
l'offerta presentata dalla cordata ita¬ 
liana conposta da Comit e De Agosti¬ 
ni. A far pendere la bilancia dalla loro 
parte sono stati più gli aspetti indu¬ 
striali che quelli puramente finanzia¬ 
ri. La «busta» presentata dagli ameri¬ 
cani della Itt era infatti leggermente 
più «pesante» in termini di soldi, con 
uno scarto del 2% circa rispetto ai ri¬ 
vali italiani, ma Comit e De Agostini 
avrebbero consegnato agli advisor 
del Tesoro un piano industriale poi 
giudicato più articolato e preciso an¬ 
che in termini di sviluppo futuro del¬ 
la Seat. In particolare, la cordata vin¬ 
cente guidata da Comit e De Agostini 
ha presentato un'offerta finanziaria 
da 3.202 miliardi di lire, mentre gli 
americani di Itt hanno messo sul 
piatto 3.280 miliardi. I due concor¬ 
renti hanno quindi offerto una cifra 
ben superiore alla valutazione data a 
suo tempo dalla Warburg, che si aggi¬ 
rava intorno ai 2.600 miliardi. Ora, 
entro il 10 agosto '97 dovrebbe essere 
raggiunto l'accordo tra i vincitori del¬ 
la prima fase e la Telecom Italia. 

Sul tavolo delle trattative, non an¬ 
cora iniziate anche se qualche «con¬ 
tatto» informale c'è già stato, vi sono 
il rinnovo dei contratti tra la società 
che edita le Pagine Gialle e il gestore 
telefonico e l'ingresso di Telecom nel 
capitale della Seat. Telecom Italia ha 
più volte manifestato la propria di¬ 
sponibilità a rilevare una «quota im¬ 
portante» della Seat privatizzata. 

La ripartizione esatta delle quote 
all'interno della cordata italiana non 
è stata resa nota ufficialmente, ma i 
partecipanti sono comunque divisi 
in due «gruppi»: Comit, De Agostini e 
Bain Capital hanno il 60% e il restan¬ 
te 40% fa capo a Investitori Associati, 
Abn-Amro, Sofipa (Mediocredito 
Centrale), Baring Capital Investors e 
Cvc(Citibank). 

Il Tesoro in serata ha confermato la 
scelta della cordata Comit-De Agosti¬ 
ni. La cessione, si legge nella nota, è 
avvenuta al prezzo di 1.580 miliardi 
di lire corrispondente ad una valuta¬ 
zione della Seat di 3.202 miliardi, sal¬ 
vo conguagli. L'offerta della cordata 
italiana, spiega il Tesoro, era confor¬ 
me a tutti i requisiti formali e sostan¬ 
ziali richiesti dalla procedura per l'of¬ 
ferta finale mentre l'offerta della cor¬ 
data Itt è stata giudicata «inammissi¬ 
bile in quanto non contenente i re¬ 
quisiti fondamentali previsti dalla 
procedura per l'offerta finale». 


Dopo il parere dell'Avvocatura, ora è più vicina la privatizzazione della società 

Autostrade, concessione fino al 2038 

Il ministro Costa: «Gli ostacoli tecnici ormai sono tutti superati, ora la scelta dei tempi spetta al Tesoro». 


L'industria per un riallineamento graduale dei prezzi dei farmaci 

Farmindustria: «Meno burocrazìa 
e incentivi per sostenere la ricerca» 


ROMA. La concessione alla società 
Autostrade deve intendersi fino al 
2038. Lo ha stabilito l'Avvocatura 
generale dello Stato, nel suo parere 
sulla proroga delle concessione alla 
società dell Tri che sta per essere pri¬ 
vatizzata. Il parere dell'Avvocatura 
è stato consegnato ieri al ministro 
dei Lavori Pubblici, Paolo Costa. La 
legge stabilisce che le attività attri¬ 
buite o riservate per legge o con atti 
amministrativi restino attribuite 
inconcessione ai medesimi soggetti 
che ne sono attualmente titolari. La 
normativa dispone anche che le 
concessioni di attività a favore di 
questi soggetti - che siano in vigore - 
sono prorogate per la stessa durata. 

Con la proroga al 2038 della con¬ 
cessione da parte dell'Anas la socie¬ 
tà acquista un valore di mercato an¬ 
cora più elevato, poiché la sua ope¬ 
ratività viene prolungata negli an¬ 
ni. È la stessa Avvocatura a ricono¬ 
scere nel via libera una «sorta di av¬ 
viamento»: gli acquirenti troveran¬ 
no dunque una società con una 
«dote» di quarantanni, ovvero la 


concessione da parte dello Stato ad 
esercitare la propria attività. Tra le 
ultime tappe di questo iter di priva¬ 
tizzazione c'è da ricordare la tra¬ 
smissione al Tesoro da parte del mi¬ 
nistro dei Lavori Pubblici Costa del 
dossier relativo alla società, com¬ 
prendente la valutazione del piano 
finanziario e lo schema di conven¬ 
zione messo a punto tra l'Anas e la 
società. Tale documento permette 
alla task force per le privatizzazioni, 
guidata da Mario Draghi, la messa a 
punto definitiva dell'operazione e 
l'avvio delle trattative con le corda¬ 
te di imprenditori che si sono già 
fatti avanti. Entro luglio, secondo le 
intenzioni del governo, si dovrebbe 
creare il «nucleo stabile» di azionisti 
della società a cui dovrebbe essere 
trasferita una quota del capitale tra 
il 25 e il 30%. Il passo successivo sarà 
l'offerta pubblica di vendita (Opv) 
prevista per l'autunno. I futuri ac¬ 
quirenti della Autostrade (il cui va¬ 
lore, secondo stime recenti, si aggi¬ 
rerebbe sui 4.300- 4.600 miliardi) 
troveranno una società che, grazie 


alla convenzione, potrà contare su 
aumenti tariffari automatici per i 
primi cinque anni a fronte di inve¬ 
stimenti per 17.500 miliardi finaliz¬ 
zati ai lavori per le nuove tratte e per 
migliorare la rete in esercizio. L'au¬ 
mento delle tariffe nei primi cinque 
anni sarà calcolato sommando al 
tasso programmato di inflazione 
(1,8% nel 1998 e 1,5% negli anni 
1999-2002) uno 0,5% finalizzato al 
miglioramento della qualità del ser¬ 
vizio. 

Per accelerare la privatizzazione, 
nei giorni scorsi, l'azionista Iri - 
d'intesa con il Tesoro - ha deciso di 
avviare la conversione delle azioni 
privilegiate della società (le uniche 
per ora quotate in Borsa) in azioni 
ordinarie. Soddisfatto il commento 
del ministro Costa. Per la privatizza¬ 
zione di Austostrade «non ci sono 
ostacoli tecnici ancora da superare: 
ora a scelta dei tempi dell'operazio¬ 
ne ha a che vedere con i mercati fi¬ 
nanziari, con altre strategie che ven¬ 
gono tracciate dal ministero del Te¬ 
soro». 


Ponte Messina 
La Ue contesta 
l'Italia 

La Commissione Ue inviato 
un avviso motivato 
all'Italia, informano fonti 
comunitarie, indicando 
che la concessione non 
rispetta le norme del 
trattato sulla libertà di 
stabilimento e sulla libertà 
di fornitura di servizi. La 
questione più spinosa, 
indicano le fonti, èia 
richiesta da parte delle 
autorità italiane che il 
futuro concessionario del 
progetto sia una società di 
proprietà al 100% di 
compagnie pubbliche o 
private italiane. 


ROMA. Dare sostegno e slancio alla 
ricerca farmaceutica, nell'ambito di 
una politica sanitaria che non pena¬ 
lizzi ma incentivi lo sviluppo indu¬ 
striale. È questa la richiesta che Far¬ 
mindustria ha rivolto alle istituzio¬ 
ni nel corso del convegno organiz¬ 
zato ieri a Roma per la presentazio¬ 
ne del libro di Leonardo Frezza, A Ila 
ricerca del farmaco, edito dal Sole 
24 Ore Libri. Nel '96, in Italia, so¬ 
no stati spesi per la ricerca farma¬ 
ceutica 1470 miliardi di lire con¬ 
tro i 18.207 miliardi degli Stati 
Uniti, i 10.000 miliardi del Giap¬ 
pone e i 5.000 miliardi del Regno 
Unito. «Bisogna sfatare il luogo 
comune che in Italia non si faccia 
ricerca - dice il presidente di Far¬ 
mindustria, Federico Nazzari - il 
problema è, invece, che mancano 
le condizioni grazie alle quali le 
nostre aziende possano operare 
nel campo della ricerca allo stesso 
livello di quelle europee, anche 
in termini di investimenti» 

La richiesta, dunque, è quella 
di una massiccia semplificazione 


degli adempimenti burocratici e 
di incentivi fiscali per sostenere 
le imprese italiane a investire nel¬ 
la ricerca, evitando che prosegua 
la fuga verso l'estero. Per Ivan Ca¬ 
vicchi, direttore generale dell'as¬ 
sociazione, «non si va in nessuna 
direzione contrapponendo la po¬ 
litica sanitaria a quella industria¬ 
le». A questo proposito, Cavicchi 
afferma che la trattativa con il 
ministero della Sanità per allinea¬ 
re i prezzi sui parametri europei 
con gradualità come impone una 
sentenza del Consiglio di Stato (si 
parla di un periodo di 5-6 anni) 
«lascia ben sperare». Come con¬ 
tropartita, le industrie farmaceu¬ 
tiche si impegnano a stabilire un 
concreto incremento del flusso di 
investimenti e una sorta di auto- 
disciplina per limitare il numero 
di farmaci di fascia C, cioè a cari¬ 
co totale del consumatore. 

E secondo una ricerca condotta 
da Intermatrix per conto di Far¬ 
mindustria, l'82% degli intervi¬ 
stati è favorevole a spendere di 


più per i farmaci, pagando un ti¬ 
cket di 1.000 lire sulla ricetta, se 
questo può servire a incrementa¬ 
re la ricerca e la produzione di 
nuovi farmaci più efficaci. Dispo¬ 
sti a fare qualche sacrificio in più 
sono soprattutti giovani, delle 
aree del Nord e appartenenti alle 
classi più alte di reddito. Se ci fos¬ 
sero per questo 100 miliardi in 
più da investire, il 37% li destine¬ 
rebbe alla ricerca farmaceutica, il 
27,9% agli ospedali, il 14,7% al¬ 
l'assistenza domiciliare e il 10,7% 
alle case di riposo per anziani. In¬ 
fine, la ricerca evidenzia quanto 
gli italiani siano attenti a ciò che 
produce l'industria farmaceutica 
in relazione, ovviamente, a quel¬ 
lo di cui hanno bisogno. Un ita¬ 
liano su quattro lamenta la man¬ 
canza di un farmaco che sarebbe 
invece importante avere a dispo¬ 
sizione per malattie come i tumo¬ 
ri (39,3%), Aids (15,35), allergie 
(9,1%), artrosi, artite e reumati¬ 
smi (8,3%), mal di testa (7,4%), 
leucemia (6,2%). 
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Le Cronache 


La commemorazione nel Duomo di Milano dello stilista ucciso trasformata in una passerella per vip 

Versace, una messa a tempo di rock 
E Lady Diana consola Elton John 

Bejart legge le Sacre Scritture, l'affranto Elton duetta con Sting sulle note di «Signore sei tu il mio pastore», tra flash di foto¬ 
grafi e trilli di telefonini. Naomi Campbell in veletta, ma la vera stella è la principessa di Galles. 


Blitz a Palermo, scoperto il caveau di Cosa Nostra 

Lanciamissili, esplosivo 
e razzi anticarro 
In un giardino l'arsenale 
da guerra della mafia 



Lady Diana e la pop star Elton John alla messa in suffragio di Versace a Milano Rellandini/Reuters 


La Corte dei Conti gli sequestra beni per 80 miliardi. Oggi otterrà gli arresti domiciliari? _ 

Patrimonio congelato a Poggi Longostrevi 
Ma il professore potrebbe tornare a casa 

Una misura cautelare: secondo i giudici contabili il regista della maxitruffa alla sanità avrebbe sottratto 
alle casse dello Stato ogni anno, dal 1980 al 1997, quattro miliardi e mezzo. 


MILANO. Rock'n'fashion funeral: 
benvenuti a una nuova forma di 
show tra moda, messa e musica con 
Sting ed Elton John che cantano «Si¬ 
gnore sei tu il mio pastore», Be j art che 
legge le sacre scritture e lady Diana 
nel parterre. Paragoni e paralleli bla¬ 
sfemi per definire il rito in suffragio di 
Gianni Versace? Probabilmente, non 
c'è bestemmia sufficientemente of¬ 
fensiva a descrivere lo spettacolo di 
ieri sera in Duomo. E dire che la gior¬ 
nata degli estremi saluti pubblici allo 
stilista era iniziata all'insegna del do¬ 
lore riservato e del cordoglio discreto. 
Alle 10, quando nell'atelier, abitazio¬ 
ne dello stilista in via Gesù, è stata 
aperta una camera ardente, senza al¬ 
cun invito (se non quello di spegnere 
i cellulari), centinaia di persone si so¬ 
no susseguite silenziose nel loro 
omaggio a Gianni Versace. 

Composta, nonostante l'elevato 
tasso di celebrità, la sfilata si apre con 
un mazzo di rose bianche di Alba Pa¬ 
netti. Nell'atelier della «Versace 
s.p.a», semi oscurato da pesanti ten¬ 
daggi, le ceneri dello stilista riposano 
in quell'urna dorata che ha fatto il gi¬ 
ro di tutti i giornali e i telegiornali del 
mondo e che da vicino sembra molto 
più piccola. Pare quasi impossibile 
che possa contenere tutta la vitalità 
di quell'uomo che sorride li a fianco 
in una foto in bianco e nero scattata 
proprio a Miami, vicina alla reliquia. 
Tra i ricordi dello stilista, sul piccolo 
altare coperto di pizzo e illuminato ai 
lati da due candelieri a sette braccia, 
campeggia il libro, Don't Disturb, co¬ 
perto da una rosa bianca. Posato da 
una mano forse affettuosa, sicura¬ 
mente esperta in decorazioni, il fiore 
e soprattutto il complesso dell'allesti¬ 
mento evocano le ricercatezze di cer¬ 
te riviste di interni. Ma tant'è: alla 
memoria di un creatore si può conce¬ 
dere una licenza estetica. E poi lo stra¬ 
zio di Donatella e il dolore di Santo, 
impietrito, che abbraccia gli amici 
senza trovare la forza di parlare. 

Elton John, assieme al suo fidanza¬ 
to, appare distrutto. In lacrime ab¬ 
braccia «zia Norina», la cugina di Ver¬ 
sace che aveva allevato lo stilista co¬ 
me una seconda madre. Bejart è tal¬ 
mente sconvolto che sbaglia porto¬ 
ne, entrando in un altra casa. Mentre 
Naomi in lutto, con tanto di veletta, 
incespica: per l'emozione la regina 
della passerelle non riesce neanche a 
camminare e viene sostenuta dalle 
guardie del corpo sino all'ingresso. 

Davanti a un drappello di giornali¬ 
sti che bivacca sui marciapiedi tra¬ 
sformati in sala stampa, sotto gli oc¬ 
chi dei fotografi, inizia a gonfiarsi la 
folla. Uno squadrone di operaie dello 
stilista si mescola a orde di turisti con 
i sacchetti dei saldi che tra le varie oc¬ 
casioni non vogliono perdere un'oc¬ 
chiata a quel movimento. Come il so¬ 
le che alza la temperatura, la notizia 
dell'arrivo di Lady D. infiamma gli 
animi e la strada. Gli ordini di tran¬ 
senne si moltiplicano, i cordoni di 
forze dell'ordine si infittiscono, la ca¬ 
mera ardente viene addirittura chiu¬ 
sa. Tanto che Valentino è costretto a 
ripararsi nel vicino hotel Four Sea- 


son. Tuttavia, nonostante questo 
spiegamento di forze, lady Diana, 
giunta a Milano con l'aereo persona¬ 
le di Elton John, viene fermata dal¬ 
l'ingenua e modesta manovra della 
signora Adriana, che con la sua Uno 
Fiat, uscendo dal portone di casa, 
blocca la limousine della principessa, 
tra il panico generale. Vista la Spen¬ 
cer in abito senza maniche e collana 
di perle, i curiosi lasciano via Gesù 
che non promette più alcuna celebri¬ 
tà, per riversarsi in Duomo, dove sta 
per iniziare la funzione. Qui la pub¬ 
blicità dell'appuntamento, tira fuori 
tutto ilpeggio.Giàun'ora prima della 
funzione due ali di folla premono sul 
percorso transennato che unisce l'u¬ 
scita posteriore del Duomo a piazza 
Fontana. Con l'apposito pass i vip in 
macchina giungono sino alla chiesa. 
Se non fosse per quei tre gradini di in¬ 
gresso pretenderebbero forse di arri¬ 
vare all'altare in limousine. 

Nel tempio sacro, come a una sfila¬ 
ta mondana, il parterre, transennato 
è ulteriormente suddiviso in settori: 
sul lato sinistro dell'altare, la stampa 
italiana; su quello destro i dipenden¬ 
ti. Al centro vip, top, familiari, gior¬ 
nalisti solo se stranieri, direttori pur¬ 
ché super. Non è tutto. In una minu¬ 
ziosa gerarchia anche il settore stam¬ 
pa vede nelle prime file riservate, i di¬ 
rettori. A seguire vassali, valvassori e 
valvassini della carta stampata. In un 
«contado» a parte ci sono televisioni 
e fotografi fastidiosi «ma necessari», 
visto che l'appuntamento sembra 
studiato e calibrato ad uso dei media. 
Non manca nemmeno il comunica¬ 
to stampa di questa «messa» in scena: 
ognuno riceve una fotocopia del di¬ 
scorso pronunciato dall'officiante, 
don Angelo Majo, arciprete del Duo¬ 
mo. Così, quando Don Zappa a nome 
della curia tiene la sua piccola confe¬ 
renza pre-messa, per ribadire che 
«questa sobria funzione non conce¬ 
de nulla alla spettacolarità», nel ri¬ 
spetto del luogo e all'abito talare non 
si replica. Anche perchè, il sacerdote 
precisa che a leggere le scritture sarà 
Bejart (realmente commosso). Men¬ 
tre «Signore sei tu il mio pastore», sarà 
cantato all'inedito duetto Elton 
John-Sting. Come da copione la fun¬ 
zione corre via tra squilli di cellulari, 
flash di fotografi e domande di gior¬ 
nalisti intramezzate dai Kyrie Elei- 
son. L'ultima e più visibile passerella 
si consuma durante l'eucaristia, an- 
ch'essa distribuita per settori come i 
biglietti prato o tribuna di un concer¬ 
to rock. Nel gran finale gli ospiti blin¬ 
dati dalle guardie del corpo restano 
prigionieri nei loro scranni, mentre i 
vip compiono una sfilata supple¬ 
mentare di uscita. Santo e Donatella 
in lacrime paiono troppo frastornati 
per aver messo in piedi una simile or¬ 
ganizzazione Ma al termine di una 
funzione che Versace avrebbe adora¬ 
to per la contaminazione tra sacro e 
profano quanto detestato per la con¬ 
sacrazione dell'ipocrisia, si eleva una 
preghiera: niente bis di simili show. 
Amen. 


Gianluca Lo Vetro 


MILANO. Giuseppe Poggi Longo¬ 
strevi, il regista della maxitruffa alla 
sanità lombarda, potrebbe uscire già 
oggi dal carcere di Opera. Ma fuori dai 
cancelli del penitenziario milanese lo 
attende una brutta notizia: la Corte 
dei conti ha disposto il sequestro con¬ 
servativo di numerosi beni immobili 
di proprietà del professore per un va¬ 
lore complessivo di circa 80 miliardi. 
La decisione del tribunale «contabi¬ 
le» dello Stato è stata presa alcuni 
giorni fa, dopo che la procura della 
stessa Corte dei conti aveva chiesto 
un sequestro ancora più pesante: be¬ 
ni immobili per 100 miliardi. Perché, 
a quanto pare, oltre a una fitta rete di 
società e di strutture sanitarie con¬ 
venzionate con il Servizio sanitario 
nazionale, Poggi Longostrevi è anche 
titolare di un piccolo impero di mat¬ 
toni: tra Milano e hinterland, la Cor¬ 
te dei conti ha infatti bloccato otto 
appartamenti, quattro negozi, un 
magazzino, un laboratorio e un'inte¬ 
ra palazzina di quattro piano circon¬ 
data da 160 ettari di terreno. Tutto 
questo perché secondo i giudici con¬ 
tabili dal 1980 al 1997, cioè per tutta 
la durata della convenzione con il 


Servizio sanitario nazionale, il Cen¬ 
tro di medicina nucleare avrebbe 
truffato annualmente quattro mi¬ 
liardi e mezzo alle casse dello Stato. 
Quindi la «parte lesa» si cautela con¬ 
gelando la disponibilità del patrimo¬ 
nio immobiliare del truffatore. 

Nel provvedimento di sequestro 
cautelare non risulta compreso l'edi¬ 
ficio che sorge in zona Fiera, a Mila¬ 
no, dove forse già da oggi Giuseppe 
Poggi Longostrevi potrà trasferirsi 
per scontare gli arresti domiciliari in 
sostituzione della detenzione in car¬ 
cere. Il sostituto procuratore Sandro 
Raimondi ha infatti trasmesso al gip 
Enrico Tranfa il proprio parere favo¬ 
revole per la scarcerazione del titolare 
del Centro di medicina nucleare, che 
si trova a Opera dal 28 maggio scorso, 
giorno in cui scattò il blitz della Guar¬ 
dia di finanza che diede il via alla cla¬ 
morosa inchiesta sulle tmffe alla sa¬ 
nità. 

Il difensore di Poggi Longostrevi, 
l'avvocato Giuseppe Aglialoro, aveva 
chiesto la scarcerazione del suo assi¬ 
stito dopo ogni interrogatorio. 

Ma ogni volta le indagini hanno 
portato alla scoperta di qualche veri¬ 


tà che il professore del Cmn ha tenta¬ 
to di nascondere e, addirittura, di una 
spericolata manovra sotterranea at¬ 
traverso la quale Poggi Longostrevi 
avrebbe cercato di far sparire in for¬ 
zieri più sicuri (alle Bahamas, per 
esempio) parte dei propri capitali na¬ 
scosti in banche estere. Ma già oggi, 
quando appare ancora lontana la 
conclusione dell'inchiesta, il conto 
che la procura di Milano e la Corte dei 
conti hanno presentato al re della 
truffa sanitaria è salatissimo: ottanta 
miliardi di beni immobili sotto se¬ 
questro (la questione verrà trattata 
nell'udienza convocata per il 30 lu¬ 
glio), quasi sette miliardi di lire rien¬ 
trati in Italia, otto delle dodici società 
di Poggi Longostrevi poste da ieri sot¬ 
to l'amministrazione controllata di 
un commissario. E non è finita, per¬ 
ché la Guardia di finanza sta lavoran¬ 
do da tempo per la definizione dei 
confini della maxievasione fiscale 
per la quale il patron del Cmn si trova 
sotto inchiesta. E anche da questo 
fronte il conto da pagare si prean¬ 
nuncia salato. 


Giampiero Rossi 


DALL’INVIATO 


PALERMO. Per spiegare cosa signifi¬ 
ca il controllo del territorio da parte 
di Cosa Nostra, sarebbe sufficiente 
mostrare la foto dell' arsenale esposto 
al pian terreno del comando provin¬ 
ciale dei carabinieri di Palermo. C'è 
tutto l'occorrente per scatenare una 
guerra prolungata e di vastissime pro¬ 
porzioni. E c'è di tutto. Le armi più 
micidiali. Le più sofisticate. Le più 
classiche. Dal pugnale e dalla bomba 
a mano al lanciarazzi e al lanciamissi¬ 
li. Perfettamente oleate, di prontissi¬ 
mo impiego. Roba da far cadere un 
elicottero in ricognizione o ridurre in 
polvere un' autoblindata. Chili e chi¬ 
li di esplosivo, qualche chilometro di 
miccia. Se non siamo in presenza del 
più grosso arsenale di mafia mai ritro¬ 
vato, siamo sicuramente in presenza 
di uno dei più significativi. 

Sarà per questo che ieri mattina, al 
tavola per la conferenza stampa, se¬ 
devano un procuratore capo (Casel¬ 
li), un procuratore aggiunto (Lo For¬ 
te), due sostituti procuratori (Sabella 
e Gambino); e ancora: Corrado Bor- 
mso, comandante provinciale dei ca¬ 
rabinieri; Cosimo Piccinno, coman¬ 
dante del «Gruppo 1», Davide Bosso- 
ne, comandante del nucleo operati¬ 
vo provinciale, e, infine, il capitano 
Michele Facciorusso, comandante 
della compagnia di Misilmeri. Uno 


Bimba di 9 anni 
violentata a scuola 
dai suoi compagni 

LONDRA. Una bambina di 
nove anni è stata violentata 
da compagni della scuola ele¬ 
mentare di Londra che fre¬ 
quentava e che ora sta per es¬ 
sere chiusa. L'episodio è acca¬ 
duto due mesi fa. La bambina 
ha raccontato agli insegnanti 
di essere stata aggredita men¬ 
tre si trovava nel bagno da 
cinque bambini poco più 
grandi di lei. Un compagno, 
ha poi spiegato alla polizia, 
l'ha buttata a terra tenendola 
ferma mentre altri tre abusa¬ 
vano di lei e un quinto faceva 
da palo. In seguito alle indagi¬ 
ni sono stati arrestati quattro 
bambini di dieci anni che po¬ 
trebbero ora essere processati. 


schieramento così massiccio sta a si¬ 
gnificare che gli investigatori - e non 
a torto - considerano il ritrovamento 
alla stregua della cattura di un gran¬ 
dissimo latitante. 

Come si sia arrivati alla scoperta 
delle armi della «famiglia» di Misil¬ 
meri resta un mistero. Corre voce di 
una collaborazione di Giovanni Bru¬ 
sca. Sono voci che non trovano né 
conferme né smentite. Misilmeri è 
un grosso centro agricolo alle porte di 
Palermo. Al centro di una faida che 
ha lasciato sul terreno decine di vitti¬ 
me. Sei persone finiscono in manet¬ 
te. Non sono nomi «illustri»: Vincen¬ 
zo Sucato, Giusto Priola, Angelo Bo¬ 
nanno, Pietro Merendino, Vincenzo 
Ventimiglia, e Angelo Gasparri. Que¬ 
st'ultimo viene indicato come l'at¬ 
tuale «capo mandamento», dunque 
il numero uno di quest' accolita di de¬ 
linquenti. 

Ci permettiamo questo drastico 
giudizio dopo avere dato un'occhiata 
ai «giocattoli» con i quali erano soliti 
gingillarsi: un «RPG 18», capace di 
abbattere un elicottero corazzato; un 
«RPG 7», multiuso, capace comun¬ 
que di forare corazze di 35 millimetri 
di spessore; uno «Spas 12», adibito al 
lancio di granate. 10 fucili, quattro 
kalasnikov, 3 mitragliette, un fucile 
di precisione, dieci granate anticarro. 
E ancora: quattro chili di tritolo e do¬ 
dici detonatori. E a completamento 
della collezione, un modernissimo 
apparato radio, e persino rilevatori di 
microspie. 

Il tutto in due grossi fusti interrati 
in una serra dove si coltivava anche 
hashish. Commenta Alfonso Sabel¬ 
la, titolare dell'indagine: «Purtroppo 
il verme stragista in seno a Cosa No¬ 
stra alberga sempre. La mafia si è sem¬ 
pre avvalsa, in momenti di particola¬ 
re difficoltà, del mezzo stragista per 
conseguire risultati di rottura. E dalle 
dichiarazioni di alcuni collaboratori 
abbiamo segnali che i progetti stragi¬ 
sti non sono del tutto abbandonati». 

Analoga preoccupazione, uguale 
diagnosi, nelle parole di Giancarlo 
Caselli: «Siamo in presenza di un ar¬ 
senale predisposto per stragi spetta¬ 
colari. Un arsenale operativo, e non 
in attesa di un impiego futuro. Cosa 
Nostra è tutt'altro che finita, arresa o 
arrendevole. Dispone di un'enorme 
e micidiale potenzialità stragista che 
la rende ancora pericolosissima sul 
piano militare». 

«Di quanti arsenali dispone ancora 
Cosa Nostra?»: questa domanda di 
Caselli, in occasione d'uno dei tanti 
ritrovamenti, resta, ancora oggi, sen¬ 
za risposta. D'altra parte, i pentiti so¬ 
no questo punto sono concordi: 
ognuna delle «famiglie» di Cosa No¬ 
stra ha sempre posseduto un proprio 
arsenale. E tutti i boss sono stati con¬ 
tagiati dalla smania di «aggiornare» 
le proprie collezioni, con i pezzi più 
unici, più micidiali, appena immessi 
sul mercato internazionale delle ar¬ 
mi. 


Saverio Lodato 


Reggio Calabria, i ragazzi hanno riportato ferite non gravi 

Cinque scout precipitano in un burrone 
dell'Aspromonte: tutti in salvo 


La Procura archivia le indagini sui casi di violenza sessuale: le vittime hanno mentito 

Stupri a Bologna, tutto inventato 

L'assessora Golfarelli polemica con i magistrati: «Chiudono le inchieste perchè non hanno elementi». 


REGGIO CALABRIA. Un'escursione 
in montagna di un gruppetto di 
boy-scout solo per un caso fortuito 
non si è trasformata in una trage¬ 
dia. È successo ieri mattina in Cala¬ 
bria, in una zona dell'Aspromon¬ 
te, a Gambarie, nel territorio del 
Comune di Santo Stefano d'Aspro¬ 
monte. Cinque scout appartenen¬ 
ti al gruppo Agesci di Villa San Gio¬ 
vanni, gruppo denominato «Villa 
San Giovanni I», stavano facendo 
un'escursione, diretti al santuario 
della Madonna di Polsi, quando 
sono scivolati in un burrone pro¬ 
fondo un centinaio di metri. Dopo 
qualche ora di apprensione, i ra¬ 
gazzi sono stati salvati da carabi¬ 
nieri e polizia che li hanno recupe¬ 
rati con un elicottero e un'imbra- 
gatura. 

I cinque scout sono stati ricove¬ 
rati negli "Ospedali Riuniti" di 
Reggio Calabria. Tutti sono in sta¬ 
to di shock per la grande paura. Il 
più grave, per così dire, è Antonio 
Attinà, di 15 anni, che ha riportato 
un trauma cranico e per il quale i 


medici si sono riservati la progno¬ 
si. Prima di scioglierla vogliono at¬ 
tendere le canoniche 24 ore. Enri¬ 
co Benigno, di 13 anni, ha riporta¬ 
to invece un trauma facciale ed un 
trauma toracico-addominale e si 
trova nel reparto di chirurgia, con 
una prognosi di 30 giorni. Anche 
Quirino Rivera, anche lui di 13 an¬ 
ni, ha avuto un trauma facciale (12 
giorni di prognosi), mentre Marco 
Ciullo, di 15 anni, il polso sinistro 
fratturato, guarirà in dodici giorni. 
Infine Antonino Calabro, di 18 an¬ 
ni, il capo-scout, il più grande del 
gruppo, che ha riportato un trau¬ 
ma cranico e fratture in altre parti 
del corpo. Nelle operazioni di soc¬ 
corso è rimasto ferito lievemente 
anche un carabiniere, Rosario 
Anello, colpito alla testa da un sas¬ 
so staccatosi da una roccia. Per lui, 
comunque, nulla di grave. 

I cinque ragazzi, insieme ad un 
altro giovane, Rocco Luppino, era¬ 
no partiti dal campo base, posto in 
località Fave, dove si trovavano da 
alcuni giorni insieme ad un'altra 


ottantina di scout, per un' escur¬ 
sione al santuario della Madonna 
di Polsi. Quando sono giunti in lo¬ 
calità Bivio Polsi, uno dei ragazzi, 
secondo la ricostruzione fatta dai 
carabinieri, è scivolato ed è finito 
nel burrone. Gli amici, nel tentati¬ 
vo di soccorrerlo, sono caduti a lo¬ 
ro volta, uno dopo l'altro. Solo 
Rocco Luppino ha preferito non ri¬ 
schiare, ed è stata una fortuna. Il 
ragazzo è tornato sui suoi passi 
chiedendo aiuto ad una pattuglia 
di carabinieri. 

È scattato così l'allarme, coordi¬ 
nato dalla centrale provinciale di 
Reggio Calabria del 118. Sul luogo 
della sciagura sono stati fatti con¬ 
vergere carabinieri, polizia e vigili 
del fuoco. I carabinieri rocciatori si 
sono immediatamente calati, ap¬ 
pesi ad un cavo di acciaio collegato 
al verricello di un elicottero del¬ 
l'Arma ed una volta raggiunti i ra¬ 
gazzi, uno alla volta, li hanno im¬ 
bragati e portati sulla strada statale 
183, dove ad attenderli c'erano le 
ambulanze. 


BOLOGNA. Bologna non è più la 
«città degli stupri», la «città del 
branco». Rientra l'allarme lanciato 
sulle violenze di gruppo, tre quelle 
che sarebbero accadute tra gennaio 
e maggio, ma per passare a un'altra 
estremizzazione: non è vero niente, 
le vittime hanno mentito (una, in 
effetti, ha ammesso di essersi inven¬ 
tata tutto per attirare l'attenzione 
dei suoi cari) oppure ci sono forti 
dubbi che non abbiano raccontato 
la verità per intero, impedendo agli 
investigatori di arrivare agli aggres¬ 
sori. Quindi, l'unica soluzione è 
chiedere l'archiviazione. 

Così la Procura di Bologna ha de¬ 
ciso di chiudere le indagini sui casi 
di violenza sessuale che più hanno 
scosso la città - stupri di gruppo ve¬ 
nuti alla luce a catena, tanto feroci 
da far dire a qualcuno, non senza 
soddisfazione, che il mito dell'"iso- 
la felice" e del "buon governo" era 
nuovamente crollato - e su un quar¬ 
to episodio inedito, precedente, de¬ 
nunciato da una donna che si dice¬ 
va perseguitata da un bmto. Tutto 


archiviato perché - come ha spiega¬ 
to il procuratore capo Ennio Fortu¬ 
na - sicuramente due episodi sono 
inventati, mentre sugli altri si nu¬ 
trono «forti perplessità». 

Le «modalità da Arancia Mecca¬ 
nica» di cui aveva parlato lo stesso 
Fortuna, dunque, vengono meno. 
Così come cade l'allarme gridato in 
quei giorni. La Procura si interroga 
sull'opportunità di usare certi toni, 
di comunicare notizie prima che 
siano effettivamente accertate solo 
perché sollecitate da situazioni che 
sembrano di emergenza. 

Ma non ci sono mezze misure: 
non c'è il branco perché non c'è 
niente. In due casi - la ragazza aggre¬ 
dita in casa il 19 aprile, in via Belle 
Arti, da tre sconosciuti che l'avreb¬ 
bero violentata con una bottiglia 
(ma poi la giovane ha ammesso di 
essersi inventata tutto) e la «perse¬ 
guitata» - per gli inquirenti il fatto 
non sussiste e le donne da vittime 
diventano indagate per simulazio¬ 
ne di reato. 

Negli altri due, invece, non c'è la 


certezza della menzogna: viene ri¬ 
chiesta l'archiviazione perché non 
si hanno sufficienti elementi per ar¬ 
rivare ai responsabili, ma conte¬ 
stualmente si adombra il sospetto 
che le cose non siano state racconta¬ 
te in modo corretto e, dunque, forse 
non siano vere. Il primo episodio è 
del 26 febbraio (ma diviene noto i 
primi di maggio), quando una gio¬ 
vane è aggredita da tre sconosciuti 
in una cabina telefonica nella zona 
dello stadio. Le modalità non con¬ 
vincono gli investigatori. A fine 
maggio, una studentessa che abita 
in zona Mazzini dice di essere stata 
assalita in giardino da due uomini 
che prima la chiamano con un so¬ 
prannome, poi la «incappucciano» 
e la violentano con un oggetto. Per 
gli inquirenti la ragazza non ha det¬ 
to tutto e forse sta «coprendo» l'ag¬ 
gressore. 

Ma le donne di Bologna si ribella¬ 
no alle «archiviazioni fumose», e 
chiedono chiarezza alla Procura: se 
si ritiene che tutte coloro che hanno 
denunciato stupri di gruppo abbia¬ 


no mentito, lo si dica chiaramente, 
altrimenti si ammetta di chiudere le 
indagini perché non si sono trovati 
elementi utili. 

«Tirerei un grande sospiro di sol¬ 
lievo se si potesse affermare con cer¬ 
tezza che il "branco" non esiste - 
commenta l'assessora alle politiche 
sociali Lalla Golfarelli - ma non si 
può prima dire alle donne che devo¬ 
no farsi accompagnare quando 
escono la sera, esortarle a denuncia¬ 
re ogni fatto con tempestività e poi 
tacciarle di essere bugiarde. Sempli¬ 
ci dubbi sulle modalità di un fatto 
non sono sufficienti per archivia¬ 
re». «Se le cose stanno come si è sa¬ 
puto, è sicuramente confortante 
che in alcuni casi non si sia trattato 
di stupri di gruppo», aggiunge il sin¬ 
daco Walter Vitali; ma la violenza 
alle donne, purtroppo, non è un'in¬ 
venzione e dunque restano piena¬ 
mente legittimate le iniziative mes¬ 
se in piedi per sensibilizzare l'opi¬ 
nione pubblica. 


Stefania Vicentini 
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Ruffolo: partito 
dal volto 
umano collocato 
nell'Ulivo 


«Un partito che deve 
diventare una grande 
formazione democratica ed 
unitaria» che sappia 
cogliere ed esprimere la 
domanda «di quelli che 
hanno la voce flebile, dei 
giovani, delle donne, della 
povera gente». Questo il 
concetto-cardine 
dell'intervento di Giorgio 
Ruffolo al forum della 
sinistra, «un partito dal 
volto umano (da una frase 
di Saragat) che prenda sul 
serio la democrazia, 
insomma un partito della 
sinistra democratica e 
socialista». Un partito, ha 
precisato Giorgio Ruffolo, 
che si riconosca e si collochi 
«nell'alleanza politica 
dell'Ulivo» e che dovrà 
aderire all'Internazionale 
Socialista. La strategia 
generale di questa nuova 
formazione polìtica deve 
imperniarsi sul lavoro, sullo 
stato sociale, sull'ambiente 
e sul sapere. Al forum della 
sinistra Ruffolo ha 
introdotto così il tema 
dell'unità della grande 
sinistra riformista italiana: 
«Non mi nascondo le 
difficoltà e i rischi 
dell'impresa» che «va 
controcorrente rispetto 
all'incoercibile tendenza a 
dividersi, piuttosto che a 
unirsi, specie a sinistra». 
Questo disegno ha due 
scopi: fondere un passato e 
fondare un futuro. «Siamo 
qui per questo: per chiudere 
una fase di proponimenti e 
per aprire un percorso 
costituente». Bisognerà 
fondere un passato che 
comprende la tradizione 
comunista («dobbiamo 
riconoscere il debito che la 
democrazia e la cultura 
italiana hanno verso il Pei»), 
la tradizione socialista («la 
rovina del Psi non è colpa 
del destino cinico e baro, ma 
anzitutto di noi socialisti», 
anche di chi «non ha 
contrastato con la dovuta 
energia lo sviluppo di 
un'arroganza politica») e 
delle culture minoritarie che 
appartengono alla sinistra, 
del cattolicesimo liberale e 
del cristianesimo sociale. 


Ieri, con la relazione di Ruffolo, il convegno preparatorio per la nascita della «Cosa2» alla fine dell'anno 


Un nuovo partito jjer la sinistra 
D'Alema punta a un milione di iscritti 


Gli obiettivi 


t 


Italia in Europa, riforme, Ulivo coalizione vincente 


ROMA. «Un milione di iscritti per la 
nuova forza della sinistra e l'Ulivo al 
51 per cento». Ecco gli obbiettivi che 
ha proposto Massimo D'Alema chiu¬ 
dendo i lavori del convegno sul nuo¬ 
vo partito della sinistra, andato avan¬ 
ti per l'intera mattinata al residence 
di Ripetta. Un obbiettivo, ha precisa¬ 
to il segretario del Pds, che non deve 
impaurire le altre forze della coalizio¬ 
ne. «Non vogliamo occupare tutto il 
campo del centrosinistra -ha detto 
D'Alema- non vogliamo irritare inu¬ 
tilmente gli alleati e anzi guardiamo 
con rispetto e contentezza al loro raf¬ 
forzamento. Ma non deleghiamo 
niente a nessuno, vogliamo ampliare 
i nostri confini, anche per rafforzare 
l'Ulivo». 

La «Cosa 2» prende forma. Ha fat¬ 
to, dunque, un altro passo avanti 
quello che per D'Alema «non è un 
club esclusivo ma un'opportunità of¬ 
ferta a tutti». E non ha dovuto fare 
una gran fatica Giorgio Ruffolo, nel- 
l'avviare i lavori del convegno sul 
nuovo partito della sinistra, ad im¬ 
maginare le intelligenze, le culture 
diverse, il passato e le speranze che 
vogliono contribuire, con un lavoro 
sempre più serrato, al concretizzarsi 
di quell'intuizione che, per ora, ha 
ancora (ma non per molto) un gene¬ 
rico nome. Al Ripetta, ieri mattina, ce 
n'erano moltissimi, in una sala gre¬ 
mita, tra coloro che credono che l'u¬ 
nità non è un'utopia e che esiste la 
possibilità di tradurla in una forma¬ 
zione politica che a dicembre dovreb¬ 
be aver compiuto il suo cammino co¬ 
stituente ed avere un nome e un sim¬ 
bolo. Per allora, questa la previsione, 
dovrebbe essere dunque nato quel 
«partito dal volto umano» come Ruf¬ 
folo (parafrasando Saragat) ha defini¬ 
to la futura formazione che dovrà im¬ 
pegnarsi «a prendere sul serio la de¬ 
mocrazia, formale e sostanziale e la 
sua scelta europea. Insomma un par¬ 
tito della sinistra democratica e socia¬ 
lista». È consapevole il coordinatore 
del Fomm della sinistra democratica 
che l'impresa avviata da lui e dai sui 
compagni di strada e di pensiero «va 
contro corrente rispetto all'incoerci¬ 
bile tendenza a dividersi, specie a si¬ 
nistra». Ma vale la pena di tentare di 
mettere finalmente insieme «le più 
grandi tradizioni della sinistra italia¬ 
na» da quella comunista a quella so¬ 
cialista, la sinistra laica ed il cattolice¬ 
simo liberale senza dimenticare l'am¬ 
bientalismo. Sulla traccia segnata da 
Ruffolo si sono andate innestando le 
opinioni, le assunzioni di responsa¬ 
bilità e l'impegno di quanti hanno 
scelto di compiere il tentativo. Da Bo- 
gi a Epifani, da Asor Rosa a Camiti, fi¬ 
no a Crucianelli, Larizza, Mancina, 
Bandoli e Valdo Spini. Ognuno testi¬ 
mone del proprio modo di affrontare 
la realtà ma anche dei problemi com¬ 
positi di una società che, forse, sarà 
possibile risolvere meglio con un la¬ 
voro meno frammentato o diparte. 

Ma l'intervento del segretario del 
Pds, pur rivolto in gran parte al futu¬ 
ro, a cominciare dall'appuntamento 
delle amministrative che possono es¬ 
sere considerate una vera e propria 



prova di metà legislatura, non poteva 
prescindere dall'attualità stringente. 
Il governo, la candidatura di Di Pie¬ 
tro, le difficoltà create in diverse occa¬ 
sioni da Rifondazione. Ce n'è per tut¬ 
ti nelle parole dei Massimo D'Alema 
che, pur senza citarlo esplicitamente, 
non risparmia critiche al partito di 
Bertinotti. «Le cose vanno così: c'è 
chi guida la carovana, apre la pista e 
magari rischia di morire nell'agguato 
degli indiani e invece chi viene dopo, 
magari quando sgorga già il petrolio» 
e partecipa alla divisione delle ric¬ 
chezze. «Noi -spiega il segretario del 
Pds- vogliamo costruire un partito 
che apre la pista, essere la forza che 
guida la carovana. Non quelli che 
vengono dopo...quelli che vengono 
dopo ci saranno sempre. Ma questo 
paese ha bisogno di una grande forza 
politica che venga prima». D'Alema- 
Custer non perde l'occasione di ricor¬ 
dare alcune incongruenze da sini¬ 
stra. «C'è chi deve sostenere il gover¬ 
no Dini per preparare l'alternativa al¬ 
la destra e c'è chi si permette di tirare 
sassi, salvo poi fare dopo un po' la 
stessa politica. Ci sono persone che 
devono votare a favore della missio¬ 
ne in Albania e altri che fanno i pacifi¬ 
sti e spiegano che vogliamo andare lì 
a sostenere Berisha...salvo poi festeg¬ 
giare tutti insieme quando Berisha 
perde le elezioni». 

Ce n'è anche per quanti storcono il 
naso alla candidatura di Di Pietro 
(«un grande fatto democratico»). 
«Una parte di quelli che ora trovano 
da ridire non avrebbero fatto obbie¬ 
zioni se Di Pietro si fosse messo alla te¬ 
sta di un movimento antipartito. 
Che critica Di Pietro -precisa D'Ale¬ 
ma- è indispettito dal fatto che egli 
abbia scelto di candidarsi in uno dei 
due schieramenti. E questo è un fat¬ 
tore di stabilità e di chiarezza nella 
prospettiva del bipolarismo». A chi 
critica l'operato del governo, D'Ale¬ 
ma non manca di ricordare i successi 
«innegabili e importanti» fin qui ot¬ 
tenuti dall'esecutivo guidato da Pro¬ 
di. «Per sei volte ad incontri interna¬ 
zionali sono andati sempre gli stessi 
ministri. I partner non credevano ai 
loro occhi». Riforme, fisco, scuola. 
«Quelli dell'Ulivo -ri¬ 
badisce il segretario del 
Pds- sono gente che le 
riforme le fa, gente se¬ 
ria che non racconta 
panzane». Impegnata, 
quindi, ad allargare la 
base di consenso. Da 
vincente. E per questo 
non disposta a non 
smettere di lavorare. 

Ferie a parte, insomma, 
bisogna rimboccarsi le 
maniche in modo da 
compiere il cammino 
della Cosa 2 entro di¬ 
cembre. Quindi «d'ora in poi gli orga¬ 
nismi dirigenti di questo processo 
unitario lavorino insieme, ci siano 
periodicamente incontri per decide¬ 
re sui temi politici dalla Bicamerale 
alla finanziaria». 


Un simbolo senza falce e martello 
e il nome «socialista» perde quota 



Se la «Cosa 2», 
politicamente parlando, 
sta compiendo, un 
passo dietro l'altro il suo 
cammino, resta ancora 
tutto da definire il nome 
e il simbolo. «Cosa 2», 
per Giorgio Ruffolo una 
sorta di adesivo 
destinato a nascondere 
per non molto tempo 
ancora la vera 
definizione del nuovo 
partito della sinistra, 

dovrà pur essere sostituito da un nome prima 
della scadenza di dicembre, mese in cui la 
formazione politica allargata della sinistra 
dovrebbe aver compiuto l'iter. Sempre per 
Ruffolo tra le parole chiave ci sarà con certezza 
«socialista». Non è della stessa opinione 


Massimo D'Alema che ieri ha ribadito che la 
sinistra unita avrà al suo interno ex comunisti, 
laici repubblicani e liberali, cattolici e socialisti. 
Quindi «non so come chiamerebbero in Europa 
un partito così -ha detto D'Alema- ma non 
credo con nomi antichi. Noi siamo già un 
partito socialista, in Europa, e non abbiamo 
bisogno di averne il nome». 

Dibattito aperto anche sul simbolo. La 
scomparsa della falce e martello viene data per 
certa. Ma dalle radici della quercia o anche 
l'albero del Pds è destinato a scomparire? La 
rosa dei socialisti ha un certo fascino ed in 
qualche modo potrebbe comparire. Piace a 
Pietro Folena, responsabile dei problemi dello 
stato del Pds. «Togliere la falce e martello dal 
nuovo simbolo è naturale. Non è una rinuncia, 
è una evoluzione. Un processo storico del tutto 
normale. La rosa socialista? Mi sembra una 
bella idea». 


Marcella Ciarnelli 


Cossutta: 
rifletteremo 
Cicchitto: 
non decolla 

Rifondazione Comunista è 
cauta sul progetto della 
Cosa 2 rilanciato da 
D'Alema: «Faremo una 
riflessione interna nei 
prossimi giorni», ha 
replicato Cossutta a chi gli 
chiedeva un commento 
sulla 'Cosa 2'. Riflessioni, 
analisi, ma nessuno scambio 
di opinioni in vista tra i 
costituenti della 'Cosa 2' e 
Re sulla natura della nuova 
formazione politica: «No, 
assolutamente, non ci sarà 
nessun incontro», ha 
precisato Cossutta. 

«La metafora western di 
D'Alema chiarisce le cicliche 
difficoltà fra Pds e Verdi - 
dichiara Pieroni, 
capogruppo "verde" - al di 
là dei diversi ruoli nella 
carovana resta un 
problema: nell'Ulivo c'è chi 
pensa che le praterie vanno 
difese, che non ama il 
petrolio, chi balla coi lupi. 
Insomma c'è chi sta con gli 
indiani. Senza il 
superamento di una vecchia 
cultura industrialista forse si 
raggiunge il 51 % e ne 
dubito, ma non si è 
all'altezza dell'attuale sfida 
storica: rilancio 
dell'occupazione in un 
diverso rapporto tra attività 
produttive e ambiente». 

Nel partito di Intini, 
Robilotta, della segreteria, 
sostiene che «la riunione di 
oggi della Cosa 2 è solo una 
messa in scena perché 
ormai, con l'operazione Di 
Pietro, D'Alema è già alla 
Cosa 3». Per Robilotta il 
problema del segretario del 
Pds resta «quello dei voti». 
«Oggi la sinistra di Pds e Prc 
è intorno al 30%, quanto 
aveva il vecchio Pei. Questo 
perché l'elettorato laico 
socialista ha rifiutato e 
votato contro la sinistra 
illiberale e giustizialista del 
Pds. Ecco il vero problema di 
D'Alema». Per Fabrizio 
Cicchitto, coordinatore del 
Ps, la 'Cosa 2' non decolla e 
non raggiungerà gli 
obiettivi per cui D'Alema e 
Minniti l'hanno 
organizzata». «Si tratta di 
una confusa sommatoria di 
sigle e personalità tutte 
rispettabili, ma che 
appaiono la riesumazione di 
un vecchio Fronte 
popolare». 

Fabio Fabbri, socialista ed ex 
ministro della Difesa, ha 
inviato per fax le 
motivazioni della sua 
assenza: la candidatura di Di 
Pietro «è un episodio così 
inquietante, così contrario 
alle regole democratiche, 
così gravido di pericoli per il 
Paese, da non poter essere 
minimizzato. Di Pietro è un 
giustizialista populista». 


L intervista 


<Utili le critiche di Napolitano, più dibattito tra partito e governo» 


Minniti: Di Pietro? Scelta in linea col bipolarismo 

«Il progetto della nuova formazione della sinistra ha segnato un punto di non ritorno, è ora di spingere i motori perché decolli» 


ROMA. «Un attacco? Piuttosto, uno 
stimolo alla riflessione, a fare anco¬ 
ra meglio». Di primo mattino, dai 
microfoni del giornale radio, Marco 
Minniti risponde agli interrogativi 
e alla stessa «difficoltà» a cui Giorgio 
Napolitano ha ieri dato voce nel¬ 
l'intervista a «l'Unità». Poche ore 
dopo, il coordinatore del Pds ha 
ponderato nuovi elementi di dibat¬ 
tito e confronto. 

Allora, Minniti, è legittima la 
critica di Napolitano sui «rari mo¬ 
menti» di dibattito nel Pds sulle 
grandi scelte? 

«Non solo legittima ma anche 
utile, così come proficuo è già risul¬ 
tato il contributo di Napolitano alla 
discussione che c'è stata nell'ultima 
riunione della Direzione, che ha 
consentito di definire un esplicito 
mandato ai gruppi parlamentari 
perché con gli emendamenti siano 
corretti i punti di debolezza dell'ac¬ 
cordo intervenuto nella Bicamerale 
rafforzando l'esito complessiva¬ 
mente positivo del processo costi¬ 
tuente. Forse si poteva fare di più, 


ma francamente non penso siano 
mancate le sedi di confronto negli 
organismi di partito e nei gruppi 
parlamentari». 

Napolitano, però, sembra porre 
un problema più generale, di rac¬ 
cordo tra gli esponenti del Pds al 
governo, i dirigenti del partito e i 
presidenti dei gruppi parlamen¬ 
tari, proprio perché pur da diversi 
fronti sono partecipi della stessa 
prova politica. 

«L'attivo bilancio del primo anno 
di governo e il positivo esito della Bi¬ 
camerale aprono una fase di stabili¬ 
tà che ci consente di affrontare con 
meno affanno e più equilibrio una 
questione delicata ma essenziale 
per una grande forza democratica, 
senza in alcun modo ledere l'auto¬ 
nomia e il profilo collegiale dell'a¬ 
zione di governo». 

Vuol dire riscoprire la «delega¬ 
zione» del partito al governo? 

«No, non si tratta di tornare a lo¬ 
giche antiche, bensì di uscire fuori 
dalle incongmenze di un rapporto 
non strutturato della propria rap¬ 


presentanza al governo. Scontiamo 
una evidente inesperienza, un ec¬ 
cesso reciproco di rispetto delle ri¬ 
spettive autonomie, fors'anche un 
condizionamento d'immagine re¬ 
taggio di pratiche del passato che 
non ci appartengono come prova lo 
stesso disagio di Napolitano. Una 
moderna forza politica di governo, 
che ha legami forti con la società, ha 
bisogno di poter discutere con le 
proprie rappresentanze di governo, 
e queste hanno bisogno di discutere 
con il loro partito e del lavoro parti¬ 
to. È, credo, una funzione democra¬ 
tica ineludibile, che tocca tutte le 
grandi forze politiche. In un sistema 
di alternanza, si vince se si sa giocare 
correttamente in tutte e due le metà 
del campo: quella dell'azione più 
propriamente istituzionale e di go¬ 
verno e quella del rapporto con la 
società. Per questo non ci può essere 
separazione, ma occorre individua¬ 
re un punto di congiungimento più 
organico di quanto non sia stato fi¬ 
no ad oggi». 

È materia aggiuntiva di discus¬ 


sione e di confronto. Intanto, gli 
interrogativi, sollevati non solo 
da Napolitano sulla candidatura 
di Antonio Di Pietro, premono: 
c'è stato davvero un avvicina¬ 
mento di posizioni e di modi di 
sentire rispetto alla prospettiva 
politica dell'Ulivo? 

«La scelta di Di Pietro di candidar¬ 
si, passando quindi attraverso il va¬ 
glio elettorale, va sicuramente nella 
direzione di un rafforzamento del¬ 
l'assetto bipolare. A questo la sini¬ 
stra è interessata, non ad ambigue 
operazioni di scomposizioni e ri¬ 
composizioni. Per questo credo che 
questa scelta non sia soltanto positi¬ 
va, ma utile al paese, muovendosi 
all'interno di una riorganizzazione 
del sistema politico in cui non ci so¬ 
no forze o soggetti individuali sciol¬ 
ti da qualunque vincolo democrati¬ 
co. Naturalmente, Di Pietro sceglie 
lo schieramento più vicino, in ogni 
caso meno lontano, così come vuo¬ 
le la logicabipolare...». 

Non è un interrogativo di Napo¬ 
litano, ma circola tra le file del 


Pds: che c'entra Di Pietro con la si¬ 
nistra? 

«C'entra con l'Ulivo. Di Pietro è 
già stato ministro di questa coalizio¬ 
ne, e nel tempo ha costruito una col¬ 
laborazione che si è evoluta positi¬ 
vamente, fino al punto da identifi¬ 
carsi politicamente con questa al¬ 
leanza. Non vedo alcun salto logico, 
alcun atteggiamento di debolezza o 
di oscurità. Scorgo, semmai, una 
posizione coerente. Anche limpida, 
a giudicare dalla sottolineatura del¬ 
la necessità che la sua candidatura 
incontri il consenso degli elettori e 
delle stesse forze dell'Ulivo. E non 
sottovaluterei nemmeno quella di¬ 
chiarazione, del tutto soggettiva, 
che non si candiderà nel caso di una 
richiesta di rinvio a giudizio: sgom¬ 
bra il campo da banalità e strumen¬ 
talizzazioni come quella di cercare 
chissà quale scudo e protezione». 

Ma Di Pietro non nasconde l'in¬ 
tenzione di puntare a un proprio 
movimento. Ed è immaginabile 
che sia di taglio giustizialista... 

«Non mi pare che Di Pietro abbia 


un profilo giustizialista tout court. 
Ma se pure così fosse, nell'Ulivo ci 
sono già varie posizioni, varie ac¬ 
centuazioni sui temi della giustizia. 
Le posizioni di Di Pietro hanno una 
qualche espressione nella stessa so¬ 
cietà italiano. Potranno, domani, 
avere una rappresentazione più 
convincente, non con sondaggi o 
con azioni extraparlamentari, ma 
piuttosto con iniziative assunte nel¬ 
la sede propria del confronto demo¬ 
cratico, il Parlamento. 

Il socialista Boselli si chiede se il 
volto umano della «Cosa due» sia 
quello di Di Pietro. Cosa rispon¬ 
de? 

«Sciocchezze. Noi siamo impe¬ 
gnati in un processo che ha l'ambi¬ 
zione di unire e rinnovare la sini¬ 
stra, attraverso un reciproco ricono¬ 
scimento di differenti culture politi¬ 
che. Possono anche persistere posi¬ 
zioni divergenti, come con i compa¬ 
gni del Si, ma sarebbe utile finirla 
una buona volta con la cattiva pro¬ 
paganda, per tenere aperta una pro¬ 
spettiva a questa sfida unitaria che 


ritengo abbia un forte elemento di 
ineludibilità». 

La «Cosa due» è tornata sotto i 
riflettori, con l'assemblea che ha 
convocato gli Stati generali. Ma 
qual è l'effettiva «novità»? 

«Si è segnato il punto di non ritor¬ 
no di questo inedito progetto politi¬ 
co unitario. È già significativa la rot¬ 
tura di continuità rispetto alla tradi¬ 
zione consolidata della sinistra ita¬ 
liana di fare moltissime riunioni per 
sancire divisioni e scissioni e po¬ 
chissime per avviare effettive aggre¬ 
gazioni. Cominciamo subito: ci mi¬ 
sureremo insieme, partecipando 
agli stessi organismi dirigenti, con 
le grandi scelte politiche - dal pro¬ 
cesso costituente alla riforma dello 
Stato sociale - che saremo chiamati 
a prendere di qui alla convocazione 
degli Stati generali a dicembre. L'ae¬ 
reo, insomma, è nella fase di decol¬ 
lo: non può frenare, si deve solo 
spingere sui motori perché prenda il 
volo». 


Pasquale Cascella 
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Gli Spettacoli 


l'Unità2 


Mercoledì 25 luglio 1997 


Presentata la nuova serie tv per la Rai 

Barbareschi di provincia 
giornalista e detective 
puro e duro coi cattivi 
ma tenero con le donne 


ROMA. Direttamente da Fantasilan- 
dia arriverà in autunno sui nostri te¬ 
leschermi la prode figura del giornali¬ 
sta-detective di provincia. Un vero 
recordman della cronaca nera: quat¬ 
tro casi di delitti, altrettanti scoop, se¬ 
condo il copione di Trenta righe per 
un delitto , la nuova serie in quattro 
puntate firmata Rai Cinemafi- 
ction-First Film e diretta da Lodo- 
vico Gasparini, già regista di alcu¬ 
ni episodi del Maresciallo Rocca. Il 
protagonista riesce a smascherare 
il colpevole addirittura prima del 
vicecapo della Squadra mobile (in¬ 
terpretato da Paolo Maria Scalon- 
dro per una volta nei panni di 
«buono») della sua città, Parma. 
Non male per un novellino del set¬ 
tore che è stato catapultato in que¬ 
stura dalla redazione sportiva. Tra 
un articolo e Faltro, Feroe (ovvia¬ 
mente bello, intelligente e simpa¬ 
tico) partorito dalla fantasia di 
Giorgio Mariuzzo e Franco Ferrini, 
troverà anche il tempo d'intratte¬ 
nersi piacevolmente con gentili 
fanciulle incontrate durante le in¬ 
dagini: creature da rivista patinata 
pronte a sedurlo e ad abbandonar¬ 
lo. Hanno i volti di Lucrezia Lante 
della Rovere, collega segretamente 
innamorata di lui, Ramona Bade- 
scu, enigmatica cassiera, Caterina 
Verteva, vedova di un miliardario 
e Vittoria Belvedere, cinica giorna¬ 
lista televisiva. 

Lui, Walter Cherubini, il sogno 
di ogni capocronista, ha lo sguar¬ 
do felino e la prestanza di Luca 
Barbareschi. È un personaggio ad 
alto potenziale d'identificazione, 
ha tutto per piacere al pubblico 
della prima serata Rai. Affascinan¬ 
te, animato da inusuale passione 
per il suo lavoro nel fantomatico 
quotidiano «Provincia di Parma», 
si batte per la ricerca della verità. 
«Probabilmente uno come Cheru¬ 
bini non esiste. Non mi sono ispi¬ 
rato a qualcuno in particolare - 
ammette Ferrini - ho solo cercato 
di documentarmi prendendo qual¬ 
che spunto nella redazione della 
Nazione a La Spezia. Per questo 
personaggio volevo proprio Barba¬ 
reschi, è perfetto». L'attore, co¬ 
munque, pur affascinato dalla pro¬ 
fessione giornalistica, nega di vo¬ 
lersi cimentare: «Mi hanno anche 
proposto qualche collaborazione. 
Ho rifiutato, a ognuno il suo me¬ 
stiere». 

Massimo riserbo sulle trame 
gialle delle quattro puntate. Nella 
prima l'incorruttibile Cherubini 
indaga sulla misteriosa morte (de¬ 
litto o suicidio?) del comandante 
dei vigili urbani. Nella seconda è 
alle prese con l'omicidio di un mi¬ 
liardario per il quale è sospettata la 
bella moglie. Nelle ultime due, de¬ 
ve scoprire un serial killer e il re¬ 
sponsabile di un incidente. Le ri¬ 
prese della fiction da 1 miliardo e 
400 milioni a puntata sono comin¬ 
ciate il 16 maggio scorso, fra Par¬ 
ma e Roma. In questi giorni, il set 
è stato allestito al primo piano di 
un elegante palazzo che si affaccia 


sulla Passeggiata di Ripetta, una lo¬ 
cation da 4 milioni per dieci gior¬ 
ni. Il lussuoso appartamento sarà 
la casa dell'improbabile protagoni¬ 
sta: ex campione di motocross, di¬ 
ventato giornalista sportivo, no¬ 
nostante l'opposizione del padre, 
mai ripresosi da una diffamatoria 
campagna di stampa. 

«Un giorno Walter si ostina a 
pubblicare un pezzo su uno scan¬ 
dalo di droga nella locale squadra 
di rugby - racconta Barbareschi - e 
si fa menare da uno dei giocatori. 
Per di più, litiga con un pezzo 
grosso del giornale e rischia il po¬ 
sto. Si salva solo accettando di spo¬ 
starsi in cronaca. La prende come 
una retrocessione, all'inizio è una 
sofferenza. Mi ci ritrovo molto, è 
successo anche a me nella vita pro¬ 
fessionale». Il riferimento è alla 
burrascosa fine del rapporto con 
Mediaset, con cui ha il dente avve¬ 
lenato («chi ha sbagliato pagherà») 
e «una quindicina di cause» in cor¬ 
so. 

«Questa serie televisiva mi dà 
l'opportunità di tornare a fare il 
mio mestiere», continua Barbare¬ 
schi che coglie l'occasione per 
abiurare la sua controversa fase te¬ 
levisiva. «Ricomincio, con difficol¬ 
tà, a fare l'attore, dopo anni d'in¬ 
trattenimento in tv, di cazzeggio. 
Per colpa mia, - si sfoga con ama¬ 
rezza - ho scoperto, infatti, che il 
mio peggior nemico sono io». 


Roberta Secci 


Alba Panetti 
«nuda» per 
Aurelio Grimaldi 

Dopo il no a Tinto Brass, 

Alba Panetti ha scelto 
Aurelio Grimaldi per 
debuttare da protagonista 
sul grande schermo. Il 
contratto, questa volta, è 
già stato firmato: le riprese 
inizieranno a settembre, a 
Palermo. L'autore del 
romanzo «Meri per 
sempre» (da cui sono stati 
tratti i film «Mery per 
sempre» e «Ragazzi fuori» 
di Marco Risi) diventato 
poi regista con «La discesa 
di Aclà a Fioristella», «La 
ribelle» e «Le buttane» 
girerà un'altra «storia 
molto forte». «Così sarà 
chiaro a tutti - ha aggiunto 
laParietti-cheil mio 
problema con Brass non 
erano le scene di nudo ma 
la volontà di trovare un 
autore credibile». La storia? 
«Non sarà di mafia». La 
pellicola prodotta da 
PoccionieValzania. 


IL CASO 


«Florentene» presentato al festival di Gerusalemme 


Serial tv con la morte di Rabin 
scatena polemiche in Israele 

Descritti problemi, desideri e ansie di giovani dei sobborghi. Le loro vite vengono scosse dallo 
choc provocato dall'assassinio del premier. Ma la critica lo attacca: forzate le scene dell'omicidio. 



Un film 
su «Schindler» 
italiano 

La vicenda di Giorgio 
Perlasca, considerato lo 
«Schindler» italiano, 
diventerà un film. Sarà 
prodotto da Carlo Degli 
Esposti, fino a pochi giorni 
fa amministratore unico di 
Cinecittà. La pellicola - un 
kolossal che dovrebbe 
arrivare sul grande 
schermo entro il '98 - 
racconterà la storia del 
commerciante padovano 
che, nell'inverno del 1944, 
a Budapest, dove era 
incaricato di affari 
dell'Ambasciata Italiana, 
riuscì a salvare seimila ebrei 
dai campi di 
concentramento 
spacciandosi perii console 
spagnolo. Alla 
sceneggiatura del film - 
annunciato come una 
produzione internazionale 
- collaborerà anche Enrico 
Deaglio che nel 1989 portò 
alla ribalta la figura di 
Perlasca pubblicando il 
libro «La banalità del 
bene». Il figlio del «fascista 
buono», Franco Perlasca, 
ha dato il via libera al film 
dopo aver sottoscritto un 
accordo con Degli Esposti 
che prevede la 
realizzazione del progetto 
entro un anno. 


GERUSALEMME. Una regia che ricor¬ 
da spesso quella dei video clip musi¬ 
cali, una colonna sonora molto cura¬ 
ta, ragazze e ragazzi ventenni di bel¬ 
l'aspetto che vivono episodio dopo 
episodio i propri problemi d'amore, 
di lavoro, di relazione con gli altri. 
No, non stiamo parlando di Beverly 
Hills 90210. Si tratta invece di Floren¬ 
tene, una serie televisiva che pre¬ 
senta qualche affinità con quella 
americana per quello che riguarda 
lo stile del racconto, ma fortemen¬ 
te legata alla realtà israeliana. Rac¬ 
conta infatti la vita di un gruppo 
di nove giovani in un sobborgo di 
Tel Aviv nei mesi che precedono 
immediatamente l'assassinio del 
primo ministro Itzchak Rabin. 

Tomer è partito per l'India dopo 
la morte di Erez, un amico morto 
in Libano e quando torna preferi¬ 
sce non affrontare i propri genito¬ 
ri, ma andare a vivere vicino a Tuti 
e Shira, le due amiche con le quali 
usciva insieme ad Erez. Shira, che 
aveva una relazione con Erez, ha 
un nuovo fidanzato ed è diventata 
una star lavorando in una trasmis¬ 
sione televisiva. Tuti lavora come 


collaboratrice domestica ed è 
preoccupata per il proprio futuro. 
In modo emblematico, i primi sei 
episodi della serie - proiettati al fe¬ 
stival in corso a Gerusalemme - si 
aprono con una morte, quella di 
Erez prima dell'inizio della storia, 
e si avviano verso la chiusura con 
un'altra morte: quella del primo 
ministro israeliano. 

Florentene descrive le preoccupa¬ 
zioni, le speranze, la vita dei giova¬ 
ni israeliani, la loro reazione per la 
morte di Rabin, che ha segnato in 
modo indelebile la vita di Israele. 
Shira, per esempio, si chiude nella 
propria stanza dopo l'attentato e 
ne esce solo dopo una settimana, 
dopo aver deciso di cambiare dra¬ 
sticamente la propria vita. 

La serie televisiva sembra essere 
quindi una fotografia della vita dei 
ventenni in Israele. Ma lo è vera¬ 
mente? «Non mi è piaciuto per 
niente» afferma con decisione 
Ruth, una studentessa di cinema 
che non si riconosce nei modelli 
proposti da Florentene. «Non so¬ 
miglia nemmeno a quello che ac¬ 
cade nella vita reale. Il quartiere 


vero di Florentene è quello degrada¬ 
to che si vede negli esterni e nella 
sigla e nessuno studente che viva 
in quel posto può permettersi ap¬ 
partamenti così grandi, così ben 
arredati. Non ho mai visto una 
macchina convertibile di tipo 
americano in Israele, figuriamoci 
nelle mani di un giovane che abita 
quel quartiere». 

Il film è stato attaccato dura¬ 
mente anche da parte della critica 
israeliana, soprattutto per la messa 
in scena delle reazioni per l'assassi¬ 
nio di Rabin che sono risultate un 
po' forzate. Ma il fatto che sia stato 
molto applaudito in sala, fornisce 
interessanti spunti di riflessione su 
quale sia il rapporto fra la storia 
rappresentata e la realtà israeliana. 
È chiaro come la serie sia stata stu¬ 
diata per poter competere con i 
prodotti televisivi americani. Tut¬ 
tavia bisogna aspettare che Fioren- 
tene arrivi in televisione per capir¬ 
ne meglio. 

Intanto da segnalare la grande 
commozione del pubblico a Geru¬ 
salemme per la proiezione del film 
italiano Memoria, il documentario 


trasmesso recentemente da Rai- 
due, diretto da Ruggero Gabbai e 
basato sulla sceneggiatura di Mar¬ 
cello Pezzetti e Liliana Picciotto 
Fargion del Centro di Documenta¬ 
zione Ebraica. Il pubblico si è di¬ 
mostrato molto interessato alla 
storia della Shoà in Italia e si è di¬ 
mostrato piuttosto sorpreso che 
un film così importante sia stato 
realizzare solo così di recente. Pez¬ 
zetti ha spiegato come abbiano in¬ 
fluito su questo ritardo sia proble¬ 
mi di produzione, sia la difficoltà 
dei testimoni nel raccontare le 
proprie esperienze. 

Infine, la presentazione al festi¬ 
val di alcuni film del regista irania¬ 
no Mohsen Makhmalbaf ha susci¬ 
tato qualche polemica da parte 
delle autorità iraniane. La Farabi 
Cinema Foundation, la fondazio¬ 
ne, che controlla buona parte del¬ 
l'industria cinematografica irania¬ 
na, ha definito la proiezione come 
«un complotto organizzato dal¬ 
l'Europa e dallo Stato illegale di 
Israele». 


Simone Tedeschi 


Volterra _ 

La new wave 
siciliana 

A Volterra Teatro c'è anche 
una sezione cinema, dedicata 
quest'anno ai nuovi autori si¬ 
ciliani con il titolo «Il cinema 
del rigore». In programma, da 
domani, opere di Cipri & Ma- 
resco, Francesco Calogero, 
Roberta Torre e documentari, 
ormai storici, di Vittorio De 
Seta. Sabato pomeriggio un 
convegno con interventi, tra 
gli altri, di Goffredo Fofi, 
Franco Maresco, Roberta Tor¬ 
re, Roberto Ala jmo. 

Roma _ 

Bertolucci 

pasoliniano 

Domani sera, nei giardini di 
San Paolo fuori le Mura, un 
nuovo appuntamento della 
rassegna «Passeggiate roma¬ 
ne» con La commare secca, 
l'esordio pasoliniano di 
Bernardo Bertolucci, e quat¬ 
tro cortometraggi di Pier 
Paolo, tra cui La ricotta. Pri¬ 
ma dei film, ricordi e testi¬ 
monianze di Bertolucci, 
Sergio Cittì, Maurizio Pon¬ 
zi, Ninetto Davoli e Mario 
Cipriani ossia «Stracci». 

Mosca 

Omicidio 
al festival 

Due persone sono state uccise 
a colpi di kalashnikov al festi¬ 
val del cinema di Mosca, da¬ 
vanti a un teatro gremito di 
attori - tra cui Gina Lollobrigi- 
da e Ornella Muti - e perso¬ 
naggi pubblici. Si tratta del¬ 
l'ex proprietario di un locale 
notturno e della sua guardia 
del corpo. 

Londra _ 

Jamie Lee Curtis 
diventa Lady 

Jamie Lee Curtis è una Lady. 
Suo marito è infatti appena 
entrato nella Camera dei 
Lord. L'attrice americana si è 
recata a Londra, con la figlia 
undicenne, per assistere alla 
pomposa cerimonia di inse¬ 
diamento del consorte, Chri¬ 
stopher Guest, che ha eredita¬ 
to il titolo dal padre, barone 
Haden-Guest. Il neo-Lord si è 
pronunciato immediata¬ 
mente a favore dell'abolizio¬ 
ne dell'ereditarietà di questa 
carica. 

Napoli _ 

Pavarotti 
al San Carlo 

Luciano Pavarotti è il pezzo 
grosso della prossima stagio¬ 
ne del San Carlo di Napoli, 
largamente dedicata a Gaeta¬ 
no Donizetti nel bicentenario 
della nascita. Il tenore inter¬ 
preterà Elisir d'amore per sei 
serate, tra cui una in onore 
del World Heritage Comi¬ 
tee dell'Unesco. 


Ilaria Alpi 
Uno special 
su Raidue 


DANZA 


L'Aterballetto torna a Milano, al Castello Sforzesco, dopo dieci anni di assenza 


Se la ballerina è mobile qual sacco al vento 


La compagnia presenta un trittico «estivo», mirato ad un intrattenimento disincantato e veloce. Assemblaggio di pezzi interlocutori. 


ROMA. Va finalmente in onda sul¬ 
la Rai uno special sulla morte di Ila- 
ria Alpi, la giovane giornalista ucci¬ 
sa a Mogadiscio assieme all'opera¬ 
tore Miran Hrovatin in circostanze 
legare agli scandali della coopera¬ 
zione e al traffico d'armi. A trasmet¬ 
terlo sarà, domani sera alle 22.50, 
Raidue, che ha affidato il program¬ 
ma a Maurizio Torrealta. Il giornali¬ 
sta annuncia inediti sviluppi nelle 
indagini: la Procura di Roma ha ap¬ 
pena interrogato due somali, l'auti¬ 
sta e una guardia del corpo, della re¬ 
porter, i quali hanno confermato 
che si trattò di un'esecuzione in pie¬ 
na regola. Il nuovo filone dell'in¬ 
chiesta nasce da alcuni interrogativi 
sollevati da una delle trasmissioni 
che Maurizio Costanzo ha dedicato 
al caso. Lo special ripercorre le tante 
strane circostanze di questo omici¬ 
dio: l'autopsia richiesta solo un an¬ 
no dopo, la perizia sulle armi da fuo¬ 
co non ancora terminata dopo tre 
anni e quattro mesi, la sparizione di 
notes di appunti e la reticenza di mi¬ 
litari e servizi segreti. 


MILANO. Il teatro costruito dentro 
il Castello Sforzesco contiene più di 
duemila persone: tante erano quel¬ 
le che hanno applaudito, due sere 
fa, il ritorno dell'Aterballetto a Mila¬ 
no per «Danza Estate» dopo un'as¬ 
senza inspiegabilmente prolungata 
(dieci anni). Ma al nuovo trittico di 
balletti offerto dalla compagnia di 
Reggio Emilia (Divertimento per Or¬ 
chestra, Circus e Songs) è stato ag¬ 
giunto anche il sempreverde Bole¬ 
ro di Ravel-Béjart nella perfetta 
interpretazione di Luciana Savi- 
gnano: una stella che a Milano 
registra da sola il tutto esaurito e 
che con TAterballetto prosegue in 
un tour culminante, il 10 agosto, 
nell'Anfiteatro romano di Caglia¬ 
ri. 

Invece la compagnia di Reggio 
Emilia mescolerà sino al 21 ago¬ 
sto le sue produzioni estive come 
un cocktail che di volta in volta 
offre sapori diversi. In apparenza. 
Dal trittico milanese è affiorata, 
infatti, ma si intrawede anche 
nei futuri rimescolii coreografici, 


un'unica cifra da intrattenimento 
disincantato e veloce, quale si 
crede debba essere, appunto, 
quello estivo. D'altra parte le ulti¬ 
me vicende di cui il gruppo è sta¬ 
to protagonista - l'uscita di scena 
del suo direttore storico, Amedeo 
Amodio, la nomina al suo posto 
di Mauro Bigonzetti, stabile, ma 
solo dal prossimo settembre, la ri¬ 
voluzione in vista nelle file della 
compagnia - non avrebbero con¬ 
sentito altro che un assemblaggio 
di pezzi interlocutori. 

Solo tre ballerini - Orazio Cairi, 
Roberta Mosca e Loris Zambon - 
hanno iniziato, cautamente, a 
masticare lo stile del neodiretto¬ 
re. A loro Bigonzetti ha conse¬ 
gnato in anticipo Songs, un bel 
bozzetto in semplici costumi neri 
a cui giova soprattutto la musica 
e il canto struggenti di Henry 
Purcell. Tre sue canzoni d'amore 
e melanconia (tra queste la squi¬ 
sita Oh solitude!) sono risolte nel 
reiterato tentativo maschile di 
sollevare dalla sua abulia da ma- 



Un momento dello spettacolo dell'Aterballetto 


rionetta priva di colonna verte¬ 
brale una ballerina-sacco. Costei, 
impotente, snervata, guidata al 
movimento dai due abili e atletici 
poli maschili che se la contendo¬ 
no, si muove come un'organismo 
meccanico e lascia intrawedere 
nelle braccia alate come nella 
Morte del cigno ma con grazia più 
angolosa, la memoria delle tante 
creature morenti consegnateci 
dalla storia del balletto sulle pun¬ 
te. 

Sulle punte agiscono anche le 
protagoniste del lieve Divertimen¬ 
to per Orchestra di Micha van Hoe- 
cke, su musica di Léonard Ber- 
nstein, in cui si immagina una 
band colorata e circense, pronta a 
dare fiato, ma col corpo, ai diver¬ 
si timbri e colori degli strumenti 
musicali. Sul fondo giace un di¬ 
vanetto d'epoca di velluto rosso 
appassito dal quale ognuno at¬ 
tende di spiccare il volo. E c'è chi 
s'ingarbuglia e perde l'equilibrio 
su alte scarpe a trampoliere, chi 
agita una grancassa, chi entra ed 


esce di scena con lazzi e frizzi ac¬ 
cademici. A questi non rinuncia, 
inspiegabilmente, nemmeno 
Orazio Cairi in veste di coreogra¬ 
fo: nel suo Circus, balletto creato 
al computer sopra un collage so¬ 
noro, raccoglie Mozart, Sto- 
ckhausen, interferenze rumoriste 
e ripetutiFwdc/ e Fucking! di qual¬ 
che trasmissione americana che 
gli saranno sembrati un tuffo nel¬ 
la dissacrazione e nella festa tec¬ 
nologica odierna. 

A tanta innocenza culturale e 
sonora si abbina una danza chis¬ 
sà perchè neoclassica e garbata- 
mente variata, in cui sembrano 
credere con entusiasmo vitalisti- 
co tutti i ballerini. Ma quando la 
piacevole e fragile vaghezza del 
trittico cede il passo al rito com¬ 
posto del Bolero si percepisce la 
nettissima differenza tra una co¬ 
reografia per tutte le stagioni e il 
mestiere della coreografia «esti¬ 
va». 


Marinella Guatterini 
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FI, Fisichella 
alla Benetton 
Alesi verso Jordan 

Giancarlo Fisichella sarà uno dei 
piloti ufficiali della Benetton FI 
nel prossimo anno. Lo ha 
annunciato la stessa Benetton. 
Percorso opposto, invece, per 
Jean Alesi. Il francese, secondo 
quanto rivelato dal fratello Josè, 
è in trattative con tre team, 
McLaren, Prost e Jordan, ma 
quest'ultima sembra favorita. 
Anche Berger dovrebbe 
andarsene, soppiantato da un 
altro emergente, Alex Wurz. 


Ben Johnson chiede 
l'annullamento 
della radiazione 

A 36 anni, nove dopo i Giochi di 
Seul, Ben Johnson vuole essere 
riabilitato. Gli avvocati del 
velocista canadese hanno 
depositato in un tribunale delF 
Ontario la richiesta di 
cancellazione della squalifica a 
vita inflittagli per doping dalla 
Iaaf nel 1993. Gli avvocati di Ben 
Johnson, sostengono che la 
radiazione è punizione eccessiva, 
che impedisce al canadese di 
guadagnarsi da vivere. 



Olimpìadi 2004 
Bookmakers 
puntano su Roma 

Per i bookmakers sudafricani 
sarà Roma la città che 
organizzerà i Giochi Olimpici del 
2004. La notizia non sarebbe 
curiosa se non per il fatto che 
anche Johannesburg concorre 
all'assegnazione delle Olimpiadi. 
I bookmakers quotano Roma 
8/10, scommettendo 8.000 se ne 
hanno indietro 10.000, seguita 
da Atene, 5/2, e Johannesburg, 
4/1. Buenos Aires e Stoccolma 
quotate come outsider. 


Mondiali, Italvolley 
contro Finlandia 
Turchìa e Belgio 

Gli azzurri di Bebeto saranno 
impegnati dall'8 al 10 agosto 
prossimi a Montecatini nel 
girone di qualificazione ai 
Mondiali di pallavolo maschile 
del 1998, che si disputeranno in 
Giappone. L'Italia si giocherà la 
qualificazione (accederà alla fase 
finale la prima classificata di 
ogni girone e la migliore 
seconda) con Belgio, Finlandia e 
Turchia. Tutti gli incontri di 
giocheranno al «Palaterme». 



ORDINE D’ARRIVO 

1) C. MENGIN (Fra) 4h30’11” 

2) F. Vandenbroucke (Bel) s.t 


3) R. Virenque (Fra) 

s.t. 

4) G. Pierobon (Ita) 

s.t.’ 

5) L. Dufaux (Svi) 

s.t. 

6) F. Casagrande (Ita) 

s.t. 

7) A. Olano (Spa) 

s.t. 

8) U. Bolts (Ger) 

s.t. 

9) M. Pantani (Ita) 

s.t. 

10) O. Rodrigues (Por) 

s.t. 

11) J. Ullrich (Ger) 

s.t. 

12) G. Totschnig (Aut) 

s.t. 

13) F. Escartin (Spa) 

s.t. 

14) S. Heulot (Fra) 

s.t. 

15) J.M. Jimenez (Spa) 

s.t. 

16) M. Beltran (Spa) 

s.t. 

17) B. Zberg (Svi) 

s.t. 

18) C. Moreau (Fra) 

s.t. 

19) A. Casero (Spa) 

s.t. 

20) R. Conti (Ita) 

s.t. 



CHICCHI D’AMORE 


CLASSIFICA GENERALE 

1) J. Ullrich (Ger) a81h29’10” 

2) R. Virenque (Fra) a 06’22” 

3) M. Pantani (Ita) a 10’ 13” 

4) F. Escartin (Spa) a 16’05” 

5) A. Olano (Spa) a 16’40” 

6) F. Casagrande (Ita) a 17’ 14” 

7) B. Riis (Dan) a 18’07” 

8) J. Jimenez (Spa) a 23’42” 

9) R. Conti (Ita) a 28’20” 

10) L. Dufaux (Svi) a 29’46” 

11) B. Zberg (Svi) a31’39” 

12) O. Camenzind (Svi) a 36’33” 

13) P. Luttenberger (Aut) a30’16” 

14) M. Beltran (Spa) a43’15” 

15) J. Robin (Fra) a 53’26” 

16) M. Boogerd (Ola) a55’11” 

17) D. Nardello (Ita) a 56’39” 

18) C. Moreau (Fra) alhOO’37” 

19) S. Heulot (Fra) alhOO’54” 

20) B. Julich (Usa) a 1h03’45” 


Gp Portogallo 
«bocciato» 
dalle scuderìe 

La Federazione 
internazionale 
dell'automobile (Fia) ha 
cancellato dal calendario 
iridato il Gpdi Formula 1 
del Portogallo in 
programma il 9 novembre 
a l'Estoril. Il campionato 
mondiale terminerà quindi 
il 26 ottobre con il Gran 
Premio di Spagna sul 
circuito di Jerezdela 
Frontera. Il Cp del 
Portogallo è stato 
cancellato per volontà 
delle scuderie, non per i 
ritardi nei lavori di 
ammodernamento 
dell'autodromo. «Dopo le 
consultazioni con le 
scuderie - sottolinea la Fia - 
non è stata raggiunta 
l'unanimità necessaria per 
aggiungere al calendario di 
questa stagione una prova 
supplementare». 


Vittoria in volata del francese Mengin. Il «pirata» dà sei minuti al danese e consolida il primato in classifica 


Pantani si libera dì Riis 
e «blinda» il terzo posto 
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Christophe Mengin vince in volata 


Eric Gaillard/Reuters 


17- tappa 218km 

Mercoledì 
23 luglio 


Friburgo - 
Colmar 




A Gran premio della montagna 
categoria di difficoltà 

C3 Ristoro < \/ > Sprint GRAPHIC NEWS - P&G Infograph 


FRIBURGO. Sulla Croce di Ferro, 
Marco Pantani inchioda Biarne Riis. 
Al più imprevedibile corridore del¬ 
l'ultima generazione è bastata l'ulti¬ 
ma vera salita di questo Tour de Fran- 
ce per far colare a picco il danesone 
trionfatore del Tour'96 e mettere al 
sicuro il podio di Parigi. La tappa è an¬ 
data ad un francesino della Francaise 
desjeux, Christophe Mengin, che ha 
messo in fila un gruppetto di una 
ventina di unità comprendenti Vi¬ 
renque, la maglia gialla Ullrich e il 
nostro Marco Pantani, che ha guada¬ 
gnato su Biarne Riis la bellezza di 
6 ' 12 ". 

Ennesima invenzione 

Ormai è una regola: quando Pan¬ 
tani dice una cosa, è lecito attender¬ 
si dal corridore il contrario. Pantani 
che si dice poco ottimista e poi strac¬ 
cia tutti sull'Alpe d'Huez. Pantani 
rinfrancato che promette scintille e 
poi rischia il tracollo il giorno se¬ 
guente, sul traguardo di Courche- 
vel. Pantani che minaccia di tornar¬ 
sene a casa e poi va a vincere a Mori- 


zine. Infine, Pantani che dice di ac¬ 
contentarsi del quarto posto e di 
non poter nutrire nessuna speranza 
per il podio, perché Riis è molto più 
forte di lui a cronometro. Bene, sul¬ 
l'ultima vera asperità di questo 
Tour, Pantani provoca il terremoto 
che spedisce al tappeto Riis. 

«Non avevamo programmato as¬ 
solutamente nulla - ha spiegato 
Pantani soddisfatto per l'ennesima 
giornata positiva -. Mi ero limitato 
l'altra sera a studiare bene le tappe 
conclusive di questo Tour e ho cer¬ 
cato d'individuare i punti più adatti 
per sferrare qualche attacco. Non 
ho detto niente a nessuno, anche 
perché volevo verificare in corsa il 
mio stato di forma e una volta verifi¬ 
cato che mi sentivo bene, ho chia¬ 
mato Conti e Zberg e li ho invitati a 
tirare. A dire il vero, sul momento, 
mi hanno guardato un po' perples¬ 
si. All'arrivo mancavano 90 chilo¬ 
metri, ma io ho insistito e gli ho det¬ 
to che qualcosa sarebbe successo». 
Difatti, Riis è subito crollato, come 
una pera matura dall'albero. Ma il 


bello dell'azione, è che il danesone 
della Telekom ha pagato circa tre 
minuti in salita, ma altri tre li ha ac¬ 
cumulati nei settanta chilometri di 
piano che portavano sul traguardo 
di Friburgo. 

Pizzini ispira 

Pantani che guadagna tre minuti 
ad un passista vero come Riis in pia¬ 
nura, non è cosa di tutti i giorni. E 
dietro l'ennesima Pantanata c'è 
Leone Pizzini, oggi suo massaggia¬ 
tore, ieri buon corridore, che vinse 
da dilettante un Giro d'Italia e in un 
giro della Valle d'Aosta, da lui vinto, 
fece un numero con Alfio Vandi. 
«Leone l'altra sera mi ha incoraggia¬ 
to - ha raccontato Pantani -. Mi ha 
detto: per quale ragione dici di aver 
perso il podio? Riis lo puoi battere 
anche in pianura, basta cogliere il 
momento giusto. E mi ha racconta¬ 
to di quando Vandi gli strappò la 
maglia di leader in una tappa di 
montagna al Giro della Val d'Aosta 
e Leone gliela sfilò quando meno se 
l'aspettava in una di pianura. E io ho 


voluto fare altrettanto. Ho attaccato 
Riis, dove lui non si immaginava 
nemmeno». 

Bravo Martinelli 

Ma dietro all'ennesima giornata 
positiva di Pantani & C. c'è il diesse 
Giuseppe Martinelli. «Il forcing di 
Marco sulla Croce di Ferro non era 
assolutamente premeditato - dice 
Giuseppe Martinelli -. È stata l'en¬ 
nesima invenzione di questo ragaz¬ 
zo che non finisce di stupirmi. Tan¬ 
to è vero che in corsa mi ha chiama¬ 
to con l'interfono e mi ha informa¬ 
to che avrebbe voluto far lavorare la 
squadra per creare un po' di bagarre. 
Io ne ho preso atto e quando ho vi¬ 
sto che il forcing imposto dai ragaz¬ 
zi stava dando i frutti sperati, mi so¬ 
no limitato a fare quello che mi 
sembrava giusto fare in quel mo¬ 
mento. Alle spalle del gruppo Pan- 
tani-Ullrich, c'era Olano con tre 
suoi compagni di squadra. Mi sono 
detto: anche Olano potrebbe essere 
interessato a staccare Riis. Allora ho 
avvicinato Unzue, il diesse della Ba- 


nesto, e gli ho detto: io faccio rallen¬ 
tare i miei davanti, vi faccio rientra¬ 
re, ma poi lavoriamo assieme per 
mettere fuori gioco il danese. Tutto 
qui». 

Super Conti 

Riis cola a picco, sotto i colpi di 
pedale di Roberto Conti, Beat Zberg 
(Mercatone Uno), Orland Rodri- 
guez, Jose Maria Jimenez e Manuel 
Beltran (Banesto). Con questi si è al¬ 
ternato nei cambi con grande gene¬ 
rosità anche Gianluca Pierobon. 
«Sono stati tutti bravissimi - ha pro¬ 
seguito Pantani -, ma in particolare 
Conti, che, soprattutto in salita, ha 
fatto il diavolo a quattro. Roberto è 
davvero fenomenale, ha un Giro 
d'Italia alle spalle e qui al Tour si sta 
togliendo la soddisfazione di essere 
anche nei primi dieci. Conti è uno 
dei grandi protagonisti di questo 
Tour». 

Un bravo a Pantani, dunque, ma 
anche a Roberto Conti. 


Pier Augusto Stagi 


Diktat della Fia : non si può più vendere il copricapo blu come quello di Avrton. Rovalties sui tre nuovi prodotti 


«Fuorilegge» il cappellino di Senna 


Il famoso cappellino di Senna sarà 
cambiato. Non si troverà più negli 
stand degli autodromi. O almeno, 
non si troverà più con i colori che 
aveva. La Fia ha deciso di cambiarne 
il disegno e di mettere «fuorilegge» 
quello tradizionale blu con la scritta 
National e con la firma del campio¬ 
ne brasiliano di lato. D'ora in avanti 
ce ne saranno tre, uno sarà giallo 
con strisce verdi, un altro blu con 
una banda bianca verticale sulla 
fronte, un terzo con la sua firma. Na¬ 
turalmente, lo scopo di tutta questa 
operazione è economica: la Fia avrà 
la royalties su ogni capo, il diritto di 
sfruttamento, e una parte del dena¬ 
ro che verrà speso per acquistare 
ogni cappellino finirà nelle casse, 
già pingui, della Fia. 

Anche Schumacher, in occasione 
del Gran premio i Monza (7 settem¬ 
bre) avrà un cappellino nuovo: ha 
dovuto cedere i diritti del vecchio e 
quello nuova versione sarà timbra¬ 
to Fia. 

Pochi giorni fa, proprio Schuma¬ 
cher si era lamentato del compor- 


tammento dei padroni della For¬ 
mula uno, Fia e Foca (federazione 
automobilismo e federazione co¬ 
struttori) accusandoli di pensare 
più al lato commerciale che a quello 
della sicurezza. Va bene che detto da 
lui la cosa fa anche un po' ridere 
(guadagna 40 miliardi ogni due an¬ 
ni solo di contratto... ) ma non c'è 
dubbio che i pilota tedesco abbia 
colto nel segno. 

Il potere di un personaggio come 
Bernie Ecclestone è inimmaginabi¬ 
le. Oltre a gestire direttamente il gi¬ 
ro d'affari miliardario dei Gp (ogni 
gran premio ha confessato Max Mo- 
sley, presidente Fia, costa 170 mi¬ 
liardi e il campionato ne costa 
3.400) Ecclestone sta quotando in 
Borsa (a Wall Street) una sua società 
la «Formula One» che dovrà gestire i 
diritti tv di tutti i Gran premi del 
mondo. Se si pensa che il magnate 
dell'editoria Murdoch (un tipo che 
notoriamente ha fiuto per gli affari) 
è in lotta per accapparrarsi il dieci 
per cento di questa società, si capi¬ 
sce il peso di Ecclestone. Molti 


esperti, sotengono che se tutte le co¬ 
se vanno come dovrebbero, grazie a 
quest'ultima impresa Ecclestone 
diuventrà l'uomo più ricco del pia¬ 
neta. 

Nonostante diritti Tv, cartelloni¬ 
stica sui circuiti e sponsor vari, la vo¬ 
racità della Fia è incontenibile. Mes¬ 
sa in difficoltà (si fa per dire) dalle re¬ 
strizioni che molti paesi impongo¬ 
no alla pubblicità delle sigarette 
(che proprio nella Formula uno ha 
avuto finora una sorta di regno del 
Bengodi) ha deciso di sfruttare qual¬ 
siasi occasione per aumentare gli in¬ 
troiti. Mentre già si sta pensando di 
sostituire le sigarette con i profumi, 
si moltiplicano le iniziative che pos¬ 
sono procurare entrate. Ad assistere 
ai Gran premi vengono centinaia di 
migliaia di persone: la legge dei 
grandi numeri trasforma gadget e 
cappellini in potenza economica. 
Subito l'arpìa cala dall'alto impo¬ 
nendo percentuali, tasse, royalites. 
Anche su quei capi imbevuti di sto¬ 
ria, di ricordi, di nostalgia. Ayrton 
Senna era legato a quel cappellino, 


non se lo toglieva mai. Come fanno 
tutti i piloti, un po' per contratto, un 
po' per abitudine, forse come porta- 
fortuna. Poi la sorte gli ha voltato le 
spalle, durante il Gp di Imola del 
'94. Ma nell'immaginario colletti¬ 
vo, è rimasta la sua faccia sorridente 
con in testa il cappellino, blu con la 
scritta National. 

Un pilota tra i più amati. Ammira¬ 
to come un eroe quando era vivo, 
venerato come un dio, adesso che è 
morto. Tutti ricordano Senna con il 
casco o con quel copricapo blu che 
faceva parte della sua immagine 
pubblica. 

Negli autodromi si trova di tutto: 
la tuta di Schumacher, lo sterzo del¬ 
la Williams, i guanti di Hill, le cintu¬ 
re di sicurezza di Fischella. Natural¬ 
mente riprodotti con tanto di spon¬ 
sor e colori originali. La Fia ha deciso 
che esistono ancora, sono vivi. La 
Fia ha altresì deciso che lo storico 
cappellino di Senna non esiste più. 
È morto. 


Aldo Quaglierini 


Schumi 
sì ritempra 
dai genitori 

Michael Schumacher si 
ritempra a Kerpen, una 
cittadina di 53.000 abitanti 
in Germania. «Uno sportivo 
sempre sotto la luce dei 
riflettori - dice - ha bisogno 
di una parentesi di 
normalità». Le precauzione 
di Schumi: «prima di tutto, la 
maggior parte della gente 
neppure sa che sono qui. 
Vengo a casa senza seguito, 
in modo che nessuno si 
accorga che sono tornato. 
Arrivo a sera, verso il 
tramonto. E poi me ne sto da 
solo con i miei genitori, e mi 
piace anche». 



IL PASSISTA 

Le crono 
sono 
troppe 

GINO SALA 


N ON SI può dar torto 
ad Ullrich quando 
sostiene che per 
sentirsi definitivamente in 
maglia gialla bisogna 
superare la linea d'arrivo di 
Parigi, però è chiaro, 
lampante che l'attuale 
classifica concede al tedesco 
ampi margini di sicurezza e 
che soltanto un rovinoso 
incidente più che una 
clamorosa flessione 
potrebbe fermarlo. Con 
quella di ieri sono sette le 
tappe chevedono 
saldamente al comando )an 
Ullrich e tutto fa pensare 
che la prova a cronometro 
di sabato prossimo 
concederà al germanico un 
ulteriore vantaggio, 
qualcosa come una decina 
di minuti e forse più, tirando 
le somme. Bisognerà quindi 
andare indietro di una 
quindicina di anni per 
registrare una simile 
differenza fra il primo e il 
secondo classificato. Si può 
ben dire che Ullrich ha 
mantenuto le promesse 
fatte lo scorso anno, 
quando terminò nella scia 
del vincitore Rijs, ma pur 
concedendo a Jan buone 
possibilità di ripetersi mi 
sembra ragionevole 
aspettare prima di 
incensare il giovane atleta 
dellaTelekom, di 
paragonarlo a questo e a 
quello, di metterlo sul piano 
del dominatore assoluto. 
Viviamo in un mondo 
maledettamente frettoloso, 
poco disponibile alle 
meditazioni, pronto ad 
erigere piedistalli e a 
distruggere ciò che aveva 
creato. D'altronde è 
normale che un giovane 
campione come Ullrich 
abbia qualche difetto, 
sicuramente quello di 
doversi tatticamente 
completare. Penso anche 
che la porta del Tour sia 
aperta al nostro Pantani e 
pure a Ivan Gotti qualora gli 
organizzatori del Tour 
decidessero di diminuire il 
chilometraggio delle gare 
segnate dal tic tac delle 
lancette, cosa opportuna se 
si vuole conferire maggior 
equilibrio al tracciato. 

Quella di ieri sembrava una 
corsa di scarsa importanza 
pergli uomini di alta 
classifica e invece la vivacità 
di Pntani ha ferito Ris, 
staccato in salita e giunto a 
Friburgo con un ritardo così 
pesante da confinarlo in una 
posizione dalla quale non 
potrà più minacciare il 
romagnolo per la conquista 
della terza moneta. Un altro 
applauso per Marco, 
brillante alfiere del nostro 
ciclismo, ma non 
dimentichiamoci di 
Francesco Casagrande che è 
buon sesto nel foglio dei 
valori assoluti a 
dimostrazione dei suoi 
miglioramenti nelle 
competizioni di lunga 
resistenza. Con un po' di 
enfasi si può gridare «viva 
l'Italia dei pedali». 
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Nell'Industria 
piccola ripresa 
ma il Sud 
resta indietro 

ROMA. In calo, davvero 
leggero, rispetto allo 
scorso mese ma 
decisamente in rialzo, 
invece, rispetto al luglio di 
un anno fa. È il dato sulla 
produzione industriale di 
questo mese, reso noto ieri 
a conclusione del'indagine 
congiunturale rapida della 
Confindustriaeche 
evidenzia una «sostanziale 
stazionarietà» rispetto al 
livello medio del secondo 
trimestre '97. 

Nel dettaglio, rispetto a 
giugno l'indice medio 
giornaliero della 
produzione 

manufatturiera, depurato 
della componente 
stagionale, registra un calo 
dello 0,2%, mentre su base 
annua, viene fuori una 
crescita del 3,5 per cento. 
Se si prendono poi in 
considerazione i primi 
sette mesi del '97, allora la 
produzione industriale ha 
fatto registrare una 
crescita media dello 0,3%. 
A parità invece di giornate 
lavorative di calendario, 
l'incremento è dell'1,4%. 

In luglio sono in aumento 
anche gli ordini da parte 
delle imprese industriali 
che lavorano su commesse: 
su base tendenziale, ecco 
un più 2,8%. Quanto al 
volume delle vendite, 
l'incremento è stato del 
3,3%. Questo andamento 
del fatturato è frutto anche 
deN'aumento della 
domanda interna (3,6%). 
Dall'organizzazione degli 
industriali non vengono 
però solo dati percentuali 
sull'andamento della 
produzione, seppure in 
qualche misura capaci di 
suscitare timidi ottimismi. 
In primo piano ci sono 
anche i problemi, cole il 
Mezzogiorno. Perla 
Confindustria si tratta - 
scrive nella sua ultima 
'Lettera' - di un «problema 
dell'Italia», ovvero «un 
problema europeo» cui 
rispondere con un 
programma di 
consolidamento ed 
ampliamento della base 
produttiva fatto di lotta 
alla criminalità, 
infrastrutture, fisco e costo 
del lavoro. 

Per il primo, «è ora che lo 
Stato intraprenda una 
radicale azione di bonifica 
per riappropriarsi del 
territorio»; perii secondo, 
visto il notevole squilibrio, 
«occorre puntare anche sul 
rapido sviluppo delle 
nuove infrastrutture 
immateriali», come le reti 
telematiche. 

Enzo Castellano 


Primi effetti del superdollaro sui carburanti: per ora aumenti limitati, solo 5 lire 

Inflazione confermata aU'1,6% 
Ma scatta 1 allarme-benzina 


Prezzi freddi a luglio anche dal secondo gruppo delle città-campione. E non è da escludere che il 
dato definitivo sia ancora migliore. Bersani: «Si può incoraggiare l'economia». 


ROMA. L'inflazione zero su base 
mensile (per il secondo mese conse¬ 
cutivo) con l'aumento tecnico-sta¬ 
tistico dall' 1,4 all'1,6% tendenziale 
su base annua, sono stati conferma¬ 
ti ieri dalle altre sei città campione. 
A questo punto non resta che aspet¬ 
tare il 5 agosto, quando l'Istat dif¬ 
fonderà il dato definitivo di luglio: 
non si esclude una limatura dell'in¬ 
flazione tendenziale all'l,5%. 

E dobbiamo anche sperare che lo 
stop all'inflazione non venga com¬ 
promesso dall'aumento di cinque 
lire, pari a circa lo 0,2%, nel prezzo 
delle benzine e del gasolio deciso 
dalle compagnie Agip, Ip, Tamoil e 
Shell (quest'ultimasolo sul gasolio). 
L'aumento - al quale dovrebbero ac¬ 
codarsi le altre - deriva da un certo 
rialzo delle quotazioni internazio¬ 
nali, e soprattutto dal superdollaro 
con le sua impennata degli ultimi 
dieci giorni. Ma il riflesso sull'infla¬ 
zione dovrebbe essere contenuto, se 
non altro perché l'aumento è legato 
al principalmente al cambio. 

Con Torino, Genova, Bologna, 
Firenze, Bari e Palermo si completa 
il ventaglio delle 11 città campione 
per il termometro sui prezzi: in sei 
capoluoghi diminuiscono, in altri 
quattro non aumentano, solo Na¬ 
poli è in controtendenza col suo 
+0,2%. A Genova, Palermo e Firen¬ 
ze diminuiscono dello 0,1% rispet¬ 


to a giugno, quando la variazione 
mensile fu positiva di un decimo di 
punto tranne che a Firenze dove i 
prezzi restarono fermi. Riguardo ai 
settori merceologici costano meno 
(tranne che a Firenze) i consumi ri¬ 
creativi e culturali, ma pure l'ali¬ 
mentazione e l'abbigliamento. In 
aumento invece alberghi, bar e ri¬ 
storanti. 

Il ministro del Tesoro Ciampi ri¬ 
corda di aver definito a suo tempo 
«anomalo» il tendenziale annuo di 
giugno all'1,4, e comunque l'infla¬ 
zione è ormai «sotto controllo». Ciò 
fa dire al ministro dell'Industria Ber¬ 
sani che si potrebbe incoraggiare la 
ripresa. Soddisfatti anche i leader 
della Uil Larizza e della Cgil Coffera¬ 
ti che sollecita un utilizzo di questa 
tendenza positiva per «dare impul¬ 
so alle politiche di sviluppo e di in¬ 
terventi mirati a creare lavoro». 

E Bankitalia, anticiperà la ridu¬ 
zione del tasso d'interesse già taglia¬ 
to al 6,25% il 27 giugno? Tra gli ope¬ 
ratori finanziari Giancarlo Soma- 
schini (Eptasim) si può pensare «ad 
un taglio di mezzo punto entro en¬ 
tro agosto». Di parere opposto è in¬ 
vece Lorenzo Codogno (Bank of 
America), visto che restano i «punti 
interrogativi» della Finanziaria '98 e 
della riforma del Welfare state. 


Raul Wittenberg 


Zanussi, per i sindacati 
«modello da estendere» 

I sindacati dei metalmeccanici ribadiscono il giudizio 
positivo sull'accordo sulla partecipazione alla Zanussi. Per il 
segretario generale della Fiom Claudio Sabattini. «il sistema 
partecipativo realizzato alla Zanussi è il primo sistema 
compiuto di partecipazione in un'impresa di grandi 
dimensioni con forti caratterizzazioni manifatturiere. 
Questo sistema è ovviamente estensibile dato il suo 
significato generale e compiuto». 

Della stessa opinione anche il segretario della Firn Cisl 
Pierpaolo Baretta, che sottolinea che «la partecipazione è 
l'unica via percorribile». Con l'accordo - afferma - sono stati 
sconfitti i «profeti di sventure» che nelle scorse settimane 
hanno proclamato la fine del sistema partecipativo alla 
Zanussi. 

Dal canto suo anche Antonino Regazzi, segretario nazionale 
della Uilm, ribadisce che «la partecipazione sarà la via 
maestra delle relazioni sindacali nel nostro paese» e che 
«questo moderno sistema, così come applicato in Zanussi, 
potrà diventare un punto di riferimento anche per le altre 
realtà industriali». A proposito del punto controverso della 
vicenda - le sanzioni - Regazzi punta ancora una volta a 
«smitizzare» la questione. «La partecipazione non si 
caratterizza affatto per l'impianto sanzionatorio adottato: le 
sanzioni rappresentano semplicemente un punto di 
equilibrio del sistema partecipativo che, in realtà, si qualifica 
per la sua struttura e per la sua filosofia cogestionale». 


Accuse reciproche di concorrenza sleale 

Confmdustria e coop 

ai ferri corti 

sul contratto pulizie 


Dopo Parigi, il ministro va anche a Londra 

Lavoro, la ricetta Blair 
piace a Treu 
«Cerchiamo intese» 


ROMA. Nella polemica contro le 
coop, Confindustria «cerca di sfrut¬ 
tare l'insperata alleanza con la Cgil 
per rilanciare vecchi argomenti 
contro i presunti privilegi delle coo¬ 
perative». Il vicepresidente nazio¬ 
nale della Legacoop, Filippo Maria¬ 
no, torna ad attaccare le argomenta¬ 
zioni con cui il numero due di Con¬ 
findustria aveva concordato con le 
dichiarazioni del segretario della 
Cgil Cofferati sulle cooperative. Ma 
ormai il discorso si è spostato dal set¬ 
tore no profit, che per il momento 
resta una galassia indistinta e priva 
di contratto, e dal settore delle coo¬ 
perative sociali, che invece hanno 
chiuso il contratto il 27 maggio 
scorso, all'intricato settore delle pu¬ 
lizie, messo in causa proprio da Cal- 
lieri. Ciò che però secondo Mariano 
della Lega porta allo sfruttamento 
dei lavoratori, alla concorrenza 
sleale e alle cooperative spurie è in 
ogni caso il meccanismo delle gare 
d'appalto al massimo ribasso. Un 
punto di pieno accordo con la Cgil. 
Per Bruno Busacca, della Legacoop, 
spetta «in primo luogo al sindaca¬ 
to» distinguere «tra chi elude le re¬ 


gole e chi no» e a vigilare il rispetto 
delle finalità del no profit. 

Intanto l'Ausitra (Confindustria, 
aziende di pulizia e servizi) prende 
spunto dalla polemica per attaccare 
i concorrenti coop. I dirigenti Fran¬ 
co Givone e Gianluigi Gado pro¬ 
mettono un ricorso alla Comunità 
europea per il mancato rispetto del 
contratto di lavoro, evasioni fiscali 
e contributive da parte delle coop. 
Ma il contratto delle pulizie non è 
stato firmato e anzi, proprio oggi ci 
sarà una riunione al ministero del 
Lavoro. Intanto l'Unci, unione na¬ 
zionale cooperative italiane, ha in¬ 
viato una lettera aperta al ministro 
del Lavoro Treu sollecitando il varo 
di una legislazione sul socio lavora¬ 
tore che per le Rdb deve essere equi¬ 
parato al dipendente. Così, nel gior¬ 
no del tutti-contro-tutti Lanfranco 
Turci, responsabile per le politiche 
economiche del Pds, invita a riequi¬ 
librare la polemica, limitando le pa¬ 
role di Cofferati alle coop spurie. 
«Che sono spesso create ad hoc dal¬ 
le imprese Ausitra», ricordava il pre¬ 
sidente della Legacoop Ivano Barbe¬ 
rini. 


LONDRA. Si lavora bene con Londra 
in questo periodo o comunque «me¬ 
glio di prima». Lo ha detto il ministro 
Treu che ieri ha tratto vantaggio del 
clima da «luna di miele» del nuovo 
governo laburista di Tony Blair per 
discutere le posizioni dei due Paesi 
sui temi dell'occupazione. Molti in¬ 
teressi prioritari e molte iniziative - è 
la sua convinzione - si assomigliano, 
molte soluzioni possono essere con¬ 
divise a livello bilaterale o trilaterale, 
coinvolgendo la Francia, «si tratta di 
trovare dei punti di convergenza». 

A Parigi Treu c'è andato per «con¬ 
solidare» i rapporti già in corso, a 
Londra per «instaurarli» con il gover¬ 
no di Blair, di cui ha incontrato il re¬ 
sponsabile dell'Educazione David 
Blunkett e quello della Cultura Chris 
Smith. Blunkett sta pilotanto il pro¬ 
getto che mette in strettissima corre¬ 
lazione l'educazione e il lavoro, quasi 
come un unico ministero. Treu ha 
sottolineato che «agli italiani interes¬ 
sa in particolare la questione dello 
sviluppo delle aree locali, il modo di 
attirare investimenti nel Mezzogior¬ 
no. Gli inglesi hanno fatto delle espe¬ 
rienze interessanti in questo campo. 


Sulla politica del lavoro invece ci sia¬ 
mo consultati con particolare riguar¬ 
do ai giovani e agli adulti disoccupati 
da molto tempo". 

Al ministro interessa l'iniziativa, 
attraverso una tassa, lanciata dai la¬ 
buristi per instradare con la forma¬ 
zione professionale 25 Ornila giovani 
sotto i 25 anni nel mercato del lavoro, 
ma non la ritiene applicabile all'Ita¬ 
lia: «Ci sono già troppe tasse in Ita¬ 
lia». mentre sulle risorse, Treu ha det¬ 
to che si tratta di utilizzare quelle in¬ 
terne e quelle dell'Unione europea. 
«Meno soldi ai pomodori in scatola e 
più alla formazione e all'impiego», 
ha sostenuto. Il ministro del Lavoro si 
è soffermato anche sulle diversità di 
approccio e sulle condizioni diverse 
tra i vari Paesi: i francesi oggi focaliz¬ 
zano l'attenzione sulla riduzione d'o¬ 
rario, mentre oltremanica non se ne 
parla neppure. In Inghilterra c'è il 
30% di part time, mentre in Italia è 
solo del 5 o 6%, decisamente molto 
indietro, «anche se non pensiamo 
certo che sia un modo di risolvere il 
problema dell'occupazione». 


A.B. 


Gli industriali vicentini: sgravi sui fitti o i giovani non vengono 

«Incentivi-casa a chi emigra al Nord» 


Proroga fino al prossimo 31 gennaio 

È legge il decreto 
che blocca gli sfratti 


Dare una casa a chi si sposta per tro¬ 
vare lavoro. È un'idea che ogni tan¬ 
to ritorna. L'anno scorso ci provò la 
Confindustria emiliana insieme al¬ 
le Ferrovie a mettere a disposizione 
dei lavoratori meridionali biglietti 
scontati per i fine settimana e case 
dove un tempo riposavano i ferro¬ 
vieri. Fu un mezzo flop, però. Po¬ 
chissimi accettarono questa specie 
di beneficenza che ricorda certo pa¬ 
ternalismo illuminato di stampo ot¬ 
tocentesco come quello che si può 
ancora vedere nei siti di archeologia 
industriale dei primi imprenditori 
del tessile. La gita a Crespi d'Adda 
merita il viaggio: le case tutte uguali 
per gli operai, le scuole per i figli e 
anche le tombe, che rientravano nel 
salario, tutte uguali con in mezzo il 
grande mausoleo padronale. Un al¬ 
tro esempio di embrione di Stato so¬ 
ciale modello privato si può visitare 
alla Lanerossi di Schio, provincia di 
Vicenza. E sarà un caso, ma è pro¬ 
prio da Vicenza che l'idea delle case 
agli operai ritorna come provvedi¬ 
mento da inserire nella trattativa 


RACHELE GONNELLI 


per la riforma del Welfare. 

Fa proposta riguarda l'introdu¬ 
zione di sgravi contributivi per gli 
imprenditori che si prestano a tro¬ 
vare l'abitazione ai lavoratori fuori 
sede. E a farla è il presidente dell'As¬ 
sociazione industriali di Vicenza, 
Pino Bisazza. Il ragionamento su cui 
si basa è semplice, quasi troppo. Ed è 
questo: bisogna uscire dal parados¬ 
so per cui il Sud ha tassi di disoccu¬ 
pazione che in alcune zone supera¬ 
no il 25% e nello stesso tempo le im¬ 
prese del Nord-est sono obbligate a 
rinunciare a commesse per man¬ 
canza di manodopera. Ora, il dottor 
Bisazza dev'essere a conoscenza de¬ 
gli studi dell'Abacus da cui emerge 
come proprio i giovani meridionali 
abbiano maturato maggiormente 
la convinzione che è finita l'epoca 
del posto fisso e che per avere un la¬ 
voro bisogna affrontare sacrifici. Il 
problema è che preferiscono un la¬ 
voro precario, sommerso piuttosto 
che spostarsi. Perchè? La risposta di 
Bisazza è: perchè al Nord non trova¬ 
no casa o costa troppo. 


La soluzione è che gliela trovino 
direttamente gli industriali, interes¬ 
sati - chissà, magari - anche a qual¬ 
che operazione immobiliare. Ma 
qui sorgono le difficoltà vere: le tas¬ 
se, i contributi, gli oneri sociali. 
Niente vieta infatti agli industriali 
veneti o emiliani di pagare i propri 
operai «in natura», si può dire «in 
mattoni». Il fatto è che sul fitto, es¬ 
sendo una parte del salario, ci devo¬ 
no pagare tasse e contributi. Ed ecco 
allora la proposta che Bisazza rivol¬ 
ge direttamente al ministro del La¬ 
voro Tiziano Treu. «Consideriamo 
la casa agli operai come bene stru¬ 
mentale necessario all'esecuzione 
della prestazione di manodopera». 
Con questa modifica si potrebbe be¬ 
neficiare della norma di cui all'arti¬ 
colo 29 del Dpr 797 del'95. Mentre 
per gli sgravi si potrebbe aggiustare 
il decreto del 13 giugno scorso sui 
criteri per determinare l'imponibi¬ 
le. Ma se la casa è necessaria, signor 
Bisazza, perchè non considerare be¬ 
ni stmmentali anche le scuole, gli 
ospedali e i servizi cimiteriali?_ 


ROMA. Il Senato ha ieri definitiva¬ 
mente convertito in legge il decreto, 
già votato alla Camera, che prevede 
la proroga dell'esecuzione degli 
sfratti al 31 gennaio 1998.128 i voti 
a favore (tutti i partiti di maggioran¬ 
za e quasi tutti i senatori del Polo), 
15 i contrari (Lega nord, che aveva 
presentato anche un buon «pac¬ 
chetto» di emendamenti); 19 gli 
astenuti (nei settori del Polo). 

Nel concludere il dibattito, il sot¬ 
tosegretario Gianni Mattioli ha fat¬ 
to presente che la proroga delle 
commissioni prefettizie copre il 
tempo necessario a varare una legge 
quadro per la regolamentazione 
complessiva del settore. 

Il termine precedemnte era sca¬ 
duto lo scorso 30 giugno. Il governo 
era intervenuto con il decreto, ora 
diventato legge, una decina di gior¬ 
ni prima per impedire che alla fati¬ 
dica scadenza, come avevano più 
volte paventato le organizzazioni 
degli inquilini, intervenisse la forza 
pubblica ad eseguire gi sfratti per le 
locazioni ad uso abitativo, come 


stabilisce la legge del novembre 
1996. 

Il testo governativo stabiliva la 
semplice, secca proroga. Alla Came¬ 
ra sono state, invece, aggiunte alcu¬ 
ne norme, che il Senato ha confer¬ 
mato. 

Prevedono che al prefetto è attri¬ 
buita la potestà, oltre ai criteri gene¬ 
rali per l'impiego della forza pubbli¬ 
ca nell'esecuzione degli sfratti, an¬ 
che di determinare puntualmente i 
tempi e le modalità della concessio¬ 
ne dell'esecuzione, in correlazione 
con la situazione di volta in volta 
emergenti, anche in deroga all'ordi¬ 
ne di presentazione delle richieste 
dell'ufficiale giudiziario. 

Ricordiamo che un comitato ri¬ 
stretto della commissione Lavori 
pubblici della Camera sta discuten¬ 
do una proposta di legge organica, 
nel quadro del Dpef e che il tema 
delle locazioni è tra quelli all'ordine 
del giorno degli incontri sullo stato 
sociale. 


N.C. 




23INT04A2307 23INT02A2307 FLOWPAGE ZALLCALL 11 22:06:00 077h2/97 


Le Cronache 


l'Unità 



Mercoledì 25 luglio 1997 


Sono pochissime le probabilità che venga sospesa la pena. I familiari non saranno presenti 

O'Dell, resta solo l'attesa 
L'esecuzione domani alle 3.00 

La vita del condannato nelle mani del governatore 



Il console Piraino, Lori Urs e Leoluca Orlando a Richmond Brown/Ap 


I parenti della vittima 


«Joseph merita la morte 
Noi non possiamo 
dimenticare quella notte» 


Le storie di chi ha potuto salvarsi 

Dal braccio della morte 
solo 69 americani 
sono riusciti a «tornare» 
Erano tutti innocenti 



NEW YORK. Ora è rimasta so¬ 
lo l'attesa. Bob Smith, uno dei lega¬ 
li di Joseph O'Dell a New York, lo 
stesso che discusse il suo caso di 
fronte alla Corte Suprema in gen¬ 
naio, dice che sulla petizione di 
clemenza presentata la scorsa set¬ 
timana al governatore della Virgi¬ 
nia non bisogna aspettarsi alcuna 
risposta prima di questa sera. 

L'esperienza insegna che il rifiu¬ 
to o la concessione della grazia a 
un condannato a morte arrivano 
poche ore prima dell'esecuzione, 
che per O'Dell è fissata alle 21 nella 
stanza della morte del Greensville 
Correctional Center in Jarratt. 

Mentre Lori Urs, la compagna di 
O'Dell, e suor Helen Prejean, che 
da anni si batte contro la pena di 
morte, curano gli aspetti della co¬ 
municazione ai media, uno dei lo¬ 
ro impegni più importanti è a fian¬ 
co del detenuto, per confortarlo in 
questa fase delicata. 

La Urs ha passato un'ora con 
O'Dell sia lunedi che ieri, e fa sape¬ 
re che adesso è il condannato a dar¬ 
le ispirazione: «non dimostra al¬ 
cun sentimento di rabbia o ven¬ 
detta... Joe ha fede, e continua a 
sperare e pregare che il governato¬ 
re lo risparmi». 

Ma la Urs, insieme al team dei le- 


WASHINGTON Sheila Knox, l'unica 
sorella di Joseph O'Dell, crede fer¬ 
mamente nella sua innocenza. «So¬ 
no cattolica. Credo in Dio e nel pa¬ 
radiso. Ma questi dodici anni sono 
stati un Inferno. Con me lui non po¬ 
trebbe mai mentire. Quando lo 
guardo negli occhi posso leggere la 
sua anima. Ogni volta mi ripete di 
non aver ucciso Helen Schartner. E 
so che mi sta dicendo la verità». «A 
sedici anni mi sono sposata e sono 
andata via di casa - afferma - lui era 
già finito in galera, per reati mino¬ 
ri». 

Helen Schartner, per Sheila, non 
è l'unica vittima di questa tragedia. 
«La mia famiglia è stata distrutta - ri¬ 
corda la donna - mia madre è morta 
di pena e crepacuore dopo l'arresto 
di mio fratello per l'assassinio. Per 
me la vita si è trasformata in un in¬ 
ferno». 

«Joseph non e' mai riuscito a rac¬ 
contare ai giudici la sua versione dei 
fatti - sottolinea Sheila - Imploro il 
governatore Alien di esaudire l'ulti¬ 
mo desiderio di mio fratello: auto¬ 
rizzare il test DNA e stabilire in mo¬ 
do definitivo la innocenza o la col¬ 


gali, è anche in attesa della senten¬ 
za della Corte di Appello Federale 
del Quarto Circuito, alla quale è 
stato chiesto di revocare la decisio¬ 
ne del giudice Spencer. 

Spencer, d'accordo con il gover¬ 
natore della Virginia Alien, rifiuta 
di concedere un nuovo test del 
Dna su un campione di sperma re¬ 
cuperato dal cadavere della vitti¬ 
ma, esame che chiarirebbe con più 
certezza le reponsabilità di O'Dell 
nello stupro e nell'assassinio di 
Helen Schartner. 

E' possibile, dopo l'arrivo della 
decisione della Corte d'Appello, 
che possa esserci un nuovo rinvio 
del caso alla Corte Suprema. Ma in 
quel caso va ricordato che il mese 
scorso la stessa Corte ha rifiutato di 
rivedere la sentenza di O'Dell sulla 
base di un presunto vizio di proce¬ 
dura: alla giuria non fu mai fatto 
presente che per il condannato esi¬ 
steva la possibilità del carcere a vita 
senza alcuna prospettiva di libertà 
vigilata, una sentenza equivalente 
alla morte, per quel che riguarda 
l'isolamento dalla società civile. 
Dati questi precedenti, è difficile 
sperare in un intervento in extre¬ 
mis della Corte Suprema a blocca¬ 
re l'esecuzione. 

Anche per quel che riguarda la 
sentenza della Corte d'Appello 


pevolezza di Joseph». Sheila è con¬ 
vinta che le autorità della Virginia 
«non desiderano conoscere la veri¬ 
tà»: non sono disposte ad ammette¬ 
re di aver rinchiuso per dodici anni 
in carcere un innocente. La uccisio¬ 
ne di Helen Schartner è un crimine 
orrendo. Il responsabile deve paga¬ 
re duramente. Ma il responsabile 
non è mio fratello». La donna ha 
scritto una lettera al Papa, chieden¬ 
do un nuovo intervento a favore di 
Joseph O'Dell. «Un uomo colpevole 
- è scritto - non si sarebbe mai battu¬ 
to con tanto vigore e tanta energia 
per ottenere che la verità sia stabili¬ 
ta». «Io sono cattolica. La mia fede 
in Dio non ha mai traballato in que¬ 
sti dodici anni e continua a restare 
forte alla vigilia di un evento così 
terribile come l'esecuzione di mio 
fratello - afferma la lettera - io conti¬ 
nuo a sperare che Dio protegga Jo¬ 
seph, il mio caro amato Joseph, da 
un atto così ingiusto». La donna 
sente ogni giorno O'Dell al telefo¬ 
no. «Continua a comportarsi da fra¬ 
tello maggiore, a farmi coraggio. Ma 
a questo si alternano i momenti di 
panico. Non è facile trovare le paro- 


poi, nonostante i recenti rapporti 
che dimostrano l'importanza del¬ 
le prove del Dna nel determinare la 
innocenza o la colpevolezza di un 
sospetto, le statistiche vanno con¬ 
tro alle speranze più sentite di 
O'Dell. 

Negli ultimi anni si è registrata 
una crescente resistenza dei tribu¬ 
nali federali a rispondere positiva- 
mente agli appelli basati su que¬ 
stioni tecniche, presentati da dete¬ 
nuti nel braccio della morte. 

Solo il governatore, il cui rappre¬ 
sentante Mark Christie si è incon¬ 
trato a lungo lunedi pomeriggio 
con il team dei legali e con una de¬ 
legazione italiana guidata dal sin¬ 
daco di Palermo Leoluca Orlando, 
può cambiare il destino di O'Dell. 

La straordinaria, e per gli ameri¬ 
cani curiosa, mobilitazione degli 
italiani e degli europei, ha intanto 
creato un po' di interesse tra i me¬ 
dia sul caso O'Dell. 

Il Washington Post da un po' di 
giorni ha cominciato a seguire la 
storia, aprendo qualche dubbio 
sulla certezza adamantina del go¬ 
vernatore Alien sulla colpevolezza 
del condannato. Ma per il mo¬ 
mento gli altri grandi organi di in¬ 
formazione tacciono. 


Anna Di Lellio 


le giuste. Stiamo vivendo una trage¬ 
dia». 

Joseph si è incontrato ieri per 
un'ora anche con la sua compagna 
Lori Urs che è stata però trattata con 
particolari precauzioni: i due han¬ 
no parlato separati da un vetro, at¬ 
traverso un telefono, mentre una 
guardia carceraria ascoltava atten¬ 
tamente la conversazione. Suor Pre¬ 
jean, quella per intenderci di «Dead 
Man Walking» e gli avvocati hanno 
potuto incontrarsi con O'Dell senza 
limiti di tempo e senza barriere fisi¬ 
che. Nessun familiare ha fatto ieri ri¬ 
chiesta di vedere il condannato a 
morte. «Volevo andare a trovarlo. 
Ma non ha voluto», ha spiegato 
Sheila. «Mi ha detto che era molto 
impegnato con gli avvocati e che ci 
vediamo oggi. Ma so che era una 
scusa. Continua a comportarsi da 
fratello maggiore. Non vuole che 
veda l'orrore di quel carcere». 

Nessuno dei familiari di O'Dell ha 
chiesto di poter assistere all'esecu¬ 
zione. Sarà invece presente, tra i 
quindici spettatori ammessi, un fa¬ 
miliare della vittima, Helen Schar¬ 
tner. 


WASHINGTON. Un incubo che du¬ 
rerà per tutta la vita. Per anni ha cer¬ 
cato di dimenticare la notte in cui un 
assassino le ha massacrato la figlia, 
ma per Emily Capps, la madre ottan¬ 
tenne di Helen Schartner, l'incubo di 
quella notte si è ripetuto ossessivo, 
mese dopo mese, anno dopo anno. 
«La vera vittima, in questa vicenda, è 
una sola: mia sorella Helen - conti¬ 
nua a ripetere Robert Capps - gli abiti 
di O'Dell erano inzuppati del sangue 
di mia sorella. La sua vettura aveva 
pozze di sangue di mia sorella. Suo 
era lo sperma trovato nel corpo di He¬ 
len». Per i familiari, assediati in questi 
giorni dalla stampa, dimenticare è di¬ 
ventato impossibile. «L'odio e la rab¬ 
bia si sono attenuati - ammette Gail 
Lee, una delle sorelle di Helen, che vi¬ 
ve in casa con la madre - ma Josep 
O'Dell merita di morire per quello 
che ha fatto a mia sorella». 

All'epoca del delitto Helen, divor¬ 
ziata e madre di un ragazzo di 15 an¬ 
ni, abitava in casa con la madre. «Era 
gentile. Non beveva. Non fumava. 
Non andava alle feste. Lavorava so¬ 
do», ricorda la madre. Ma non è que¬ 
sta la Helen che è finita sui giornali. In 


pasto alla gente è finita un'altra He¬ 
len: quel corpo percosso e violentato 
trovato nel febbraio 1985 in un can¬ 
neto fangoso, con i vestiti scomposti 
ed il cranio maciullato. «Oltre a pren¬ 
derle la vita, l'assassino le ha portato 
via per sempre anche la sua dignità - 
protesta il fratello Robert - non uno 
solo degli orrendi particolari della 
sua fine è stato risparmiato, a noi che 
l'amavamo e agli altri che non la co¬ 
noscevano». La famiglia di Helen è 
molto contrariata dalla capacità dei 
sostenitori di O'Dell di presentare in 
modo «distorto» le prove della sua 
colpevolezza. Come le macchie di 
sangue sulla camicia e sulla giacca: le 
prime - sostengono - non apparten¬ 
gono ad Helen, le seconde sono con¬ 
troverse. «Le macchie di sangue che 
contano sono quelle della giacca. E 
quelle non assolvono O'Dell» sottoli¬ 
nea Robert Capps. Adesso la famiglia 
spera solo che dopo l'esecuzione il ca¬ 
so O'Dell sia dimenticato. Che la sua 
foto ed il nome di Helen spariscano 
dai giornali. Ma probabilmente l'in¬ 
cubo continuerà, alimentato com'è 
dalle idee di uomini come il governa¬ 
tore Alien. 


NEW YORK. Alla vigilia dell'esecu¬ 
zione, quasi tutti i condannati a 
morte protestano la propria inno¬ 
cenza. I vecchi testimoni per l'ac¬ 
cusa smentiscono la loro versione 
del crimine. Nuove prove emergo¬ 
no come dal nulla, per confermare 
la colpevolezza di qualsiasi altro 
(preferibilmente già morto), tran¬ 
ne di colui che sta per essere giusti¬ 
ziato. E' una scena famigliare per 
gli americani, nessuno vi presta 
più attenzione. Ma se fosse tutto 
vero? Se il braccio della morte ospi¬ 
tasse delle vittime innocenti? Ma¬ 
gari non sempre, ma uno, due, o 
anche di più? Negli ultimi 25 anni, 
69 americani che erano stati con¬ 
dannati a morte sono stati esone¬ 
rati più tardi, quando nuove prove 
hanno dimostrato la loro inno¬ 
cenza. Lo si legge in un rapporto 
pubblicato la scorsa settimana dal 
Death Penalty Information Cen¬ 
ter, l'organizzazione di Washin¬ 
gton che si batte contro la pena di 
morte. E non si tratta di supposi¬ 
zioni. 

Per i parenti delle vittime, giusti¬ 
zia significa l'esecuzione degli as¬ 
sassini senza indugi e tentenna- 
menti. Per i condannati e i loro di¬ 
fensori, la fretta del giudizio può 
essere un errore fatale. Ma solo 
quando un caso esemplare cataliz¬ 
za l'attenzione dell'opinione pub¬ 
blica si esce da questa contrapposi¬ 
zione manichea di opposti ideolo¬ 
gici. Si prenda il caso di Rolando 
Cruz, che nel 1983 fu giudicato 
colpevole da una giuria della con¬ 
tea DuPage, in Illinois, di aver bru¬ 
talmente stuprato e poi ucciso Jea- 
nine Nicarico, una bambina di 10 
anni. A inchiodarlo alla sua colpa 
non c'era l'esame del Dna, che in¬ 
fatti non lo implicava nel delitto, 
né le dubbie impronte dei suoi sti¬ 
vali. Invece, erano stati due rispet¬ 
tati detective della polizia che ave¬ 
vano detto di aver raccolto una 
sorta di confessione di Cruz. Il di¬ 
sgraziato, secondo gli agenti, sa¬ 
rebbe andato da loro qualche setti¬ 
mana prima dell'assassinio della 
bambina, e avrebbe descritto un 
suo sogno pieno di particolari su 
come sarebbe avvenuto, più tardi, 
il terribile delitto. I due detective 
non scrissero questa «confessio¬ 
ne», non la inclusero nell'interro¬ 
gatorio dell'imputato, ma la men¬ 
zionarono solamente al primo 
processo, un anno e mezzo dopo 
l'arresto. L'abbiamo raccontata al 
nostro supervisore, si difesero al¬ 
l'epoca. 

Sbattuto nel braccio della mor¬ 
te, Cruz non ne sarebbe uscito vivo 
se non fosse stato per la confessio¬ 
ne del detective James Montesano, 
il supervisore, che nel novembre 
del 1995 per la prima volta confes¬ 
sò di non aver detto la verità al pro¬ 
cesso. Smentendo i due detective, 
disse che non aveva mai sentito 
parlare di quella presunta confes¬ 
sione. Quella settimana era addi¬ 
rittura in vacanza in Florida. Due 
ore dopo questa rivelazione, un 


giudice in preda a un'ira quasi in¬ 
controllabile liberò immediata¬ 
mente Cmz e ordinò un'inchiesta 
sulla polizia e i procuratori. Tutti 
questi sono stati accusati poco do¬ 
po di complotto e ostruzione di 
giustizia. Ma se Montesano non 
avesse mai confessato di aver men¬ 
tito? Cruz sarebbe andato tran¬ 
quillamente a morte, un innocen¬ 
te. 

L'Illinois sembra essere il caso 
più acuto di cattiva gestione della 
giustizia. Un problema non picco¬ 
lo, dato è uno stato dove dal 1977 
la pena di morte è tornata in vigo¬ 
re. Da allora, si contano nove fatali 
errori che avrebbero potuto risul¬ 
tare nell'esecuzione di innocenti. 
L'estate scorsa due uomini sono 
stati rilasciati dal braccio della 
morte grazie a test del Dna che ha 
provato la loro innocenza nello 
stupro e nell'assassinio di una 
donna e del suo fidanzato. A Den- 
nis Williams e Verneal Jimerson è 
andata bene. Due del gruppo Ford 
Heights Four, era stati condannati 
a morte nel 1978. Williams, uscito 
dal braccio della morte dopo 18 
anni, non è sembrato neanche 
troppo amaro nelle prime intervi¬ 
ste televisive dopo il rilascio. Era 
solamente contento di avercela 
fatta. 

In tutta America solamente un 
altro condannato, un detenuto del 
Maryland rilasciato nel 1993, ha 
evitato la sedia elettrica grazie al 
test del Dna. E solamente la Flori¬ 
da, che nel braccio della morte ha il 
doppio di detenuti dellTllinois, ha 
revocato più condanne dellTlli¬ 
nois. In California e Texas, en¬ 
trambe con un numero di condan¬ 
nati più del doppio dei 159 dellTl¬ 
linois, sono state revocate solo 4 e 
7 sentenze rispettivamente. Sono 
cifre limitate, ma nonostante tutto 
da capogiro data la posta in gioco, 
e certamente puntano il dito accu¬ 
satore nei confronti dellTllinois, 
dove esiste un chiaro problema di 
gestione della giustizia. Ma ovun¬ 
que, quando viene commesso un 
crimine, gli investigatori sono 
troppo ansiosi di inchiodare un 
colpevole, al punto da incastrare 
innocenti, se necessario. Dopo 
ogni arresto, il pubblico riposa in 
pace, e la polizia si gloria di un la¬ 
voro efficiente e rapido. Occorre 
invece un uso più ampio dei testi di 
Dna, e retroattivo quando serve. 
Ma altri dati invitano comunque 
alla cautela. 

Non consola infatti che altri stu¬ 
di, come uno recente sui laboratori 
della Fbi, confermino l'alta proba¬ 
bilità di errore nel determinare la 
responsabilità di un sospetto cri¬ 
minale anche attraverso testi fo¬ 
rensi attendibili. Pare che il 25 % 
dei casi di violenza carnale e omici¬ 
dio esaminati tra il 1899 e il 1995 
dagli esperti dell'agenzia federale, 
abbiano condotto ad accuse erro¬ 
nee. 


A.D.L. 


I parenti del condannato 


L'ultimo colloquio con i familiari 

Dice che non ha ucciso, gli credo 
Il dolore della sorella Sheila 


« 


» 


«Joseph non è mai riuscito a raccontare ai giudici la sua versione dei fatti. Chie¬ 
do solo che faccia il test del Dna per stabilire la sua innocenza». 



Le grandi iniziative 
de l’Unità 

ALLA VOSTRA 




Per informazioni 

E PRENOTAZIONI TELEFONARE 
DALLE ORE 9,00 ALLE 15,00 
DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ AL 

06/69996440 



E-MAIL: L UNITA VACANZE@GALACTICA.IT 


CR0QERALUNG0LA VIA DEGÙ ZAR 

(minimo 30 partecipanti) 

Partenza da Milano il 17 luglio; 6,8,17,19 e 28 agosto. 

Trasporto con volo Alitalia/Malev e motonave da crociera. 

Durata del viaggio 12 giorni (11 notti). 

Quota di partecipazione: 


dal 17 luglio al 19 agosto in cabina sul ponte principale 

lire 

2.900.000 

e sul ponte scialuppe 

lire 

3.100.000 

partenza del 28 agosto in cabina sul ponte principale 

lire 

2.750.000 

e sul ponte scialuppe 

lire 

2.950.000 

Supplemento cabina singola 

lire 

850.000 

Riduzione cabina tripla (solo per il terzo passeggero) 

lire 

750.000 

Visto consolare (non urgente) 

lire 

40.000 


Supplemento su richiesta per partenza da altre città italiane. 

L’itinerario: Italia/San Pietroburgo-Valaam-Russia del Nord-Kizhi-Goritsy-Kostro- 
ma-Yaroslavi-Uglich-Mosca/ltalia. 

La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Milano, a Roma e al¬ 
l’estero, la sistemazione in cabine doppie sul ponte prescelto, la pensione comple¬ 
ta, tutte le visite previste dal programma, un accompagnatore dall’Italia. 

Nota: le partenze del 17 luglio e 19 agosto non prevedono lo scalo a Kostro- 
ma. In alcune date, inoltre, la crociera può partire da Mosca o da San Pietro¬ 
burgo. 


IN EDICOLA E IN LIBRERIA 


HOTEL 

D'ITALIA 

Romantici, Storici, 
di Charme e Familiari 



HOTEL D’ITALIA 

Guida fotografica agli 
alberghi di piccole e medie 
dimensioni, che si evidenziano 
per fascino, romanticismo, 
storia, per la gestione 
familiare, e cura del cliente 

176 pagine a L, 28.000 


PER I LETTORI DELL'UNITA' A L 23.000 
CHIAMANDO IL NUMERO VERDE DEMOMEDIA 



edizioni 

DemoMedia 

fìrenxe 
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I Programmi di oggi 


TELEPATIE 



Piccole code in tv 


MARIA NOVELLA OPPO 


Un tempo il video era un miracolo serale. Durante 
il giorno era buio e silenzio. Cominciava a illumi¬ 
narsi solo al tramonto e lo si guardava, almeno al¬ 
l'inizio, un po' a bocca aperta. Ora invece la tv è un 
moto perpetuo di luci, ombre e Berlusconi, che non ci dà più 
nessuna meraviglia. Ma, ogni tanto, qualche piccola sorpresa 
sì. Per esempio da qualche mattina siamo incappati su Raiuno 
in una rubrica fissa che si intitola «Il bello di casa». Gli spettato¬ 
ri segnalano le prodezze dei loro animali domestici e la tv man¬ 
da una troupe per documentarle. Ed ecco apparire il tenero 
scondinzolare di Birillo, oppure la saggia lentezza di Tarta e 
Ruga, ovviamente due tartarughe. Ieri mattina c'era anche un 
bel galletto, sicuramente il ras del pollaio e il cocco della sua 
padrona, per amore della quale canta all'alba delle 9,30 anzi¬ 
ché al sorgere del Sole. E dopo che gli animali sono stati presen¬ 
tati da chi li conosce, partono le telefonate da casa per votare il 
migliore. Cosicché ogni giorno cambia la graduatoria degli af¬ 
fetti estemporanei e televisivi. Una specie di Miss Italia in ver¬ 
sione meno crudele e razzista di quella umana. Infatti gli ani¬ 
mali sono rimasti gli unici a non sapere niente di tv e quindi di 
voti elettronici. Ormai anche i bambini dell'asilo, se si trovano 
davanti una telecamera, recitano come attori consumati, men¬ 
tre il gatto di casa recita solo per noi, e per se stesso, l'eterno 
spettacolo della sua agile pigrizia e se ne frega di tutto il resto. 
Senza patire l'umiliazione di essere ultimo in classifica, data 
l'assoluta consapevolezza che ha di essere unico e irripetibile 
nello spazio che Dio gli ha dato sul nostro divano e nel nostro 
cuore. Qualcuno dirà che, nel disordine del mondo, questi pic¬ 
coli affetti sono uno spreco. Ma, se ci rinunciassimo, il mondo 
sarebbe ancora più cattivo e non migliorerebbe neppure la tv. 


24 ORE 


TRA IL MARE E LE STELLE RAITRE 20.45 
In diretta dalla spiAggia vicino a piazzale Roma di 
Riccione, concerto dedicato al mare, in 
collaborazione con Legambiente. Tra gli ospiti 
Anna Oxa, Marina Rei, Spagna, Syria, Suzanne 
Vega, Miriam Makeba, Gipsy Kings. Presenta Licia 
Colò con interventi di Syusy Blady e Patrizio 
Roversi. 

JUVECENTUS ITALIA 1 20.45 

Quattro partite di quindici minuti ciascuna con i 
grandi campioni bianconeri per festeggiare i cento 
anni della Juventus. In campo, tra gli altri, Charles, 
Sivori, Bettega, Causio, Platini e Rossi. Verrà 
presentata anche la squadra per il prossimo 
campionato. 

UNO DI NOTTE RAIUNO 22.50 
Puntata dedicata ai problemi dei testimoni e dei 
pentiti sottoposti a programma di protezione. In 
diretta da un paese del Mezzogiorno, il giornalista 
Andrea Purgatori racconta una storia esemplare. 

LAMPI D ESTATE RADIOTRE 13.52 
La trasmissione condotta da Giorgio Nanacorda 
ospita un dibattito sul fumo, con l'esperto Silvio 
Garattini e Carlo Rienzi del Codacons. 


AUPITEL 


VINCENTE: 


Un uomo innocente (Raiuno, 20.57). 5.532.000 


PIAZZATI: 

La zingara (Raiuno, 20.43). 4.356.000 

Beautiful (Canale 5, 1 3.48). 4.321.000 

Amico mio (Raidue, 21 .00). 4.185.000 

lo sto con gli ippopotami (Canale 5, 20.51 ). 4.053.000 



Amore fra nevrotici 
Galeotto fu lo psicologo 


20.45 MALEDETTO IL GIORNO CHE T HO INCONTRATO 

Regia di Carlo Verdone, con Carlo Verdone, Margherita Buy, Elisabetta 
Pozzi. Italia (1992). 115 minuti. 

CANALE 5 

Camilla è un'attrice nevrotica che sogna di sfondare in 
teatro. Bernardo è un appassionato di Jimi Hendrix del 
quale sogna di scrivere un libro sensazionale sulla sua 
morte. Entrambi sono in crisi sentimentale e 
s'incontrano dallo psicanalista, di cui Camilla s'è 
invaghita. Il rapporto è subito nevrotico, non perdono 
occasione per litigare. Si ritrovano due anni dopo a 
Londra. I battibecchi ricominciano, finché durante un 
viaggio in Cornovaglia, i due scoprono di amarsi. 


SCEGLI IL TUO FILM 


08.45 IL TIGRE 

Regia di Dino Risi, con Vittorio Gassman, Ann-Margret, Fiorenzo Fio¬ 
rentini, Eleanor Parker, Antonella Steni (Italia) 1967.110 min. 
L'ingegner Francesco Vincenzini (Vittorio 
Gassman) si innamora di Carolina (Ann-Mar- 
gret), compagna di scuola della figlia, cerca in 
questo modo di sfuggire alla vecchiaia che sen¬ 
te avvicinarsi quando gli nasce un nipotino. 
Ma ritornerà poi dalla moglie (Eleanor Parker). 
RAITRE _ 

15.35 MIO FIGLIO NERONE 

Regia di Steno, con Alberto Sordi, Gloria Swanson, Vittorio De Sica, 
Brigitte Bardot, Giorgia Moli (Italia) 1956.90 min. 

Nerone (Alberto Sordi) fa vita alla grande tra 
ozi e stravizi, con la bella moglie Poppea (Bri¬ 
gitte Bardot). Il suo unico problema sembra es¬ 
sere la madre Agrippina (Gloria Swanson), che 
tenta di uccidere, senza riuscirci, con la com¬ 
plicità di Seneca (Vittorio De Sica). 

RETE 4 _ 

20.40 I CANNONI DI SAN SEBASTIAN 

Regia di Henri Verneuil, con Anthony Quinn, Charles Bronson, Anja- 
nette Corner, Sam Jaffe (Usa/Francia) 1968.111 min, 

Un avventuriero viene scambiato dagli abitan¬ 
ti di un villaggio messicano per un prete e gli 
chiedono di restare con loro. Gli insegnerà co¬ 
me difendersi dagli indiani e dai banditi. 

TMC _ 

23.40 LO SPARVIERO DEL MARE 

Regia di Michael Curtiz, con Errol Flynn, Flora Robson, Claude Rains, 
Brenda Marshall (Usa) 1940.124 min. 

Tratto da un romanzo di Jack London, è una 
storia ambientata ai tempi di Elisabetta I d'In¬ 
ghilterra (Flora Robson). Errol Flynn è un cor¬ 
saro, una specie di Robin Hood dei mari, che 
depreda i galeoni spagnoli e per questo verrà 
nominato baronetto. 

TMC 
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M ATTINA 



6.30 TGl. [5891743] 

6.45 unomattina estate. Conte¬ 
nitore. AH’interno: 7 . 00 , 7 . 30 , 

8.00, 9.00 1; 8.30, 9.30 1 

- Flash. [24531675] 

9.55 IL 1° UOMO SULLA LUNA. Film 
commedia. Con Kenneth Moore, 
Shirley Anne Field. [62527588] 

11.30 tg l. [7561052] 

11.35 VERDEMATTINA ESTATE. Ru¬ 
brica. [9108965] 

12.30 TG 1 - FLASH. [14753] 

12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele¬ 
film. [8426410] 


7.00 LA TRAI DORA. Tn. [4156168] 
7.45 go-cart mattina. Conteni¬ 
tore. All’interno: 8.30 L'altero 
azzuno. Per i più piccini; 9.35 
Lassie. Telefilm. [5483120] 

10.00 MEDICINA 33. [25014] 

10.10 quando si ama. Teleroman¬ 
zo. [8123168] 

n.oo santa barbara. Teleroman¬ 
zo. 

- . - meteo 2. [5951255] 

11.45 TG 2 - MATTINA. [2441217] 
12.00 IL MEGLIO DI "CI VEDIAMO IN 

ttvÙ". Rubrica. [58615] 


8.30 geo magazine . Documenta¬ 
rio. [9361781] 

8.45 ilttgre. Film commedia (Italia, 
1967). Con Vittorio Gassman, 
Ann Margret. [1199410] 

10.30 rai educational. All’interno: 
Tempo Novecento. Rubrica; 
Grand tour. Rubrica. [434168] 
12.00 TG 3 - OREDODICI . [51491] 
12.05 MEZZOGIORNO INSIEME. 

Contenitore. All’interno: in nome 
(fella famiglia. Teleromanzo 
(Replica); 12.35 Man with a ca¬ 
mera. Telefilm. [9114526] 


6.50 il grande fuoco. Miniserie. 
Con Carol Alt. [7568946] 

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA 

(Replica). [9360052] 

8.50 vendetta d'amore. Teleno¬ 
vela. [7095491] 

10.00 PERLA NERA. Tn. [7149] 

10.30 I DUE VOLTI DELL'AMORE. 

Telenovela. [5168] 

11.00 regina. Telenovela. [6897] 

11.30 tg 4. [2260507] 

11.45 milagros . Tn. [5806120] 

12.30 LA CASA NELLA PRATERIA. 

Telefilm. [98762] 


6.40 ciao ciao mattina. All’inter¬ 
no: la posta di.. / lutti svegli 
con Ciao Ciao. [79883410] 

9.20 mcgyver . Telefilm. “Pochi se¬ 
condi per morire”. [7597859] 

10.25 RALLE E GLI ANGELI. Film-Tv 
fantastico. Con Tom Bech, Karl 
Letessier. Regia di O.B. Svalve- 
sen. i a iv. [78134930] 

12.20 STUDIO SPORT. [3931217] 

12.25 STUDIO APERTO. [3342255] 

12.50 FATTI E MISFATTI. [3434410] 

12.55 happy days. Telefilm.“Ilnuo¬ 
vo sceriffo”. [1912588] 


9.00 wonder woman . Telefilm. 
“La bomba del tempo”. Con Lin¬ 
da Carter. [26584] 

10.00 la donna bionica. Telefilm. 

“Uccidete Oscar”. [26520] 
n.oo una bionda per papà. Te¬ 
lefilm. “La lite di Natale”. Con 
Patrick Duffy. [5255] 
n.30 otto sotto un tetto. Te¬ 
lefilm. “Su di giri”. [5014] 

12.00 la tata. Telefilm. “Frida: la 
grande sfida”. [6743] 

12.30 NONNO FELICE. Situation CO- 
medy. “Classe di ferro”. [3878] 


7.oo Da Aquabell di Bellaria: zap 
zap estate. Contenitore per 
ragazzi (Replica). All’interno: 
Cartoni animati; Qua la zam¬ 
pi. Telefilm. [2791965] 

9.05 I RAGAZZI DELLA PRATERIA. 
Telefilm. [1926101] 

10.00 cartoon network. Conte¬ 
nitore (Replica). [26548] 
n.oo due come voi. Rubrica (Re¬ 
plica). [129168] 

12.45 METEO. [3431323] 

12.50 TMC NEWS. [831946] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE . [93859] 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. [6135168] 
14.05 l'ombrellone. Film. Con En¬ 
rico Maria Salerno, Sandra Milo. 
Regia di Dino Risi. [2348656] 

15.50 solletico. All’interno: Boy 
meets world. Telefilm. 
[3203526] 

17.40 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [5437471] 

17.50 TG 1. [5856526] 

17.55 KAPFENBERG: CALCIO. Ro- 
ma-America (Amichevole). 
[7188878] 

19.50 CHE TEMPO FA. [9397043] 


13.00 TG 2 - GIORNO / COSTUME E 
SOCIETÀ / SALUTE. [2861255] 

15.25 WOLFF - UN POLIZIOTTO A 
Berlino. Telefilm. [1433304] 

16.15 TG 2 - FLASH. [8451089] 

16.20 bonanza. Telefilm.AM’interno: 
17.15 Tg 2 - Flash. [531304] 

18.15 TG 2 - FLASH. [9280014] 

18.20 tgs - sportsera. Rubrica 
sportiva. [2467168] 

18.40 IN VIAGGIO CON "SERENO 

variabile" . Rubrica. [284920] 
19.00 hunter. Telefilm. [36101] 

19.50 QUANDO RIDERE FACEVA RI¬ 
DERE. Comiche. [1173507] 


13.00 rai educational. Contenito¬ 
re. [15439] 

14.00 TGR / TG 3. [9304] 

14.30 E.N.G. - PRESA DIRETTA. Te¬ 
lefilm. [4630120] 

15.20 TGS - POMERIGGIO SPORTI¬ 
VO. Rubrica. AH’interno: cidi- 
smo. Tour de France. Fribourg- 
Colmar. [5665728] 

17.30 GEO MAGAZINE. [4061] 

18.00 IN NOME DELLA FAMIGLIA. 

Teleromanzo. [1120] 

18.30 un posto al sole. Telero¬ 
manzo. [6439] 

19.00 TG 3 / TGR. [4033] 


13.30 TG 4. [6217] 

14.00 chi C'È C'È al sole. Condu¬ 
ce Silvana Giacobini. [17897] 
15.00 SENTIERI. [75694] 

15.35 MIO FIGLIO NERONE. Film C0- 
mico (Italia, 1956). Con Alberto 
Sordi, Vittorio De Sica. Regia di 
Steno. [2831007] 

17.45 OR, IL PREZZO È GIUSTO! 

Gioco. Conduce Iva Zanicchi 
con Carlo Pistarino ed Ana Lau¬ 
ra Ribas. [4547830] 

18.55 TG 4 / METEO. [2247897] 

19.30 game boat. Gioco. Conduce 
Pietro Ubaldi. [7399675] 


13.30 CIAO CIAO. [53101] 

14.30 mai dire tv. Varietà. Con la 
Gialappa’s Band. [1656] 

15.00 Hercules. Telefilm.“Hercules 
e il Re Mida”. [6481033] 

17.25 GIOVANI INTRAPRENDENTI. 

Show. [2527033] 

17.30 primi baci. Telefilm. “Doppio 
amore”. [5502] 

i8.oo HÈLÈNE e i suoi amici. Tele¬ 
film. [1491] 

18.30 STUDIO APERTO. [15878] 
18.50 STUDIO SPORT. [6845897] 
19.00 baywatch . Telefilm. “Figli 

smarriti”. [1694] 


13.00 tg 5. [4507] 

13.30 SGARBi quotidiani. Con Vit¬ 
torio Sgarbi. [56830] 

13.45 BEAUTIFUL. [107762] 

14.15 FLASHBACK DI UN OMICIDIO. 

Film-Tv giallo (USA, 1993). Con 
Melissa Gilbert. Regia di Arthur 
Allan Seidelman. 
l a IV. [8247304] 

16.15 sisters . Telefilm. [509946] 

17.15 IL COMMISSARIO scali. Tele¬ 
film. [5816033] 

18.15 CASA VIANELLO. Situation C0- 
medy. [96439] 

18.45 6 DEL MESTIERE?! [7759694] 


13.05 TMC SPORT. [8159679] 

13.20 ironside . Telefilm. Con Ray¬ 
mond Burr. [180439] 

14.15 IL FIDANZATO DI TUTTE. Film 
commedia. Con Frank Sinatra, 
Debbie Reynolds. Regia di 
Charles Walters. [7068439] 

16.30 booker. Telefilm. [6516410] 
17.35 zap zap estate. Contenito¬ 
re. Con Marta lacopini, Guido 
Cavalieri. All’interno: Qua la 
zampa. Telefilm. [3471033] 

19.25 METEO. [9566052] 

19.30 TMC NEWS. [13965] 

19.50 TMC SPORT. [585696] 


S E RA 


20.00 TELEGIORNALE. [86120] 

20.35 LA ZINGARA. GÌOCO. [5082520] 

20.50 CORVO ROSSO NON AVRAI 

il mio scalpo. Film western 
(USA, 72). Con Josh Albee, 

Paul Benedict. Regia di Sidney 
Pollack. [342472] 

22.45 TG l. [6023830] 

22.50 uno di notte. Inchiesta. Con 
Andrea Purgatori. [7236439] 


20.30 TG 2 - 20,30. [12762] 

20.50 GIUSTIZIA BIONDA. Film-Tv 
(USA, 1996). Con Cynthia Roth- 
rock, Tom Lo Bianco. Regia di 
Paul Maslak. i a Tv. [906694] 

22.35 ESTRAZIONI DEL LOTTO. 

[6030120] 

22.40 FRANCO BATTIATO IN CON¬ 
CERTO . “La nuova sorprendente 
imboscata a tutto il pubblico ita¬ 
liano”. [2510323] 


20.00 UN GIOCO A. .. [74588] 

20.25 friends. Telefilm. “Addioscim- 
mietta”. Con Jennier Aniston, 
Courteney Cox. [1876052] 

20.45 TRA MARE E STELLE - IL 
GRANDE CONCERTO DEL 

mare . Varietà. Con Licia Colò e 
Giobbe Covatta. [398781] 

22.30 TG 3 / TGR. [24052] 

22.55 IL VIAGGIATORE. Conduce 

Natasha Hovey. [8470033] 


20.35 musica e mare. Varietà. Con¬ 
ducono Andrea Roncato e Katia 
Noventa. [6734946] 

22.40 IL GATTO MAMMONE. Film 
commedia (Italia, 1975). Con 
Landò Buzzanca, Rossana 
Podestà. Regia di Nando Cicero. 
[3848762] 


20.00 l'Italia del karaoke. Mu¬ 
sicale. Con Fiorello. [9255] 

20.30 STUDIO APERTO. [78830] 
20.45 juvecentus. Rubrica sporti¬ 
va. “Trofeo per il centenario del¬ 
la Juventus”. [994014] 


20.00 TG 5. [8385] 

20.30 paperissima sprint. Va¬ 
rietà. Con Michelle Hunziker, il 
Gabibbo. [87588] 

20.45 MALEDETTO IL GIORNO CHE 

T'ho incontrato. Film com¬ 
media (Italia, 1992). Con Carlo 
Verdone, Margherita Buy. Regia 
di Carlo Verdone. [993385] 

22.55 tg 5. [8468656] 


20.10 STRETTAMENTE PERSONA- 
ie. Rubrica (R). [619192] 

20.40 I CANNONI DI SAN SEBA- 

stian. Film avventura (Francia, 
1969). Con Anthony Quinn, 
Anjanette Corner. Regia di Hen¬ 
ri Verneuil. [4422975] 

22.45 TMC SERA. [3465566] 


N OTTE 


23.35 ANTEPRIMA - MISS ITALIA 
1997. Varietà. [7523472] 

0.15 TG 1 - NOTTE. [62434] 

0.40 AGENDA/ZODIACO. 

[95724057] 

0.45 rai educational. Contenito¬ 
re. All’interno: Tempo - Sequen¬ 
ze; Filosofia. [4764927] 

1.15 SOTTOVOCE. [6381163] 

1.40 ATTENTI A QUE TRE. 

[8937892] 

2.10 NINJA LA FURIA UMANA. Film 
avventura. Con Sho Kosugi, Vir- 
gil Frye. 


23.30 TG 2 - NOTTE. [3101] 

24.00 neon-libri. Rubrica. [58415] 
0.05 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [7230144] 

0.15 METEO 2. [3193502] 

0.20 tgs - notte sport. Rubrica 
sportiva. [8792304] 

0.35 IN NOME DI QUALE POPO¬ 
LO?. Attualità. [84912328] 

3.00 MI RITORNI IN MENTE - RE¬ 
PLAY. Musicale. [4345057] 

3.45 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI¬ 
STANZA. Rubrica di didattica. 


23.55 ITALIANS CIOÈ ITALIANI. At¬ 
tualità. [6698781] 

0.30 TG 3 - LA NOTTE. [7109328] 
1.10 FUORI ORARIO. [90165811] 

1.15 BASEBALL. Campionato ita- 
liano. [2212873] 

1.35 CICLISMO. Coppa del Mondo 
di Mountainbike. Cross Coun¬ 
try. [7227182] 

1.55 DALL'ITALIA CON AMORE. 

Musicale. [94497328] 

3.05 non È romantico. Film com¬ 
media (Italia, 1992). Con Maria 
Grazia Comunale. 


0.45 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

Attualità. [2222250] 

1.05 mannix. Telefilm. Con Mike 
Connors. [7210540] 

2.05 iv iv. Varietà. [2940637] 

2.30 SPECIALE: MORIRE ALL'AL¬ 
BA. Attualità. Conduce Emilio 
Fede. [8655927] 

3.30 spenser. Telefilm. Con Robert 
Urich. [4354705] 

4.20 matt houston. Telefilm. 
[7757811] 

5.10 kojak. Telefilm. Con Telly 
Savalas. 


23.00 il migliore. Film drammatico 
(USA, 1983). Con Robert 
Redford, Robert Duvall. Regia di 
Barry Levinson. [8844965] 

1.15 SPECIALE GIFFONI. 

[1702705] 

1.25 FATTI E MISFATTI. [1708989] 
1.35 Italia i sport. AH’intemo: 

1.40 Studio Sport. [2736873] 

2.45 STAR TREK: THE NEXT GE¬ 
NERATION. Telefilm. [7071540] 

3.40 UNA ADORABILE IDIOTA. Film 
commedia (Francia, 1963). Con 
Brigitte Bardot, Anthony Perkins. 


23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

Talk-show. Con Maurizio Co¬ 
stanzo, Franco Bracardi. All’in¬ 
terno: 5. [4205762] 

1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità 
(Replica). [3674291] 

1.45 paperissima sprint. Varietà 
(Replica). [4309415] 

2.00 TG 5 EDICOLA. [5353960] 

2.30 TARGET - TEMPO VIRTUALE. 

Musicale (Replica). [5378279] 
3.00 TG 5 EDICOLA. [5379908] 

3.30 nonsolomoda. Attualità 
(Replica). 


23.00 SPECIALE NEWS. [28304] 

23.25 ASPETTANDO IL CAMPIONA¬ 
TO. Rubrica sportiva. [2280217] 

23.40 LO SPARVIERO DEL MARE. 

Film avventura (USA, 1940, 
b/n). [81333762] 

2.15 TMC DOMANI. [2969279] 

2.40 CRONO, TEMPO DI MOTORI. 

Rubrica sportiva. [83806786] 

3.15 TI CONOSCO MASCHERINA! 

Film commedia (Italia, 1943, 
b/n). Con Eduardo e Peppino 
De Filippo. [9155250] 

4.45 CNN. 


Tmc z 

12.35 CLIP TO CLIP. All’ìn- 
terno: 13.50 Street - 
ball; 14.00 Flash; 

14.05 Airivano i no - 
stri; 16.00 14-1+1=3. 
Rubriche. [22858033] 
17.55 rick & roll. Musi¬ 
cale. [1923897] 

18.00 OMICIDI D'ÉLITE. 
Telefilm. [259965] 

18.50 amori e baci. Te¬ 
lefilm. [4738472] 

19.30 CARTOON NET¬ 
WORK. (R). [919694] 

20.30 FLASH. [824507] 

20.35 DESTINAZIONE 

terra. Film fanta¬ 
scienza. [940878] 
22.20 monsters. Tele¬ 
film. [367743] 

22.50 TMC 2 SPORT/MAGA- 
zine. AH’interno: Bea- 
ch Volley. [103897] 

0.05 RICK & ROLL. 


Odeon 

12.00 DON JUAN - LA 

SPADA DI SIVIGLIA. 

Film. [435323] 

13.30 L'ALBERO DELLE 

mele. Situation co¬ 
medy. [61540439] 
17.00 ESTATE SULL'ON¬ 
DA. [273439] 

18.00 TG ROSA. [199878] 

18.30 L'ALBERO DELLE 
MELE. [107897] 

19.00 SOLO MUSICA ITA¬ 
LIANA. [629014] 
19.25 tg motori. Rubrica 
sportiva. [1924236] 

19.30 INF. REG. [471859] 
20.00 TG ROSA. [461472] 

20.30 NON STA BENE RU¬ 
BARE IL TESORO. 

Film commedia (Ita¬ 
lia, 1967). [343897] 

22.30 INF. REG. [480507] 
23.00 TG MOTORI. [791830] 
23.05 abs. Rubrica. 


Mia7 

13.15 TG. News. [2800217] 

14.30 dynasty . Telefilm. 
[898762] 

15.30 SPAZIO LOCALE. 
[2937897] 

18.00 diamonds . Tele¬ 
film. “Doppio delitto”. 
Con Nicholas Camp¬ 
bell,. [259859] 

19.00 TG. News. [7713236] 
20.50 SCUSI DOV'È IL 

west? Film we¬ 
stern. Con Gene Wil- 
der, Harrison Ford. 
Regia di Robert Aldri- 
ch. [710101] 

22.30 seven show. Va¬ 
rietà. Con Alessandro 
Greco. [566526] 

23.30 play life. Rubrica 
sportiva. [183217] 

24.00 VACANZE, ISTRU¬ 
ZIONI PER L'USO. 

Con Mauro Micheioni. 


Cinquestelle 

12.00 FILM. 

18.00 COMUNQUE CHIC. 

Rubrica di moda e 
costume. Conduce 
Patrizia Pellegrino 
(Replica). 

19.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 

21.30 TUTTO CELLULARI. 

Rubrica. 

22.00 ASSAI PIÙ MEGLIO 
DELLA RAI . Show. 
Con Marcello Mondi¬ 
no, Giovanni Nanfa. 
Regia di Ignazio 
Mannelli. 

22.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 


Tele +1 

14.10 PRIMA DELL'ALBA. 

Film commedia (LI¬ 
SA, 1995). [5249743] 

15.50 TERRA E LIBERTÀ. 
Film. [2371385] 

17.40 INCONTRI A PARI- 

gl Film commedia 
[1199878] 

19.20 GRASSO E BELLO. 
Film musicale (USA, 
1987). [8955946] 

20.50 SET. [7157014] 

21.00 DR. JEKYLL & MISS 

hyde. Film comme¬ 
dia. [359323] 

22.30 INTERVISTA COL 

VAMPIRO - CRONA¬ 
CHE DI VAMPIRI. 

Film fantastico (USA, 
1994). [5329287] 

0.40 L'INFERNO NELLO 
SPECCHIO - 
CANDYMAN 2. Film 
horror (USA, 1995). 


Tele +3 

11.15 SINFONIA N. 2 OP. 
73. Di J. Brahms (Re¬ 
plica). [4490675] 
12.10 QUARTETTO N. 8 
op. 59/2. Di Beetho¬ 
ven (R). [8211656] 
13.00 mtv Europe. Musi¬ 
cale. [78551965] 
19.05 +3 NEWS. [9125168] 
21.00 MASTERCLASS DI 

arpa. “Musiche di 
Fauré”. [449491] 

21.45 CONCERTO PER 

PIANOFORTE N. 27. 

Di W.A. Mozart. 
[3013762] 

22.20 G. OPPITZ ESEGUE 
MUSICHE DI LISTZ 

e bach. Musica da 
camera. [880694] 
22.55 SINFONIA N. 4 IN 

SOL MAGGIORE. Di 
G. Mahler. [5141014] 
24.00 MTV EUROPE. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore ShowView. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 06/68.89.42.56. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1 ; 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010- Italia 7; 
011 - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele+1 ; 015 - 
Tele+3. 


P ROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 10; 12; 
13; 14; 16; 18; 19; 22; 24; 2; 5; 5.30. 
6.09 Radiouno Musica; 6.15 Italia, 
istruzioni per l’uso. Programma a 
cura di Emanuela Falcetti, Umberto 
Broccoli; 6.34 Panorama parlamen¬ 
tare; 6.42 Bolmare; 7.45 L’oroscopo; 
10.07 Italia no, Italia sì; 11.05 
Flaming Pie Show; Come vanno gli 
affari; 13.28 Radiocelluloide. Miss 
Italia (Replica); 14.05 Medicina e 
società; 14.11 Ombudsman estate; 
14.38 Learning; 15.11 Galassia 
Gutenberg; 15.23 Bolmare; 15.30 
Non solo verde; 16.55 Ciclismo: 84° 
Tour de France; 17.15 Come vanno 
gli affari; 17.40 Uomini e camion; 
18.07 New York News; 18.12 I mer¬ 
cati; 18.30 RadioHelp!; 19.28 
Ascolta, si fa sera; 22.42 Bolmare; 
22.47 Oggi al Parlamento; 23.00 
Estrazioni del Lotto; 23.40 
Sognando il giorno; 0.34 Radio Tir; 
1.00 Solo musica; ‘40-’60. 


Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.10; 
12.30; 13.30; 16.30; 18.30; 19.30; 
22.30. 

6.00 II buongiorno di Radiodue; 7.17 
Vivere la Fede; 8.40 Un lunga estate 
gialla: il brivido dell’emozione viaggia 
nell’etere; —Alta stagione. 7 a 
parte; 9.00 II programma lo fate voi; 
11.50 Mezzogiorno con... Shel 
Shapiro e Maurizio Vandelli; 12.50 
Radioduo; 15.03 Hit Parade - 
Bollicine; 15.35 Maccaroni- 
Radiocontainer; 20.03 Jimi e Johnny; 
21.00 Suoni e ultrasuoni. Rage 
Against thè Machine in concerto; 
23.30 Cronache dal Parlamento; 1.00 
Solo Musica. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre; MattinoTre; 7.30 
Prima pagina; 9.00 MattinoTre. 2 a 
parte; 10.15 Terza pagina; 10.30 


MattinoTre. 3 a parte; 11.55 II piacere 
del testo; 12.00 MattinoTre. 4 a parte; 
12.15 Pagine: La natura delle cose; 
12.30 Opera senza confini. Musica e 
parole. Ludwig Spohr: Jessonda; 
13.52 Lampi d’estate; —Le uova 
fatali; 19.01 Hollywood Party; 19.45 
Radiotre Suite Festival; —Il 
Cartellone. BBC Proms ‘97; 20.00 
Concerto sinfonico; 23.50 Storie alla 
radio. Un rimorso; 24.00 Musica 
classica. 

ItaliaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 
7.30; 9; 10; 11,16; 17. 6.30 Buongior¬ 
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10 
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Guaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02- 
6.29 Selezione musicale notturna. 
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Il Paginone 


_ Il Personagg io_ 

Adriano Dezan 
Da quaranta anni 
la voce del ciclismo 


FOLCO PORTI NARI 



E sistono dei luoghi che 
nessuna carta geografi¬ 
ca registra, proprio per¬ 
ché sono fuori dal mon¬ 
do. Però questi luoghi ci sono, 
isole raggiungibili solo per ca¬ 
so, valli paradisiache scoperte 
dairimmaginazione dei ro¬ 
manzieri o degli sceneggiatori 
di film e fumetti. Lì il tempo è 
fermo e persino le stagioni. 
Una sola e mite a Shangrilà. Sto 
pensando a uno di questi paesi 
possibili. Come passano la 
giornata? Suonano, passeg¬ 
giano, leggono, ascoltano... E 
se leggono, cosa leggono? E 
chi scrive, cosa scrive? È fatale 
che io vi trasferisca le mie cono¬ 
scenze, le mie esperienze, co¬ 
noscenze ed esperienze che 
appartengono a questo mon¬ 
do senza paradisi. Finisco col 
metterci dentro di tutti, un'Ilia¬ 
de e un'Odissea d'altrove, una 
Gioconda e una serie di David 
d'un'altra cultura, di un'altra ci¬ 
viltà. C'è anche un Plutarcoche 
ha scritto le sue Vite parallele, la 
continuazione di quelle classi¬ 
che. Nell'ultimo volume trovo 
la vita parallela di Carosio e Fer¬ 
retti. Non è un'ipotesi blasfe¬ 
ma. È un pezzo della mia me¬ 
moria, che vuol dire un pezzo 
della miavita, interamente affi¬ 
dato al suono della voce. Caro¬ 
sio da me pescato un sabato da 
Londra, a descrivere Inghilter- 
ra-ltalia 3 a 2, con la perfida Al¬ 
bione già profilata all'orizzonte 
(ma pure con gli esercizi di ita¬ 
lianizzazione del dizionario cal¬ 
cistico impostogli dal regime, 
con «rete», «scartare», «cara¬ 
collare», «mediano», e quan- 
t'altro ancora), il Carosio che 
attentava alle mie adolescen¬ 
ziali coronarie con i suoi «quasi 
rete». Sulla lunghezza d'onda 
parallela Ferretti, quello che a 
noi che stavamo in attesa a Se¬ 
stière ci annunciava via radio 
che un uomo solo, in maglia 
bianco-blu, era «solo» al co¬ 
mando. 

In quel che dico non c'è, non 
ci vuol essere ombra di retorica. 
È vero che sul piano emoziona¬ 
le ci sono fattori in apparenza 
minimi, trascurabili, che invece 
incidono o contribuiscono a in¬ 
cidere forti emozioni, assoluta- 
mente irrazionali, e a fermarle 
per sempre. Può essere il ritor¬ 
nello di una canzone, ma può 
essere pure una voce che ci rac¬ 
conta un avvenimento. Quella 
voce, bene o male, diventa la 
somatizzazione di un senti¬ 
mento o di una reazione senti¬ 
mentale. C'è poco da storcere 
il naso, il meccanismoquestoè. 
Com'è che mi vengono in testa 
tali pensieri, se pensieri sono? 
Sono considerazioni che esco¬ 
no dal teleschermo in questi 
giorni, per cui in appendice al 
Plutarco riveduto e aggiornato 
ci mette le vite parallele di De¬ 


zan e di Pizzul. Perché in questi 
giorni? Perché sono uno dei 
milioni di spettatori che han se¬ 
guito il Tour, le tappe alpine in 
specie. A verificare il giudizio, a 
fine Giro, di uno che di ciclismo 
se ne intende, il presidente Pro¬ 
di, col quale mi ero trovato a 
colloquio a metà giugno. Mi 
spiegò che, secondo lui, Gotti è 
fragile (ancora? ha già 27 an¬ 
ni), manca di personalità, 
mentre l'unico da cui ci si pote¬ 
va attendere qualche memora¬ 
bile impresa era Pantani. Co¬ 
m'è puntualmente accaduto 
sulle Alpi. E il testimone è stato 
Dezan. Ci conosciamo da più 
di quarantanni, quando sbar¬ 
cammo alla Rai, nel'54, per cui 
è il decano, anzi è il superstite di 
quella generazione, dei Pizzi, 
Mazzarella, Zefferi, Vattimo, 
Rosi, eccetera. I primi «corsa¬ 
ri». 

Mi hanno colpito, ma nem¬ 
meno tanto, i suoi capelli bian¬ 
chi. Ciò vuol dire che ci ha rac¬ 
contato quarantanni di storia 
di un ciclismo che ha visto Gi- 
mondi e Merckx, Anquetil e In- 
durain, Hinault e Moser... Ed 
eccola la voce e la sua funzione. 
Chi è capace di riconoscere e 
sparar via, uno dopo l'altro, i 
corridori in una volata di grup¬ 
po, senza sbagliare l'ordine 
d'arrivo? Per me è un fenome¬ 
no pari alla prestidigitazione, 
un'acrobazia in cui occhioe lin¬ 
gua si incrociano e tiran fuori 
nomi come fazzoletti, colom¬ 
be, uova e sigari accesi da un 
cappelloacilindro. 

Non so se Dezan è invecchia¬ 
to. Certo mi sembra in queste 
tappe d'aver sentito qualcosa 
di apprensivo («35 secondi, ce 
la farà ad arrivare solo a Morzi- 
ne...», «sì», lo rassicura Cassa- 
ni, che è la sua più bella scoper¬ 
ta, un erede coi fiocchi per 
competenza e sintassi). Anche 
ieri, quando Pantani ha molla¬ 
to Riis per capitalizzare un po' 
di minuti in vista della crono¬ 
metro di sabato, anche ieri ave¬ 
va qualcosa di insicuro, quasi 
volesse dargli una spinta in più, 
a Pantani. Poi la sicurezza, tra¬ 
smessa purea noi. 

Non so quando Dezan andrà 
in pensione. Il mio non è un elo¬ 
gio funebre. Ho solo esposto i 
termini di una questione psico¬ 
logica del tutto incontrollabile 
perché del tutto irrazionale. Ri¬ 
guarda le emozioni, ripeto, e i 
procedimenti del loro fissaggio 
nel tempo, nella memoria. 
Penso che sarà difficile abituar¬ 
si a un'altra voce, neanche a 
quella imitativa del figlio Davi¬ 
de. Magari andrà bene alle 
nuove generazioni. Ma noi che 
abbiamo visto correre Bartali e 
Coppi e Magni facciamo fatica 
a pensarci. Qui mi fermo. Corro 
al televisore. Chi c'è? C'è De¬ 
zan. 


Il Reportage 


«Eco-colonialisti» 
Così replicano 
Namibia 
Zimbabwe 
e Botswama 
agli occidentali 
che criticano 
la ripresa 
controllata 
della vendita 
dell'avorio 
Rispetteranno 
i vincoli che 
si sono imposti? 





Lo sblocco parziale 
del commercio 
di zanne d'elefante 
suscita le polemiche 
degli ambientalisti 

STEFANO GULMANELLI 


Gli animali devono pagare 
per poter sopravvivere? Alla 
recente Convention on Inter¬ 
national Trade of Endangered 
Species (Cites), una sorta di 
Nazioni Unite per le specie 
animali in via di estinzione, la 
domanda è rimasta sospesa 
come una spada di Damocle. 
E i delegati dei 137 paesi riu¬ 
niti ad Harare, Zimbabwe, per 
decidere se rimuovere il ban¬ 
do sul commercio dell'avorio, 
hanno deciso che sì, in questo 
mondo dove tutto sembra 
avere un prezzo, anche gli ele¬ 
fanti devono guadagnarsi il 
diritto alla vita. 

Perché è proprio questo che 
è stato sancito: salvare gli ele¬ 
fanti dall'estinzione costa e 
non c'è paese tantomeno afri¬ 
cano, che possa affrontare si¬ 
mili costi distogliendo risorse 
da quanto destinato allo svi¬ 
luppo economico dei propri 
abitanti. 

Probabilmente è stato sag¬ 
gio accettare questa triste real¬ 
tà, perché la questione ha ri¬ 
schiato più volte di slittare 
verso una domanda ben più 
imbarazzante: vale più la vita 
di un elefante o quella di un 
uomo? E posta così, franca¬ 
mente non ci sarebbe da spe¬ 
rare granché sul futuro dei pa- 
ficici pachidermi. La decisio¬ 
ne è stata più che mai contra¬ 
stata. La battaglia è durata un 
paio di settimane ed è stata 
combattuta senza esclusione 
di colpi. 

Poi, faticosamente, un ver¬ 
detto è stato emesso: tre paesi 
dell'Africa australe, Namibia, 
Botswana e Zimbabwe, po¬ 
tranno tornare a commercia¬ 
lizzare, anche se a condizioni 
molto restrittive, il prezioso 
«derivato» dell'elefante. I pro¬ 
venti di tale commercio, ini¬ 
zialmente indirizzato al solo 
Giappone (nel quale c'è gran¬ 
de richiesta di avorio per i si¬ 
gilli con cui i figli del Sol Le¬ 
vante amano firmarsi), ver¬ 
ranno riversati nelle iniziative 
di conservazione della wildli- 
fe, la fauna selvatica, elefanti 
in primis. 

Ma lo scontro che ha prece¬ 
duto tale decisione non potrà 
sopirsi rapidamente e non 
mancherà di avere altri stra¬ 
scichi. Perché quella che do¬ 
veva essere una questione da 
affrontare su basi scientifiche 
e razionali è divenuta, al di 
fuori di ogni logica e opportu¬ 
nità, l'ennesima occasione di 
scontro tra Nord e Sud del 
mondo, con un copioso uti¬ 
lizzo di argomentazioni emo¬ 
zionali e tendenziose. A parti¬ 
re da quella pregiudiziale fatta 
propria da alcuni paesi occi¬ 


dentali ma soprattutto dalle 
organizzazioni ecologiste, se¬ 
condo cui il bando non pote¬ 
va essere tolto perché il com¬ 
mercio dell'avorio è immora¬ 
le. 

John Hoyt, presidente della 
Humane(!) Society Internatio¬ 
nal, un'organizzazione ecolo¬ 
gista con cinque milioni di 
membri, era stato esplicito: 
«Dopo quanto è accaduto agli 
elefanti, il commercio dell'a¬ 
vorio deve essere interdetto 
ad ogni costo». E in effetti ciò 
che era accaduto agli elefanti 
in Africa negli anni ottanta 
era stato drammatico: il loro 
numero fu più che dimezzato 
e passò da quasi un milione e 
mezzo a poco più di seicento- 
mila. Questo grazie ai bracco¬ 
nieri, per i quali 350.000 lire 
al chilo di avorio - questo il 
valore al mercato nero - erano 
superiori a qualsiasi conside¬ 
razione di ordine morale. 

Fu così che, nell'ottobre 
dell'89, il Cites sancì il bando 
totale del commercio dell'a¬ 
vorio, inserendo agli elefanti 
nella famosa «Appendice I». 
In questa lista, compilata dal 
Cites e «rivisitata» ogni due 
anni, sono inclusi le specie 
animali in forte pericolo di 
estinzione (a oggi circa 600). 
Quanto il bando abbia funzio¬ 
nato è opinabile: il numero 
totale degli elefanti africani 
dall'89 a oggi è ulteriormente 
diminuito di 50.000 unità. 
Ma in alcuni paesi, quelli del¬ 
l'Africa meridionale, la popo¬ 
lazione dei pachidermi «resi¬ 
denti» è fortemente aumenta¬ 
ta, ben oltre la soglia di sop¬ 
portabilità dell'ecosistema in 
cui sono inseriti (un elefante 
adulto ingurgita circa 250 chi¬ 
li al giorno fra foglie, cortecce 
e radici). E questi stessi paesi, 
in particolare i succitati Zim¬ 
babwe, Namibia e Botswana, 


150.000 elefanti in totale, in 
vista della riunione del Cites 
avevano cominciato a pro¬ 
spettare una richiesta di dero¬ 
gare al bando che consentisse 
la vendita quantomeno dell'a¬ 
vorio immagazzinato a segui¬ 
to delle morti naturali o se¬ 
questrato ai bracconieri. Gli 
introiti sarebbero serviti per 
mantenere le onerose struttu¬ 
re dei parchi e delle riserve 
naturali. Ma soprattutto per 
rifondere le comunità locali, 
sia per i danni subiti dagli ele¬ 
fanti - il 50% dei quali vive 
fuori delle zone protette, 
quindi a possibile diretto con¬ 
tatto con l'uomo -, sia per 
l'impossibilità di mettere a 
coltura le terre riservate alla 
wildlife. Un beneficio diretto 
di tali comunità è infatti con¬ 
dizione necessaria, anche se 
magari non sufficiente, per¬ 
ché il rapporto uomo/elefante 
in quelle zone non si tramuti 
in un disperato mors tua vita 
mea. Come ovvio a tutto 
svantaggio dell'animale. 

A tale richiesta, discutibile 
ma comunque fondata su un 
dato di fatto (per di più cauta¬ 
mente appoggiata anche da 
organismi quali il Wwf), gli 
Usa e i movimenti animalisti 
più agguerriti hanno reagito 
con toni da guerra di religio¬ 
ne. Con il risultato di produr¬ 
re un muro contro muro fra 
emisfero settentrionale e me¬ 
ridionale già visto in svariate 
altre occasioni. L'epiteto di 
«eco-colonialisti» è stato così 
rapidamente affibbiato agli 
occidentali in generale. D'al¬ 
tronde posizioni come quelle 
della già menzionata Humane 
Society - «I problemi di bu¬ 
dget per la conservazione pos¬ 
sono risolversi con aiuti ad 
hoc», parola di vicepresidente 
John Grandy - finiscono per 
legittimare reazioni che tal 
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volta sono anche un po' so¬ 
pra le righe. 

«Perché gente che al massi¬ 
mo porta fuori il cane per la 
passeggiata notturna, che non 
ha nessuna esperienza di con¬ 
vivenza con animali come gli 
elefanti, deve venire in Africa 
a dettare legge su come gestire 
la nostra fauna?» si domanda 
stizzito Tinaye Garande, gior¬ 
nalista dello Zimbabwe. 

Più pacatamente il 2Busi- 
ness Day2, il più autorevole 


quotidiano sudafricano, invi¬ 
ta a riflettere che «gestire la 
wilderness costa e non si può 
obbligare una nazione a inter¬ 
dirsi l'uso di vaste porzioni 
del proprio territorio e al tem¬ 
po stesso dover affrontare la 
richiesta di terra della propria 
popolazione che vuole colti¬ 
varla per uscire dall'indigen¬ 
za». Anedottica a parte (come 
il fatto che il centro in cui si è 
tenuta la Conferenza fosse 
stato riempito dagli organiz¬ 


In alto 

un dipendente 
del Parco nazionale 
dello Zimbabwe 
mostra 
un'enorme 
zanna 
d'elefante 
appartenente 
alla scorta 
di avorio 
del paese 




te regole per il commercio 

O Solo Zimbabwe, Namibia e Botswana possono 
commerciare avorio. 

Q Solo il Giappone è autorizzato a comperare. 

Q È in vigore una moratoria di 18 mesi durante i quali 
verranno verificati i meccanismi per il monitoraggio e 
il controllo del processo. 

Q Un gruppo di esperti Cites (Convenzione sul 
commercio internazionale senza compromettere le 
specie) dovrà dare il benestare circa 
«l'impermeabilità» del sistema alle infiltrazioni di 
avorio di provenienza illegale. In mancanza di tale 
beneplacito, il commercio potrebbe anche non 
riprendere mai. 

Q Tutti i proventi della vendita dell'avorio devono finire 
nei programmi di conservazione dell'elefante e nei 
programmi di sviluppo delle comunità locali coinvolte. 

Q Potrà essere venduto solo avorio proveniente dalle 
attuali scorte ufficiali governative di Namibia, 

Botzwana e Zimbabwe. Ciò significa che, quantomeno 

all'inizio, non sarà necessario 

procedere a nessun abbattimento di elefanti. 

O Ad ognuno dei tre paesi è stata fissata una quota di 
esportazione per il 1999:13,8 tonnellate per la 

Namibia, 200 tonnellate per lo Zimbabwe e 25,3 
tonnellate per il Botswana. 

& Il paese che non osserverà le condizioni previste 
vedrà il suo permesso di commercio immediatamente 
revocato e la sua popolazione di elefanti nuovamente 
protetta integralmente. 


zatori con ... animali imbalsa¬ 
mati), il livello raggiunto dal¬ 
lo scontro ad Harare è dimo¬ 
strato dal fatto che i paesi afri¬ 
cani hanno chiesto il ballot¬ 
taggio segreto nella votazione 
decisiva sulla risoluzione di ri¬ 
mozione del bando. Questo 
per il timore che esponendosi 
con un voto favorevole al su¬ 
peramento del bando si potes¬ 
se incorrere nelle ire di qual¬ 
che paese donatore, a sua vol¬ 
ta debitamente posto sotto 




pressione dal movimento ani¬ 
malista di turno. 

La solita Humane Society 
ha pesantemente fatto azione 
di lobbying sul congresso 
americano perché la Us Agen- 
cy for International Develo- 
pment (Usaid) cancellasse i 
contributi al programma dello 
Zimbabwe denominato Cam- 
pfire. Secondo tale iniziativa 
una parte dei proventi delle 
battute di caccia che i facolto¬ 
si occidentali vengono a fare 


nel paese è destinata alle co¬ 
munità che convivono con 
elefanti e altri «vicini» scomo¬ 
di. Che la richiesta di un voto 
segreto non fosse pura para¬ 
noia sta a dimostrarlo quel 
rappresentante di un'organiz¬ 
zazione per i diritti degli ani¬ 
mali che, al momento della 
votazione, setacciava l'aula 
con un binocolo cercando di 
intuire il modo in cui certi de¬ 
legati votavano. Dinanzi a si¬ 
mili comportamenti da «mu- 
jaidin» dell'ecologia, Punica 
obiezione fondata contro la 
rimozione del bando ha ri- 
chiato di finire in secondo 
piano: la riapertura, pur limi¬ 
tata, del commercio dell'avo¬ 
rio potrebbe riaccendere la 
domanda e quindi la conve¬ 
nienza al contrabbando e re¬ 
lativo bracconaggio. Episodi 
come il massacro di 600 ele¬ 
fanti in Congo qualche mese 
fa, probabilmente in previsio¬ 
ne della possibile cancellazio¬ 
ne del bando, possono effetti¬ 
vamente confermare certi ti¬ 
mori. 

Ma gran parte delPonere e 
delle responsabilità che ciò 
non avvenga ricade (vedi box) 
sugli stessi paesi beneficiari 
del commercio. Qualora Nmi- 
bia, Zimbabwe e Botswana 
non si dimostrassero in grado 
di rispettare gli stretti vincoli 
imposti dal Cites - la cui in¬ 
troduzione ha tra l'altro con¬ 
vinto PUnione Europea a tra¬ 
mutare il proprio voto da con¬ 
trario in astensione - il bando 
verrebbe immediatamente ri¬ 
pristinato. Con la conseguen¬ 
za che i paesi africani, oltre ai 
possibili proventi, perdereb¬ 
bero la faccia. E in un mo¬ 
mento in cui il Continente 
nero pretende, giustamente, 
di essere responsabilizzato e 
di uscire dalla costante tutela 
delle ex-colonie, questo è un 
pericolo che gli africani non 
possono correre. 
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L'Inchiesta 




Razzismo o rissa tra ubriachi? 
Non cerchiamo attenuanti 


DALL’INVIATO 


TORINO. Un delitto a sfondo razziale oppure solo 
il tragico epilogo di una rissa fra ubriachi? Con il 
passare dei giorni l'interrogativo prende consisten¬ 
za e si diffonde una interpretazione che minimizza 
l'episodio dei Murazzi, dove un giovane marocchi¬ 
no è stato spinto nelle acque del Po da un gruppo di 
ragazzi sbronzi che poi gli ha impedito di risalire fa¬ 
cendolo così annegare. Ora c'è chi va dicendo: ma 
erano solo ubriachi e perciò non c'era nessun calco¬ 
lato intento razzista. Una bravata finita male. 

Non la pensa così Furio Colombo, giornalista 
scrittore e per lunghi anni commentatore di gior¬ 
nali e Tv dagli Usa. «Non voglio entrare nei dettagli 
tecnici, ma da quello che finora emerge si può ra¬ 
gionevolmente affermare questo. Se in una situa¬ 
zione come La Cavalleria Rusticana abbiamo un 
pugnale, una donna e un uomo, si può dire che ci 
troviamo di fronte ad un delitto di gelosia. Quando 
un gruppo di persone aggredisce un nero, in tutto il 
modo questo episodio si chiama razzismo. C'è po¬ 
co da girarla o rigirarla. Poi ci possono essere delle 
attenuanti e delle aggravanti. E in questo caso c'è di 
mezzo l'aggravante di avere impedito la salvezza 
del giovane. Ovviamente mi riferisco sempre alla 
versione di fatti che finora ci hanno dato i giornali. 
Se nei prossimi giorni verranno a dirci che invece è 
stata una rissa fra bande di spacciatori o delinquen¬ 
ti allora sarà un'altra cosa. Ma giovani bianchi che 
spingono in acqua una persona nera e poi lo pren¬ 
dono a colpi di bottiglia per impedirgli di risalire è 
un delitto a tinte razziali. E importa nulla che quel 
giovane avesse dei precedenti penali sul suo conto, 
anche perché al momento dell'aggressione nessu¬ 
no poteva comunque saperlo». E Furio Colombo 
non trova nemmeno che l'ubriachezza dei giovani 
sia un'attenuante. «E se quel gruppo di giovani in 
preda ai fumi dell'alcool avesse aggredito e stuprato 
una donna bianca cosa si sarebbe detto? Credo che 
la reazione sarebbe stata molto più forte. I delitti 
consumati in preda all'alcool non possono essere 
minimizzati. Guai se l'alcool diventasse un'atte¬ 
nuante. Se fosse così molti linciaggi razziali consu¬ 
mati nel Sud degli Stati Uniti non sarebbero mai 
stati puniti». I giovani che hanno gettato in Po il 
marocchino erano ubriachi perché avevano festeg¬ 
giato la maturità. E anche questo offre a Colombo 
una riflessione. «Maturità, ma quale maturità viene 
da chiedersi. E per quale ragione la festa, l'euforia e 
la felicità per una maturità finiscono per esprimersi 
in un delitto? È una domanda dolorosa perché ogni 
ragazzo è nostro figlio e ciò ci interroga sulle loro, 
ma anche sulle nostre responsabilità, sulle respon¬ 
sabilità degli adulti, dei padri, degli insegnanti, di 
qualunque educatore, delle istituzioni pubbliche. 
Ma soprattutto vorrei capire dove si è creato questo 
buco spaventoso tra padri e figli. E poi: questi giova¬ 
ni alcuni giorni fa discutevano la maturità, ma qua¬ 
le maturità, quale patrimonio culturale, civile e sto¬ 
rico la scuola ha loro trasmesso? Sono tanti gli inter¬ 
rogativi». 

Torino è spesso alla ribalta per episodi di violenza 
razzista. C'è forse una specificità di questa città che 
inclina verso il razzismo ? Furio Colombo lo esclu¬ 
de con decisione. «No. Torino non c'entra proprio. 
Non ha particolari peculiarità rispetto ad altre città 
delle sue dimensioni e caratteristiche. Poi Torino si 
è dimostrata una città laboriosa e anche generosa, 
tollerante perché da sempre accoglie migliaia e mi¬ 
gliaia di emigranti, prima provenienti dal sud del¬ 
l'Italia e ora dal sud del mondo. Purtroppo il razzi¬ 
smo aleggia in Europa. Ricordiamoci che un episo¬ 
dio analogo a quello dei Murazzi è avvenuto un an¬ 
no fa a Parigi dove un algerino è stato gettato nella 
Senna da bianchi e fatto annegare ». 

Anche don Luigi Ciotti, fondatore del gruppo 
Abele, non lascia molto spazio alle sottovalutazio¬ 
ni. «Mi sono fatto un'idea inquietante di ciò che è 
accaduto. È vero che siamo di fronte ad un gruppo 
di ragazzi che ha fatto festa, ha alzato il gomito, ha 
varcato il confine. Anche la vittima aveva bevuto. 


Ma ciò spiega poco o nulla. Le domande inquietan¬ 
ti sono due. Dov'era l'altra gente ? Ai Murazzi, dove 
si è consumata la tragedia, passa tanta gente. Secon¬ 
da cosa: le parole che sono volate, pur tra ubriachi, 
sono parole di intolleranza contro gli immigrati. 
Credo che non si possa parlare di razzismo in senso 
stretto, ma di intolleranza, di discriminazione per il 
diverso. Tutto quello che è diverso viene respinto o 
per paura o per scarsa informazione. Non vale ad al¬ 
leggerire la gravità l'episodio che il marocchino 
morto fosse uno spacciatore. L'unica giustizia è 
quella della legalità e le regole devono valere per 
tutti, sia per l'amico marocchino, ma anche per 
noi. Dobbiamo abituarci a diventare multirazziali, 
multireligiosi. Questo non vuol direbuonismo, ma 
significa educare al rispetto della persona, alla lega¬ 
lità». Anche per don Ciotti l'alcool può essere l'ele¬ 
mento che ha fatto scatenare la rissa, ma è anche il 
rivelatore di un comportamento, di un atteggia¬ 
mento. «L'abuso dell'alcool è un problema serio. 
C'è un problema di educazione alla salute; si allarga 
sempre di più l'area delle persone che per stare in¬ 
sieme si ubriacano. E l'alcool è il grande iniziatore. 
Con l'abuso di queste sostanze si perde il controllo 
di se stessi e quello che si traduce all'esterno è quello 
che si è covato dentro, il pregiudizio, l'intolleranza, 

Il caso del giovane 
marocchino 
fatto annegare 
a Torino 
da un gruppo 
di ragazzi sbronzi 
Furio Colombo 
Pietro Marcenaro 
Don Ciotti 
il sindaco Castellani 
«Non chiudiamo 
gli occhi» 

la paura del diverso. Nella rissa viene fuori quello 
che porti dentro e allora possono volare parole co¬ 
me sporco negro o si finisce con lo scaricare le pro¬ 
prie paure, insicurezze e aggressività sui più debo¬ 
li». Don Ciotti parla dell'altra gente, quella che pro¬ 
babilmente ha visto, ma non ha fato nulla o ha sot¬ 
tovalutato. «Quella dei Murazzi è una zona di gran¬ 
de passaggio, era buio e la gente può dire che non ha 
visto. Ma qui c'è un ragazzo che è morto. Avrà avuto 
pure le sue responsabilità, ma tutti dobbiamo inter¬ 
rogarci su questo. Non si può giocare né scherzare 
con la vita di se stessi e degli altri. Non basta invoca¬ 
re l'ordine. Non si può delegare solo agli altri, ma va 
fatto appello alla responsabilità e alla coscienza ci¬ 
vile di ognuno di noi». Ciotti insiste molto sul tema 
della sicurezza ma anche su quello di una corretta 
informazione del problema immigrazione. «Vi so¬ 
no una paura e una diffidenza che sono state ali¬ 
mentate da un clima di allarme a volte ingiustifica¬ 
to. Intendiamoci, alcune paure sono legittime, ma 
molte sono enfatizzate perché frutto di una non 
sufficiente conoscenza dei problemi. Le rabbie ci 
sono, vanno ascoltate e accolte, dopodiché biso¬ 
gna cercare la strada insieme». 

C'è una generalizzazione e criminalizzazione de¬ 
gli immigrati che a don Ciotti non piace. «Quei ra¬ 
gazzi sono venuti nel nostro paese alla ricerca di 
una speranza. Molti ce Fhanno fatta, altri no e sono 


diventati facile preda della criminalità, sono finiti 
nelle mani di loro stessi connazionali che ne sfrut¬ 
tano la disperazione per fare profitti. E dietro ci so¬ 
no le grandi mafie che traggono enormi guadagni 
dal traffico di droga. Come uscirne? Soprattutto 
cercando di dare legalità e diritti per tutte le perso¬ 
ne. Adesso occorre evitare che la città ricada in un 
clima infuocato. Dobbiamo rifiutare tutto questo e 
trovare strade innovative che permettano di rende¬ 
re vivibile resistenza di tutti, di risolvere i problemi 
e sciogliere le tensioni e le paure». 

Pietro Marcenaro, segretario regionale della Cgil, 
sostiene di «trovare assurda» la discussione che c'è 
stata in questi giorni sul fatto che si trattasse di raz¬ 
zismo o rissa di branco. «È evidente che c'è qualcosa 
di tutto questo, ma non vedo cosa cambi di molto. 
Siamo nelle stesse logiche di chi brucia il barbone. 
Sono le figure dell'emarginazione che vengono 
colpite. È sui diversi che si sfoga l'intolleranza. Sa¬ 
rebbe un errore tragico se si minimizzasse la gravità 
di ciò che è avvenuto. Io sono convinto che siamo 
di fronte aduna serie di comportamenti che non sa¬ 
rebbero stati gli stessi se al posto del marocchino ci 
fosse stato in signore bianco vestito di blu con giac¬ 
ca cravatta. Non sarebbe andata così. In questo 
comportamento emerge il problema delle coscien¬ 
ze e delle culture che le orientano. Ci sta dentro il 
problema dei giovani, ma non solo. Dobbiamo 
guardare a tutto quello che noi non abbiamo fatto 
per dare valori, senso e contenuti alla nostra vita e a 
quella degli altri, dei nostri figli. C'è un problema 
educativo che riguarda le istituzioni, la scuola. Nes¬ 
suno può chiamarsi fuori, a cominciare dalla stessa 
politica, anche quella della sinistra». Marcenaro 
esclude che dietro vi sia il disagio che soffre la città 
operaia di Torino. «Non centra nulla. Torino è co¬ 
me una delle tante altre metropoli europe. In que¬ 
sto episodio non c'è nessuna specificità». E' quello 
che pensa anche un torinese come Vittorio Foa che 
in questi giorni sta trascorrendo le vacanze a Co¬ 
gne. «I problemi creati dai flusssi immigratori dal 
sud del mondo riguardano tutta FEuropa e vanno 
affrontati con un intervento etico politico. La de¬ 
stra ha delle gravi responsabilità, specialmente a 
Torino, perché nella recente campagna elettorale 
ha criminalizzato gli immigrati e ha accusato in¬ 
sensatamente il sindaco di indulgenza. Sull'episo¬ 
dio in sé è difficile dire se si tratta di razzismo o no. 
Tuttavia si è creato un clima dove la sottovalutazio¬ 
ne sarebbe un errore. Siamo entrati in una fase deli¬ 
cata, di grande responsabilità in cui la minimizza¬ 
zione non serve». 

Il sindaco Valentino Castellani non vuole pro¬ 
nunciare sentenze contro nessuno, ma conferma le 
sue posizioni iniziali. «Per prima cosa bisogna che 
vengano accertati i fatti perché è difficile giudicare 
sui pregiudizi. Credo che sarebbe un errore accen¬ 
dere gli animi. Dalle cose trapelate fino ad ora è 
emerso che non si è trattato di una spedizione razzi¬ 
sta. E' stata una rissa fra gente che era in preda all'al¬ 
cool e quando le cose stanno così cadono i freni ini¬ 
bitori. Ma c'è un morto di mezzo, il giovane maroc¬ 
chino. La domanda che mi faccio e che interpella 
anche la coscienza dei cittadini è questa: se ci fosse 
stato un altro, un bianco al posto del marocchino, 
qualcuno avrebbe allungato una mano? Non me la 
sento di liquidare questo episodio senza interrogar¬ 
mi. Ho visto che don Gallo, il prete del quartiere 
San Salvario, ha già dato una sua risposta. Se in ac¬ 
qua ci fosse finito un bianco, ha detto, qualcuno l'a¬ 
vrebbe tirato fuori. Non me la sento però di demo¬ 
nizzare il ragazzo o i dieci ragazzi che l'hanno spin¬ 
to in acqua, di farne dei mostri. Del resto non posso 
nemmeno minimizzare o chiudere gli occhi. Di ris¬ 
se ai Murazzi ce ne sono tante, ma muoiono sempre 
i marocchini. Ne sono già morti tre. Poi sono il pri¬ 
mo a stare attento e a non leggere tutto come razzi¬ 
smo. Forse c'è qualcosa che più si assomiglia a un 
sentimento di xenofobia secondo cui la vita del di¬ 
verso ha sempre meno valore». 


Raffaele Capitani 
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1 4 l'Unità 


+ 

La Borsa 


MERCATO AZIONARIO 


A 


A MARCIA 

415 

-1,19 

ACQ POTABILI 

4500 

3,45 

ACQUE NICOLAY 

5150 

0,00 

AEDES 

8749 

-0,97 

AEDES RNC 

4317 

2,30 

ALITALIA 

752,2 

-0,24 

ALITALIA P 

466,3 

-2,94 

ALITALIA RNC 

929,7 

3,12 

ALLEANZA 

16121 

0,84 

ALLEANZA RNC 

8982 

-0,70 

ALLIANZ SUBALP 

12795 

-0,04 

AMBROVEN 

8296 

-1,96 

AMBROVEN R 

3083 

1,88 

AMGA 

1204 

0,50 

ANSALDO TRAS 

1934 

3,64 

ARQUATI 

2460 

-0,77 

ASSITALIA 

6584 

0,75 

AUSILIARE 

2650 

1,38 

AUTO TO-MI 

10926 

-0,15 

AUTOGRILL FIN 

3282 

3,05 

AUTOSTRADE P 

3698 

0,63 

AVIR 

20950 

0,00 

B 

B AGR MANTOV 

12599 

0,42 

BAGRICMIL 

15882 

0,18 

B BRIANTEA 

15810 

2,11 

B DESIO-BRIANZA 

2758 

1,03 

B FIDEURAM 

6115 

5,20 

B LEGNANO 

5882 

-0,36 

B NAPOLI 

SOSP 

... 

B NAPOLI RNC 

804 

-0,12 

B POP MILANO 

11599 

1,32 

BROMA 

1470 

1,03 

B S PAOLO BRES 

3857 

3,85 

B S PAOLO BRES W 

1542 

9,59 

B SARDEGNA RNC 

15003 

0,11 

B TOSCANA 

3802 

1,79 

BANCA CARIGE 

11634 

-0,05 

BASSETTI 

8284 

3,55 

BASTOGI 

59,1 

2,78 

BAYER 

72314 

1,99 

BCA INTERMOBIL 

2801 

0,94 

BCO CHI AVARI 

3062 

0,20 

BENETTON 

28229 

2,49 

BINDA 

28 

2,19 

BNA 

1150 

1,23 

BNAPRIV 

630,3 

-2,76 

BNA RNC 

616,3 

0,60 

BNLRNC 

15955 

0,13 


BOERO 

6100 

0,00 

BON FERRARESI 

11061 

0,55 

BREMBO 

18728 

0,53 

BRIOSCHI 

207 

-0,72 

BULGARI 

9856 

4,09 

BURGO 

10334 

2,09 

BURGOPRIV 

10980 

0,00 

BURGO RNC 

8883 

0,68 

c 

CAB 

13629 

2,09 

CAFFARO 

1617 

0,25 

CAFFARO RISP 

1664 

1,09 

CALCEMENTO 

3282 

0,03 

CALP 

5295 

-0,28 

CALTAGIRONE 

1054 

1,05 

CALTAGIRONE RNC 885 

0,00 

CAMFIN 

3120 

0,00 

CANTONI 

2270 

0,00 

CANTONI RNC 

2270 

0,00 

CARRARO 

8503 

0,29 

CEM.AUGUSTA 

2325 

-1,06 

CEM. BARLETTA 

4850 

1,04 

CEM.BARLETTA 
RNC 

3125 

0,94 

CEMENTIR 

1187 

0,68 

CENTENARI ZIN 

95,1 

-1,25 

CIGA 

872,1 

2,32 

CIGARNC 

761,1 

0,49 

CIR 

1258 

0,72 

CIRRNC 

701,7 

1,62 

CIRIO 

710,9 

-0,17 

CMI 

3491 

-0,26 

COFIDE 

614,5 

-1,30 

COFIDE RNC 

447,5 

5,54 

COMAU SPA 

5165 

-2,31 

COMIT 

4428 

2,67 

COMIT RNC 

3594 

-0,22 

COMMERZBANK 

58767 

7,67 

COMPART 

873,2 

4,01 

COMPART RNC 

743 

2,40 

COSTA CR 

3795 

1,61 

COSTA CR RNC 

2200 

-6,46 

CR BERGAMASCO 

31243 

-0,49 

CR FONDIARIO 

1668 

0,91 

CR VALTELLINESE 

13233 

0,16 

CREDIT 

3617 

2,70 

CREDIT RNC 

2060 

-0,05 

CRESPI 

4648 

3,52 

CSP CALZE 

17214 

0,88 


CUCIRINI 

1250 

0,00 

D 

DALMINE 

412,1 

-1,69 

DANIELI 

13096 

2,41 

DANIELI RNC 

6349 

1,20 

DE FERRARI 

5593 

4,89 

DE FERRARI RNC 

2200 

-1,57 

DEROMA 

10233 

0,85 


E 


EDISON 

8920 

1,84 

ENI 

10418 

1,95 

ERICSSON 

31725 

-0,02 

ERIDAN BEG-SAY 

258118 

0,44 

ESAOTE 

4696 

0,11 

ESPRESSO 

6544 

-0,35 

EUROMOBILIARE 

2644 

2,56 


F 


FALCK 

6784 

0,70 

FALCK RISP 

6950 

0,00 

FIAR 

4117 

0,41 

FIAT 

6397 

1,98 

FIAT PRIV 

3178 

1,21 

FIAT RNC 

3232 

0,06 

FINPARTORD 

1156 

1,58 

FIN PART PRIV 

608,4 

3,88 

FIN PART RNC 

640 

0,82 

FINARTE ASTE 

991 

-0,05 

FINCASA 

185,6 

-0,64 

FINMECCANICA 

1341 

9,11 

FINMECCANICA 



RNC 

1045 

5,56 

FINREX 

SOSP 

... 

FINREX RNC 

SOSP 

... 

G 

GABETTI 

844,2 

4,60 

GARBOLI 

2170 

0,00 

GEMINA 

604,9 

0,03 

GEMINA RNC 

998,5 

0,93 

GENERALI 

36920 

1,46 

GEWISS 

29554 

1,86 

GILDEMEISTER 

5556 

2,91 

GIM 

994,2 

1,12 

GIM RNC 

1335 

-1,62 

GIM W 

114,9 

3,98 

H 

HPI 

852,4 

3,36 


HPI RNC 

679 

1,34 

HPI W 98 

92,1 

3,83 

, 

IDRA PRESSE 

4321 

-2,00 

IFI PRIV 

24264 

3,36 

IFIL 

6192 

1,36 

IFILRNC 

3314 

-0,51 

IM METANOPOLI 

1157 

1,94 

IMA 

6989 

-0,41 

IMI 

16675 

3,19 

IMPREGILO 

1261 

0,64 

IMPREGILO RNC 

1164 

0,69 

INA 

2736 

3,60 

INTERBANCA 

SOSP 

... 

INTERBANCA P 

33850 

0,00 

INTERPUMP 

5133 

0,18 

IPI SPA 

1839 

0,88 

IRCE 

9843 

1,53 

ISEFI 

824,2 

0,13 

IST CR FONDIARIO 

28000 

0,00 

ITALCEM 

12310 

3,06 

ITALCEM RNC 

4571 

1,74 

ITALGAS 

5924 

2,30 

ITALMOB 

28985 

-0,09 

ITALMOB R 

13594 

0,73 

J 

JOLLY HOTELS 

7990 

0,00 

JOLLY RNC 

7100 

0,00 

L 

LA DORIA 

4751 

0,15 

LA FOND ASS 

8241 

2,07 

LA FOND ASS RNC 

4036 

1,84 

LA GAIANA 

3350 

0,00 

LINIFICIO 

784,7 

-1,91 

LINIFICIO RNC 

600,5 

-0,97 

NI 

MAFFEI 

2299 

0,39 

MAGNETI 

2986 

0,20 

MAGNETI RNC 

1798 

-0,06 

MANIF ROTONDI 

900 

0,00 

MANULI RUBBER 

5924 

0,39 

MARANGONI 

4400 

-0,07 

MARZOTTO 

16156 

3,46 

MARZOTTO RIS 

14030 

-4,88 

MARZOTTO RNC 

6790 

1,16 

MEDIASET 

8186 

3,57 

MEDIOBANCA 

12633 

2,10 


MEDIOLANUM 

23827 

3,38 

MERLONI 

5405 

-1,10 

MERLONI RNC 

1817 

1,34 

MILANO ASS 

4398 

1,22 

MILANO ASS RNC 

2573 

1,10 

MITTEL 

1382 

-0,72 

MONDADORI 

11336 

3,42 

MONDADORI RNC 

7000 

1,82 

MONRIF 

590 

0,00 

MONTEDISON 

1239 

2,82 

MONTEDISON RIS 

1583 

-0,63 

MONTEDISON RNC 

999,6 

0,57 

MONTEFIBRE 

1028 

1,28 

MONTEFIBRE RNC 

847,2 

0,11 

N 

NAI 

275 

3,00 

NECCHI 

625 

0,00 

NECCHI RNC 

1572 

0,00 

0 

OLCESE 

SOSP 

... 

OLD GOTTARDO 


RUF 

SOSP 

... 

OLIVETTI 

738 

1,03 

OLIVETTI P 

1650 

-5,88 

OLIVETTI R 

574,5 

-1,12 

P 

PAGNOSSIN 

7465 

0,89 

PARMALAT 

2516 

2,40 

PERLIER 

279,7 

9,26 

PININFARINA 

30788 

4,04 

PININFARINA RIS 

28460 

2,74 

PIRELLI SPA 

4951 

3,15 

PIRELLI SPAR 

2477 

4,38 

PIRELLI CO 

2876 

1,55 

PIRELLI CO RNC 

1999 

1,73 

POL EDITORIALE 

2794 

-5,89 

POP BG CR VAR 

26157 

1,43 

POP BRESCIA 

9195 

0,57 

POP SPOLETO 

9383 

0,84 

PREMAFIN 

506,4 

0,60 

PREMUDA 

1806 

0,00 

PREMUDA RIS 

1795 

0,00 

PREVIDENTE 

10421 

2,15 

R 

RAS 

15660 

2,55 

RAS RNC 

9018 

0,27 

RATTI 

3430 

-1,01 


RECORDATI 

12150 

-1,42 

RECORDATI RNC 

6128 

0,49 

REJNA 

15750 

-1,25 

REJNARNC 

40540 

0,00 

RENO DE MEDICI 

2071 

1,22 

REPUBBLICA 

2956 

-0,54 

RICCHETTI 

1832 

1,10 

RINASCENTE 

10376 

1,12 

RINASCENTE P 

3803 

2,07 

RINASCENTE R 

4883 

1,37 

RISANAMENTO 

19200 

-1,09 

RISANAMENTO RNC 10200 

0,00 

RIVA FINANZ 

5496 

-4,85 

RODRIQUEZ 

SOSP 

... 

ROLAND EUROPE 

5171 

1,97 

ROLO BANCA 

23036 

3,04 

s 

S PAOLO TO 

14553 

1,90 

SAES GETT 

26967 

-0,09 

SAES GETT PRIV 

15870 

0,00 

SAES GETT RNC 

16397 

0,75 

SAFFA 

2958 

1,41 

SAFFA RIS 

2850 

7,14 

SAFFA RNC 

1268 

0,32 

SAFILO 

46131 

1,54 

SAFILO RNC 

29743 

0,00 

SAI 

15204 

0,30 

SAIR 

5866 

-0,27 

SAIAG 

8009 

2,53 

SAIAG RNC 

3820 

0,61 

SAIPEM 

9437 

2,95 

SAIPEM RNC 

5198 

-2,24 

SANTAVALER 

144,7 

2,77 

SANTAVALER RNC 

85,9 

0,00 

SASIB 

5683 

-1,18 

SASIBRNC 

3245 

1,06 

SAVINO DEL BENE 

2002 

-1,33 

SCHIAPPARELLI 

100,5 

0,70 

SCI 

23,7 

1,72 

SEAT 

SOSP 

... 

SEAT RNC 

SOSP 

... 

SERFI 

8960 

0,00 

SIMINT 

10531 

0,42 

SIMINT PRIV 

1275 

0,00 

SIRTI 

10127 

0,69 

SMI METALLI 

703,2 

0,37 

SMI METALLI RNC 

780,9 

0,98 

SMURFIT SISA 

1180 

1,20 

SNIABPD 

1716 

1,54 


SNIA BPDRIS 

1658 

5,61 

SNIA BPD RNC 

1132 

0,27 

SOGEFI 

4311 

2,64 

SONDEL 

2995 

0,47 

SOPAF 

1495 

1,36 

SOPAFRNC 

1075 

-1,38 

SORIN 

5797 

0,19 

STANDA 

17240 

3,54 

STANDA RNC 

4480 

4,97 

STAYER 

1376 

0,29 

STEFANEL 

2595 

-0,27 

STEFANEL RIS 

2551 

0,00 


T 


TECNOST 

3047 

0,96 

TEKNECOMP 

840 

0,00 

TEKNECOMP RNC 

723,5 

-2,16 

TELECO 

5092 

0,67 

TELECO RNC 

4194 

1,85 

TELECOM IT 

11533 

4,96 

TELECOM IT RNC 

6692 

0,77 

TERME ACQUI 

572,5 

0,00 

TERME ACQUI RNC 

425 

-2,30 

TIM 

5969 

3,11 

TIMRNC 

3220 

1,55 

TORO 

23860 

3,90 

TOROP 

9336 

1,94 

TOROR 

9161 

0,98 

TOSI 

16595 

0,02 

TRENNO 

3145 

0,00 


U 


UNICEM 

12870 

2,62 

UNICEM RNC 

4614 

0,61 

UNIPOL 

5769 

4,38 

UNIPOLP 

3154 

2,34 

UNIPOL PW 

643,9 

3,52 

UNIPOL W 

741,3 

7,95 


V 


VIANINIIND 

860 

-5,49 

VIANINI LAV 

2645 

1,89 

VITTORIA ASS 

5650 

-0,96 

VOLKSWAGEN 

1375420 

2,28 


z 


ZIGNAGO 

14100 

-1,31 

ZUCCHI 

9458 

1,05 

ZUCCHI RNC 

4405 

0,00 

ZUCCHINI 

11311 

2,61 


[ CAMBI 1 

VALUTA 

22/07 

21/07 

DOLLARO USA 

1762,94 

1746,82 

ECU 

1923,37 

1921,50 

MARCO TEDESCO 

972,66 

973,43 

FRANCO FRANCESE 

288,42 

288,13 

LIRA STERLINA 

2957,16 

2927,67 

FIORINO OLANDESE 

864,02 

864,68 

FRANCO BELGA 

47,12 

47,14 

PESETA SPAGNOLA 

11,55 

11,55 

CORONA DANESE 

255,46 

255,59 

LIRA IRLANDESE 

2619,38 

2611,85 

DRACMA GRECA 

6,22 

6,20 

ESCUDO PORTOGH. 

9,64 

9,63 

DOLLARO CANADESE 

1276,29 

1271,89 

YEN GIAPPONESE 

15,20 

15,08 

FRANCO SVIZZERO 

1187,01 

1182,68 

SCELLINO AUSTR. 

138,24 

138,34 

CORONA NORVEGESE 

236,00 

235,61 

CORONA SVEDESE 

225,56 

225,15 

MARCO FINLANDESE 

329,55 

329,87 

DOLLARO AUSTRAL. 

1304,93 

1294,92 


ORO E MONETE ~j 

DENARO LETTERA 

ORO FINO (PER GR.) 

18.430 

18.460 

ARGENTO (PER KG.) 

241.900 

243.200 

STERLINA (V.C.) 

132.000 

142.000 

STERLINA (N.C.) 

134.000 

154.000 

STERLINA (POST.74) 

133.000 

150.000 

MARENGO ITALIANO 

116.000 

126.000 

MARENGO SVIZZERO 

107.000 

125.000 

MARENGO FRANCESE 

105.000 

120.000 

MARENGO BELGA 

105.000 

120.000 

MARENGO AUSTRIACO 

105.000 

120.000 

20 MARCHI 

133.000 

145.000 

10 DOLLARI LIBERTY 

440.000 

500.000 

10 DOLLARI INDIANO 

600.000 

680.000 

20 DOLLARI LIBERTY 

720.000 

800.000 

20 DOLLARI ST.GAUD. 

730.000 

810.000 

4 DUCATI AUSTRIA 

295.000 

350.000 

100 CORONE AUSTRIA 

558.000 

610.000 

100 PESOS CILE 

330.000 

360.000 

KRUGERRAND 

570.000 

620.000 

50 PESOS MESSICO 

690.000 

730.000 


MERCATO RISTRETTO 


TITOLO 

CHIUS. 

VAR. 

AUTOSTRADE MER. 8350 

1,46 

BASE H PRIV 

185 

0,00 

BCA PROV NAPOLI 

2330 

0,00 

BONAPARTE 

20 

0,00 

BORGOSESIA 

656 

0,00 

BORGOSESIA RIS 

130 

0,00 

CARBOTRADE P 

900 

0,00 

CONDOTTE ACQ 

SOSP. 

... 

FEMPAR 

70 

0,00 

FERR NORD MI 

800 

-6,98 

FINPE 

749 

-0,13 

FRETTE 

2220 

0,00 


IFIS PRIV 

990 

0,00 

ITALIANA ASS 

14000 

0,36 

NAPOLETANA GAS 

2000 

0,00 

OB POP COM IND 


ZC 

60,6 

-0,33 

POP COM INDÙ 



STRIA 

23600 

0,21 

POP CREMA 

54000 

-3,57 

POP CREMONA 

10550 

0,00 

POP EMILIA 

70000 

1,45 

POP INTRA 

12050 

0,42 

POP LODI 

10800 

-0,46 

POP LUINO VARESE 7800 

-1,52 

POP NOVARA 

7500 

0,00 


POP SIRACUSA 

15700 

-0,32 

POP SONDRIO 

28550 

1,06 

POP.COM.IND 01 CV 116 

-0,60 

POP.COM.IND 99 CV 150 

1,69 

POP.CREMONA 
CV 

7% 

111,05 

0,05 

POP.CREMONA 
CV 

8% 

112 

1,82 

POP.EMIL 99 CV 

120 

3,00 

POP.EMILIA CV 

148 

0,00 

POP.INTRA CV 

112,5 

-0,44 

POP.LODI CV 

108,2 

0,65 

SANITÀ’ 

SOSP. 

... 


| OBBLIGAZIONI | 

TITOLO 

OGGI 

DIFF. 

ENTE FS 90-01 

101,56 

-0,01 

ENTE FS 94-04 

110,74 

0,44 

ENTE FS 94-04 

102,61 

-0,10 

ENTE FS 96-01 

100,20 

0,05 

ENTE FS 94-02 

100,40 

0,20 

ENTE FS 92-00 

101,68 

0,33 

ENTE FS 89-99 

101,40 

0,00 

ENTE FS 3 85-00 

111,50 

0,25 

ENTE FS OP 90-98 

104,59 

-0,41 

ENEL 1 EM 86-01 

102,40 

0,00 

ENEL 1 EM 93-01 

103,50 

0,00 

ENEL 1 EM 90-98 

107,03 

0,03 

ENEL 1 EM 91-01 

105,20 

0,15 

ENEL 1 EM 92-00 

103,73 

-0,12 

ENEL 2 EM 85-00 

111,38 

-0,62 

ENEL 2 EM 89-99 

107,30 

0,00 

ENEL 2 EM 93-03 

110,55 

0,05 

ENEL 2 EM 91-03 

104,61 

-0,09 

ENEL 3 EM 85-00 

N.R. 

0,00 

IRI IND 85-00 

102,00 

0,00 

IRI IND 85-99 

103,80 

0,00 

AUTOSTRADE 93-00 101,45 

0,15 

MEDIOB 89-99 

108,42 

1,02 


AZIONARI 



DUCATO AZ AMERICA 

10.705 

10.803 

GESTIFONDI AZINT 

19.966 

20.141 


IERI 

PREC. 

DUCATO AZ ASIA 

9.956 

9.905 

GESTIFONDI AZ IT 

15.518 

15.688 

ADRIATIC AMERIC F 

28.568 

28.748 

DUCATO AZ EUROPA 

10.668 

10.825 

GESTN AMERICA DLR 

16,839 

16,919 

ADRIATIC EUROPE F 

26.118 

26.407 

DUCATO AZ GIAPPON 

10.114 

10.147 

GESTN AMERICA LIT 

29.415 

29.636 

ADRIATIC FAR EAST 

13.931 

13.958 

DUCATO AZ INTERN 

53.331 

53.721 

GESTN EUROPA LIRE 

16.455 

16.665 

ADRIATIC GLOBAL F 

23.893 

24.066 

DUCATO AZ ITALIA 

15.565 

15.746 

GESTN EUROPA MAR 

16,904 

17,116 

ALPI AZIONARIO 

10.809 

10.862 

DUCATO AZ PA EMER 

10.141 

10.227 

GESTN FAREAST LIT 

16.799 

16.839 

ALTO AZIONARIO 

13.740 

13.800 

DUCATO SECURPAC 

11.942 

12.081 

GESTN FAREAST YEN 

1114,14 

1112,954 

AMERICA 2000 

22.639 

22.746 

EPTA AZIONI ITA 

15.429 

15.560 

GESTN PAESI EMERG 

13.944 

14.025 

AMERIGO VESPUCCI 

13.819 

13.929 

EPTAINTERNATIONAL 

24.409 

24.608 

GESTNORD AMBIENTE 

13.416 

13.531 

APULIA AZIONARIO 

13.430 

13.571 

EUROM AMERIC EOF 

30.600 

30.757 

GESTNORD BANKING 

16.174 

16.216 

APULIA INTERNAZ 

12.918 

13.002 

EUROM AZIONI ITAL 

19.047 

19.241 

GESTNORD PZA AFF 

13.334 

13.473 

ARCA AZ AMER LIRE 

29.549 

30.225 

EUROM BLUE CHIPS 

22.936 

23.100 

GRIFOGLOBAL 

13.136 

13.308 

ARCA AZ EUR LIRE 

17.924 

18.250 

EUROM EMMKT EOF 

10.117 

10.223 

GRIFOGLOBAL INTER 

12.218 

12.297 

ARCA AZ FAR E LIR 

14.220 

14.354 

EUROM EUROPE EOF 

24.722 

24.980 

IMIEAST 

15.290 

15.334 

ARCA AZ IT 

24.754 

25.017 

EUROM GREEN EOF 

15.824 

15.909 

IMIEUROPE 

27.604 

27.942 

ARCA VENTISETTE 

23.928 

24.409 

EUROM GROWTH EQ F 

13.206 

13.276 

IMINDUSTRIA 

18.911 

19.045 

AUREO GLOBAL 

18.878 

19.063 

EUROM HI-TEC EQ F 

17.005 

17.160 

IMITALY 

24.239 

24.535 

AUREO MULTIAZIONI 

14.009 

14.146 

EUROM RISKFUND 

31.604 

31.914 

IMIWEST 

30.467 

30.664 

AUREO PREVIDENZA 

25.474 

25.750 

EUROM TIGER FARE 

23.045 

23.179 

INDUSTRIA ROMAGES 

17.822 

17.907 

AZIMUT AMERICA 

17.581 

17.659 

EUROPA 2000 

26.453 

26.789 

ING SVI AMERICA 

29.367 

29.521 

AZIMUT BORSE INT 

18.212 

18.333 

FERDIN MAGELLANO 

10.874 

10.899 

ING SVI ASIA 

10.350 

10.397 

AZIMUT CRESCITA 

20.892 

21.126 

FIDEURAM AZIONE 

23.080 

23.279 

ING SVI AZIONAR 

24.414 

24.744 

AZIMUT EUROPA 

16.113 

16.313 

FINANZA ROMAGEST 

14.853 

15.027 

ING SVI EM MAR EQ 

13.006 

13.122 

AZIMUT PACIFICO 

13.892 

13.926 

FONDERSELAM 

19.609 

19.774 

ING SVI EUROPA 

28.768 

29.157 

AZIMUT TREND 

19.678 

19.822 

FONDERSEL EU 

18.930 

19.167 

ING SVI IND GLOB 

22.790 

22.978 

AZIMUT TREND EMER 

11.989 

12.074 

AZIMUT TREND ITA 

14.602 

14.804 

FONDERSEL IND 

11.604 

11.587 

ING SVI INIZIAT 

21.189 

21.353 

AZZURRO 

35.375 

35.641 

FONDERSEL ITALIA 

16.188 

16.412 

ING SVI OLANDA 

22.369 

22.640 

BLUECIS 

10.000 

10.000 

FONDERSELOR 

13.819 

13.862 

INTERB AZIONARIO 

30.007 

30.358 

BN AZIONI INTERN 

20.832 

20.963 

FONDERSELSERV 

14.295 

14.366 

INTERN STK MANAG 

15.381 

15.507 

BN AZIONI ITALIA 

14.416 

14.579 

FONDICRI ALTO POT 

18.407 

18.590 

INVESTILIBERO 

11.639 

11.660 

BN OPPORTUNITÀ 

10.528 

10.585 

FONDICRI INT 

31.899 

32.388 

INVESTIRE AMERICA 

30.945 

31.164 

BPB RUBENS 

14.916 

15.235 

FONDICRI SELAME 

12.008 

12.153 

INVESTIRE AZ 

21.380 

21.645 

BPB TIZIANO 

18.130 

18.328 

FONDICRI SELEUR 

11.164 

11.375 

INVESTIRE EUROPA 

21.695 

21.938 

CAPITALGES EUROPA 

10.164 

10.241 

FONDICRI SEL ITA 

23.495 

23.675 

INVESTIRE INT 

18.696 

18.834 

CAPITALGES INTER 

17.651 

17.807 

FONDICRI SEL ORI 

11.037 

11.042 

INVESTIRE PACIFIC 

18.561 

18.663 

CAPITALGES PACIF 

10.111 

10.150 

FONDINV EUROPA 

24.613 

24.930 

ITALY STK MANAG 

13.159 

13.302 

CAPITALGEST AZ 

20.406 

20.585 

FONDINV PAESI EM 

16.633 

16.836 

LAGEST AZ INTERN 

21.594 

21.757 

CAPITALRAS 

24.233 

24.504 

FONDINV SERVIZI 

26.382 

26.576 

LAGEST AZION ITA 

31.057 

31.401 

CARIFONDO ARIETE 

22.804 

23.060 

FONDINVESTTRE 

23.092 

23.336 

LOMBARDO 

26.023 

26.270 

CARIFONDO ATLANTE 

23.274 

23.399 

FONDO CRESCITA 

12.879 

12.941 

MEDICEO AM LATINA 

13.964 

14.093 

CARIFONDO AZAMER 

11.858 

12.040 

GALILEO 

19.105 

19.319 

MEDICEO AMERICA 

14.722 

14.830 

CARIFONDO AZ ASIA 

11.255 

11.353 

GALILEO INT 

20.299 

20.462 

MEDICEO ASIA 

11.186 

11.280 

CARIFONDO AZ EURO 

11.760 

11.881 

GENERCOMIT AZ ITA 

14.677 

14.776 

MEDICEO GIAPPONE 

11.834 

11.865 

CARIFONDO AZ ITA 

11.662 

11.785 

GENERCOMIT CAP 

18.438 

18.621 

MEDICEO IND ITAL 

10.228 

10.280 

CARIFONDO CARIGA 

11.278 

11.351 

GENERCOMIT EUR 

31.285 

31.658 

MEDICEO MEDITERR 

16.542 

16.653 

CARIFONDO DELTA 

30.801 

31.079 

GENERCOMIT INT 

29.920 

30.145 

MEDICEO NORD EUR 

12.692 

12.873 

CARIFONDO PAES EM 

13.348 

13.535 

GENERCOMIT NOR 

36.568 

36.889 

MIDA AZIONARIO 

17.573 

17.760 

CARI MONTE AZ ITA 

16.134 

16.270 

GENERCOMIT PACIF 

11.700 

11.731 

OASI AZ ITALIA 

13.644 

13.782 

CARIPLO BL CHIPS 

15.934 

16.147 

GEODE 

22.200 

22.424 

OASI CRE AZI 

13.766 

13.894 

CENTRALE AME DLR 

14,011 

14,03 

GEODE PAESI EMERG 

13.714 

13.833 

OASI FRANCOFORTE 

19.167 

19.632 

CENTRALE AME LIRE 

24.474 

24.575 

GEODE RISORSE NAT 

8.655 

8.757 

OASI HIGH RISK 

14.323 

14.395 

CENTRALE AZ IM IN 

10.515 

10.515 

GEPOBLUECHIPS 

11.654 

11.764 

OASI ITAL EQ RISK 

16.521 

16.751 

CENTRALE CAPITAL 

30.104 

30.443 

GEPOCAPITAL 

21.419 

21.593 

OASI LONDRA 

11.583 

11.743 

CENTRALE E AS DLR 

8,244 

8,249 

GESFIMI AMERICHE 

14.713 

14.800 

OASI NEW YORK 

15.562 

15.668 

CENTRALE E AS LIR 

14.400 

14.449 

GESFIMI EUROPA 

15.246 

15.427 

OASI PANIERE BORS 

13.676 

13.759 

CENTRALE EUR ECU 

17,461 

17,747 

GESFIMI INNOVAZ 

15.733 

15.882 

OASI PARIGI 

16.853 

16.954 

CENTRALE EUR LIRE 

33.551 

34.116 

GESFIMI ITALIA 

15.678 

15.840 

OASI TOKYO 

12.903 

12.910 

CENTRALE G7 BL CH 

17.262 

17.447 

GESFIMI PACIFICO 

11.228 

11.260 

OCCIDENTE 

15.660 

15.824 

CENTRALE GIAP LIR 

11.831 

11.863 

GESTICRED AMERICA 

16.254 

16.370 

OLTREMARE AZION 

15.400 

15.526 

CENTRALE GIAP YEN 

784,653 

784,071 

GESTICRED AZIONAR 

26.032 

26.311 

OLTREMARE STOCK 

16.894 

17.027 

CENTRALE GLOBAL 

28.164 

28.439 

GESTICRED BORSITA 

18.999 

19.214 

ORIENTE 2000 

20.878 

20.919 

CENTRALE ITALIA 

16.937 

17.096 

GESTICRED EUROAZ 

26.187 

26.566 

CISALPINO AZ 

19.287 

19.543 

GESTICRED F EAST 

11.690 

11.740 

PADANO INDICE ITA 

13.738 

13.903 

CISALPINO INDICE 

15.212 

15.368 

GESTICRED MERC EM 

11.104 

11.231 

PERFORMAN AZ EST 

20.144 

20.276 

CLIAM AZIONI ITA 

11.492 

11.586 

GESTICRED PRIVAT 

14.733 

14.915 

PERFORMAN AZ ITA 

14.264 

14.422 

CLIAM SIRIO 

14.089 

14.179 

GESTIELLE A 

14.503 

14.662 

PERFORMAN PLUS 

10.702 

10.780 

COMIT AZIONE 

15.014 

15.014 

GESTIELLE AMERICA 

17.749 

17.825 

PERSONALF AZ 

22.868 

23.089 

COMIT PLUS 

14.469 

14.469 

GESTIELLE B 

15.771 

15.771 

PHARMACHEM 

23.421 

23.632 

CONSULTINVEST AZ 

12.987 

13.100 

GESTIELLE EMMKT 

13.640 

13.803 

PHENIXFUND TOP 

16.693 

16.909 

CREDIS AZ ITA 

14.966 

15.136 

GESTIELLE EUROPA 

16.950 

17.158 

PRIME M AMERICA 

32.039 

32.267 

CREDIS TREND 

13.629 

13.763 

GESTIELLE F EAST 

11.847 

11.903 

PRIME M EUROPA 

31.236 

31.534 

CRISTOFOR COLOMBO 

28.585 

28.866 

GESTIELLE 1 

18.671 

18.831 

PRIME M PACIFICO 

24.946 

25.033 


FONDI D’INVESTIMENTO 


PRIMECAPITAL 

60.264 

60.774 

CARIFONDO LIBRA 

42.826 

43.110 

AZIMUT TREND VAL 

11.120 

11.123 

PRIMECLUB AZINT 

13.625 

13.761 

CISALPINO BILAN 

25.185 

25.348 

BN CASH FONDO 

17.328 

17.325 

PRIMECLUB AZ ITA 

19.903 

20.049 

EPTACAPITAL 

20.178 

20.291 

BN LIQUIDITÀ 

10.052 

10.049 

PRIMEEMERGINGMK 

17.733 

17.859 

EUROM CAPITALFIT 

30.352 

30.607 

BN OBBL INTERN 

11.456 

11.478 

PRIMEGLOBAL 

25.192 

25.428 

FIDEURAM PERFORM 

14.548 

14.638 

BN OBBL ITALIA 

10.158 

10.159 

PRIMEITALY 

20.468 

20.637 

FONDATTIVO 

15.541 

15.624 

BN REDD ITALIA 

11.751 

11.747 

PRIMESPECIAL 

16.263 

16.415 

FONDERSEL 

58.789 

59.114 

BN VALUTA FORTE 

10,038 

10,06 

PROFES GEST INT 

24.973 

25.158 

FONDICRI BIL 

18.319 

18.430 

BPB REMBRANDT 

11.475 

11.515 

PROFES GEST ITA 

24.994 

25.212 

FONDINVEST DUE 

31.555 

31.766 

BPB TIEPOLO 

11.796 

11.801 

PRUDENTIAL AZIONI 

16.105 

16.270 

FONDO CENTRALE 

31.235 

31.443 

CAPITALGES BO DLR 

10.328 

10.363 

PRUDENTIAL SM CAP 

13.221 

13.241 

FONDO GENOVESE 

12.209 

12.250 

CAPITALGES BO MAR 

9.975 

9.983 

PUTNAM EU EQ ECU 

7,213 

7,308 

GENERCOMIT 

39.492 

39.841 

CAPITALGES MONET 

14.907 

14.912 

PUTNAM EUROPE EQ 

13.859 

14.049 

GENERCOMIT ESPANS 

12.886 

12.962 

CAPITALGES REND 

14.197 

14.216 

PUTNAM GL EQ DLR 

8,07 

8,119 

GEPOREINVEST 

21.535 

21.672 

CARIFONDO ALA 

14.659 

14.672 

PUTNAM GLOBAL EQ 

14.097 

14.222 

GEPOWORLD 

18.438 

18.574 

CARIFONDO BOND 

13.421 

13.436 

PUTNAM PAC EQ DLR 

6,591 

6,588 

GESFIMI INTERNAZ 

19.719 

19.814 

CARIFONDO CARIGM 

15.858 

15.857 

PUTNAM PACIFIC EQ 

11.514 

11.539 

GESTICRED FINANZA 

24.176 

24.326 

CARIFONDO CARIGO 

14.025 

14.031 

PUTNAM USA EQ DLR 

7,294 

7,332 

GIALLO 

13.916 

13.985 

CARIFONDO DLR O 

6,956 

6,952 

PUTNAM USA EQUITY 

12.741 

12.843 

GRIFOCAPITAL 

23.925 

24.154 

CARIFONDO DLR OL 

12.151 

12.178 

PUTNAM USA OP DLR 

6,31 

6,352 

IMICAPITAL 

44.071 

44.306 

CARIFONDO DMKO 

10,12 

10,119 

PUTNAM USA OPPORT 

11.022 

11.126 

ING SVI PORTFOLIO 

33.664 

33.980 

CARIFONDO DMKOL 

9.851 

9.852 

QUADRIFOGLIO AZ 

20.369 

20.591 

INTERMOBILIARE F 

21.714 

21.935 

CARIFONDO HI YIEL 

10.699 

10.707 

RISP ITALIA AZ 

21.694 

21.926 

INVESTIRE BIL 

19.713 

19.864 

CARIFONDO LIREPIU 

21.420 

21.417 

RISP ITALIA B 1 

33.082 

33.335 

INVESTIRE GLOBAL 

17.917 

17.998 

CARIFONDO MAGNA G 

13.364 

13.363 

RISP ITALIA CRE 

16.540 

16.743 

MIDA BIL 

16.114 

16.201 

CARIFONDO TESORER 

10.362 

10.359 

ROLOAMERICA 

18.148 

18.343 

MULTIRAS 

36.086 

36.364 

CARIMONTE MONETAR 

12.072 

12.075 

ROLOEUROPA 

15.630 

15.817 

NAGRACAPITAL 

26.037 

26.223 

CARIPLO STRONG CU 

11.715 

11.734 

ROLOITALY 

14.404 

14.585 

NORDCAPITAL 

20.306 

20.399 

CENT CASH DLR 

11,104 

11,101 

ROLOORIENTE 

13.522 

13.560 

NORDMIX 

22.212 

22.328 

CENT CASHDMK 

10,762 

10,76 

SALVADANAIO AZ 

21.558 

21.737 

ORIENTE 

10.905 

10.934 

CENTRALE BOND AME 

11,197 

11,204 

SELECT AMERICA 

20.096 

20.126 

PHENIXFUND 

23.039 

23.159 

CENTRALE BOND GER 

11,491 

11,496 

SELECT EUROPA 

25.996 

26.396 

PRIMEREND 

37.618 

37.821 

CENTRALE CASH 

12.456 

12.457 

SELECT GERMANIA 

15.735 

16.064 

PROFES RISPARMIO 

23.707 

23.813 

CENTRALE CONTO CO 

14.476 

14.473 

SELECT ITALIA 

14.095 

14.186 

PROFESSIONALE 

72.103 

72.531 

CENTRALE MONEY 

20.236 

20.272 

SELECT PACIFICO 

13.059 

13.129 

PRUDENTIAL MIXED 

11.892 

11.939 

CENTRALE REDDITO 

28.056 

28.089 

SPAOLO ALDEBAR IT 

20.699 

20.900 

QUADRIFOGLIO BIL 

26.124 

26.364 

CENTRALE TASSO FI 

11.131 

11.147 

SPAOLO ANDRAZIN 

37.454 

37.727 

QUADRIFOGLIO INT 

14.725 

14.839 

CENTRALE TASSO VA 

10.000 

10.000 

SPAOLO AZINT ETI 

10.699 

10.762 

ROLOINTERNATIONAL 

19.615 

19.787 

CISALPINO CASH 

12.770 

12.773 

SPAOLO AZION ITA 

11.461 

11.557 

ROLOMIX 

18.428 

18.592 

CISALPINO CEDOLA 

10.961 

10.967 

SPAOLO AZIONI 

17.205 

17.337 

SALVADANAIO BIL 

26.129 

26.191 

CISALPINO REDD 

19.247 

19.274 

SPAOLO H AMBIENTE 

29.387 

29.549 

SILVER TIME 

10.619 

10.617 

CLIAM CASH IMPRES 

10.028 

10.024 

SPAOLO H AMERICA 

17.312 

17.451 

VENETOCAPITAL 

19.521 

19.672 

CLIAM LIQUIDITÀ 

12.022 

12.019 

SPAOLO H ECON EME 

14.647 

14.822 

VISCONTEO 

36.857 

37.045 

CLIAM OBBLIG EST 

12.937 

12.967 

SPAOLO H EUROPA 

14.151 

14.302 

OBBLIGAZIONARI 



CLIAM OBBLIG ITA 

11.801 

11.797 

SPAOLO H FINANCE 

33.713 

33.921 



COLUMBUS 1 B DLR 

6,856 

6,853 

ADRIATIC BOND F 

23.505 

23.574 

SPAOLO H INDUSTR 

23.171 

23.384 

COLUMBUS IB LIRE 

11.977 

12.004 

AGRIFUTURA 

23.581 

23.589 

SPAOLO H INTERNAZ 

23.408 

23.549 

COMIT OBBL ESTERO 

10.424 

10.424 

ALLEANZA OBBLIG 

10.500 

10.500 

SPAOLO H PACIFICO 

12.235 

12.279 

COMIT REDDITO 

11.089 

11.089 

ALPI MONETARIO 

10.133 

10.132 

SPAOLO JUNIOR 

25.833 

26.082 

CONSULTINVEST RED 

10.446 

10.444 

ALPI OBBLIGAZION 

10.187 

10.220 

TALLERO 

11.679 

11.814 

COOPREND 

13.780 

13.783 

ALTO MONETARIO 

10.072 

10.073 

TRADING 

12.334 

12.414 

CR TRIESTE OBBLIG 

10.996 

11.009 

ALTO OBBLIGAZION 

11.376 

11.387 

VENETOBLUE 

19.375 

19.661 

CREDIS MONET LIRE 

11.234 

11.234 

APULIA OBBLIGAZ 

10.373 

10.381 

VENETOVENTURE 

17.451 

17.396 

CREDIS OBB INT 

11.362 

11.382 

ARCA BOND 



VENTURE TIME 

13.989 

13.991 



CREDIS OBB ITA 

11.008 

11.030 

ARCA BOND DLR LIR 

12.183 

12.220 

ZECCHINO 

12.784 

12.964 

DUCATO MONETARIO 

12.308 

12.307 

ARCA BOND ECU LIR 

10.868 

10.876 

ZENIT AZIONARIO 

13.659 

13.659 

DUCATO OBB DLR 

10.527 

10.561 

ARCA BOND YEN LIR 

11.160 

11.196 

ZENIT TARGET 

10.670 

10.670 

DUCATO OBB EURO 

10.080 

10.092 

ARCA BT 

12.450 

12.449 

ZETASTOCK 

26.655 

26.905 

DUCATO RED INTERN 

12.389 

12.412 

ARCA MM 

19.511 

19.517 

ZETASWISS 

34.675 

35.074 

DUCATO RED ITALIA 

34.326 

34.356 

ARCA RR 

13.619 

13.633 




EPTA 92 

17.729 

17.775 

BILANCIATI 



ARCOBALENO 

20.948 

20.989 



EPTA IMPRESA 

10.618 

10.611 



AUREO BOND 

12.875 

12.898 

ADRIATIC MULTI F 

20.353 

20.473 

EPTABOND 

28.741 

28.765 

AUREO GESTIOB 

14.365 

14.382 

ALTO BILANCIATO 

13.686 

13.772 

AUREO MONETARIO 

10.444 

10.446 

EPTAMONEY 

20.274 

20.268 

ARCA BB 

41.967 

42.317 

AUREO RENDITA 

25.719 

25.751 

EUGANEO 

10.610 

10.608 

ARCA TE 

22.522 

22.847 

AZIMUT FIXED RATE 

12.718 

12.743 

EUROM CONTOVIVO 

17.407 

17.404 

ARMONIA 

19.781 

19.895 

AZIMUT FLOAT RATE 

11.249 

11.242 

EUROM INTERN BOND 

13.567 

13.600 

AUREO 

34.477 

34.745 

AZIMUT GARANZ VAL 

9.916 

9.924 

EUROM LIQUIDITÀ 

11.316 

11.318 

AZIMUT 

26.261 

26.553 

AZIMUT GARANZIA 

18.148 

18.142 

EUROM NORTH AME B 

12.637 

12.672 

BN MULTIFONDO 

13.644 

13.736 

AZIMUT REDDITO 

20.272 

20.286 

EUROM NORTH EUR B 

11.052 

11.061 

BN SICURVITA 

21.845 

21.954 

EUROM REDDITO 

19.435 

19.470 

AZIMUT RENDINT 

12.565 

12.587 

CAPITALCREDIT 

23.472 

23.583 

EUROM RENDIFIT 

12.482 

12.494 

AZIMUT SOLIDAR 

11.176 

11.176 

CAPITALGES BILAN 

27.628 

27.793 

AZIMUT TREND TAS 

11.617 

11.629 

EUROM TESORERIA 

15.983 

15.983 


EUROM YEN BOND 

17.489 

17.545 

JP MORGAN OBB ITA 

12.367 

12.399 

QUADRIFOGLIO CBO 

12.549 

12.650 

EUROMONEY 

13.460 

13.474 

LAGEST MONETA ITA 

11.896 

11.894 

QUADRIFOGLIO OBB 

21.577 

21.64' 

F E M MONETA 

10.018 

10.014 

LAGEST OBBLIG INT 

16.357 

16.402 

RENDICREDIT 

12.983 

12.996 

FIDEURAM MONETA 

21.481 

21.478 

LAGEST OBBLIG ITA 

25.422 

25.474 

RENDIRAS 

22.437 

22.435 

FIDEURAM SECURITY 

14.205 

14.203 

LIRADORO 

12.027 

12.050 

RISP ITALIA COR 

19.283 

19.278 

FONDERSEL CASH 

12.844 

12.840 

MARENGO 

12.294 

12.291 

RISP ITALIA MON 

10.520 

10.519 

FONDERSEL DOLLARO 

12.107 

12.146 

MEDICEO MON AMER 

11.394 

11.423 

RISP ITALIA RED 

26.460 

26.486 

FONDERSEL INT 

18.812 

18.862 

MEDICEO MON EUROP 

10.831 

10.832 

ROLOBONDS 

13.407 

13.435 

FONDERSEL MARCO 

9.898 

9.904 

MEDICEO MONETARIO 

12.249 

12.250 

ROLOGEST 

25.333 

25.36' 

FONDERSELREDD 

18.609 

18.617 

MEDICEO REDDITO 

12.968 

12.978 

ROLOMONEY 

15.689 

15.692 

FONDICRI 1 

12.307 

12.315 

MIDA MONETARIO 

17.821 

17.821 

ROMA CAPUT MUNDI 

12.723 

12.725 

FONDICRI BOND PLU 

10.719 

10.750 

MIDA OBB 

23.159 

23.178 

SALVADANAIO OBB 

23.491 

23.523 

FONDICRI MONETAR 

20.429 

20.425 

MONETAR ROMAGEST 

18.808 

18.805 

SCUDO 

11.630 

11.64' 

FONDIMPIEGO 

28.403 

28.445 

MONEY TIME 

17.295 

17.284 

SELECT BUND 

10.429 

10.430 

FONDINVEST UNO 

13.200 

13.208 

NAGRAREND 

14.190 

14.209 

SELECT RIS LIRE 

13.156 

13.155 

FONDOFORTE 

15.799 

15.797 

NORDFDOLL DLR 

11,772 

11,77 

SFORZESCO 

14.011 

14.039 

GARDEN CIS 

10.000 

10.000 

NORDF DOLL LIT 

20.564 

20.616 

SICILCASSA MON 

12.883 

12.88' 

GENERCOM AM DLR 

6,589 

6,588 

NORDF MARCO DMK 

11,918 

11,917 

SOLEIL CIS 

10.000 

10.000 

GENERCOMAM LIRE 

11.510 

11.540 

NORDF MARCO LIT 

11.601 

11.603 

SPAOLO ANTAR RED 

16.713 

16.729 

GENERCOM EU ECU 

5,77 

5,77 

NORDFONDO 

22.599 

22.610 

SPAOLO BREVE TERM 

10.698 

10.699 

GENERCOM EU LIRE 

11.088 

11.093 

NORDFONDO CASH 

12.768 

12.766 

SPAOLO CASH 

13.722 

13.72' 

GENERCOMIT BR TER 

10.650 

10.651 

OASI 3 MESI 

10.559 

10.554 

SPAOLO H BONDS 

11.302 

11.32' 

GENERCOMIT MON 

18.670 

18.675 

OASI BOND RISK 

13.588 

13.607 

SPAOLO LIQ IMPRES 

10.646 

10.648 

GENERCOMIT OB EST 

11.060 

11.080 

OASI BTP RISK 

15.879 

15.907 

SPAOLO OB EST ETI 

10.024 

10.023 

GENERCOMIT REND 

12.347 

12.364 

OASI CRESCITA RIS 

12.003 

12.000 

SPAOLO OB EST FL 

10.206 

10.223 

GEPOBOND 

11.941 

11.963 

OASI DOLLARI LIRE 

11.745 

11.796 

SPAOLO OB ITA ETI 

10.271 

10.270 

GEPOBOND DLR 

6,096 

6,096 

OASI F SVIZZERI L 

8.771 

8.763 

SPAOLO OB ITALIA 

10.327 

10.337 

GEPOBOND DLR LIRE 

10.649 

10.678 

OASI FAMIGLIA 

10.723 

10.721 

SPAOLO OB MIST FL 

10.242 

10.252 

GEPOCASH 

10.270 

10.274 

OASI GEST LIQUID 

11.994 

11.996 

SPAOLO RENDITA 

10.049 

10.10' 

GEPOREND 

11.076 

11.428 

OASI MARCHI LIRE 

9.775 

9.793 

SPAOLO VEGA COUP 

12.164 

12.516 

GESFIMI MONETARIO 

16.748 

16.752 

OASI MONET ITALIA 

13.452 

13.455 

VENETOCASH 

18.155 

18.148 

GESFIMI PIANETA 

11.427 

11.456 

OASI OBB GLOBALE 

20.044 

20.046 

VENETOREND 

21.704 

21.721 

GESFIMI RISPARMIO 

11.299 

11.319 

OASI OBB INTERNAZ 

17.911 

17.991 

VERDE 

12.581 

12.586 

GESTICRED CASH MA 

11.950 

11.948 

OASI OBB ITALIA 

18.617 

18.645 

ZENIT BOND 

10.139 

10.139 

GESTICRED CEDOLE 

10.370 

10.376 

OASI PREVIDEN INT 

11.930 

11.927 

ZENIT MONETARIO 

10.687 

10.687 

GESTICRED MONETE 

19.715 

19.714 

OASI TES IMPRESE 

11.715 

11.713 

ZENIT OBBLIGAZ 

10.121 

10.121 

GESTIELLE BT ITA 

10.410 

10.414 

OASI YEN LIRE 

9.387 

9.420 

ZETA MONETARIO 

11.840 

11.838 

GESTIELLE BOND 

15.574 

15.606 

OLTREMARE BOND 

11.446 

11.476 

ZETA REDDITO 

10.316 

10.327 

GESTIELLE BT EMER 

11.390 

11.408 

OLTREMARE MONET 

11.516 

11.516 

ZETABOND 

21.996 

22.032 

GESTIELLE BT OCSE 

10.916 

10.931 

OLTREMARE OBB 

11.943 

11.955 

FINA VALORE ATT 

N.D. 

5049,247 

GESTIELLE LIQUID 

18.724 

18.744 

PADANO BOND 

13.280 

13.304 

FINA VALUTA EST 

1777,496 

1781,669 

GESTIELLE M 

14.876 

14.919 

PADANO MONETARIO 

10.150 

10.152 

SAI QUOTA 

25686,45 

25680,22 

GESTIFONDI MONETA 

14.327 

14.329 

PADANO OBBLIG 

13.111 

13.120 




GESTIFONDI OB IN 

12.768 

12.790 

PERFORMAN CEDOLA 

10.193 

10.187 

ESTERI 



GESTIRAS 

40.861 

40.913 

PERFORMAN MON 12 

14.537 

14.536 

CAPITAL ITALIA DLR (B) 59,77 

59,17 

GESTIRAS COUPON 

12.365 

12.368 

PERFORMAN MON 3 

10.269 

10.265 

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 183095 

18395' 

GESTIVITA 

12.031 

12.037 

PERFORMAN OB EST 

13.630 

13.657 

FONDIT. LIRA LIT (O) 

11412 

1141C 

GINEVRA MONETARIO 

11.378 

11.380 

PERFORMAN OB LIRA 

13.580 

13.590 

FONDIT. DMK LIT (O) 

8781 

8791 

GINEVRA OBBLIGAZ 

12.256 

12.273 

PERSEO MONETARIO 

10.593 

10.591 

FONDIT. DLR LIT (O) 

11705 

11682 

GLOBALREND 

16.868 

16.900 

PERSONAL BOND 

11.303 

11.332 

FONDIT. YEN LIT (O) 

8280 

828£ 

GRIFOBOND 

10.712 

10.730 

PERSONAL DOLLARO 

11,997 

11,998 

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 

12999 

13005 

GRIFOCASH 

11.188 

11.190 

PERSONAL LIRA 

15.779 

15.800 

FON. EQ.ITALY LIT (A) 

14970 

14895 

GRIFOREND 

14.338 

14.362 

PERSONAL MARCO 

11,483 

11,494 

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 15774 

15945 

IMIBOND 

20.958 

20.989 

PERSONALF MON 

20.264 

20.260 

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 15267 

15492 

IMIDUEMILA 

25.179 

25.174 

PHENIXFUND DUE 

22.607 

22.626 

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 

17570 

17892 

IMIREND 

16.305 

16.308 

PITAGORA 

16.741 

16.755 

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 

9739 

9751 

ING SVI BOND 

21.547 

21.586 

PITAGORA INT 

12.645 

12.663 

FON. EM.MK ASIA LIT (A) 11246 

1118£ 

ING SVI EMER MARK 

19.470 

19.530 

PRIMARY BOND ECU 

8,484 

8,492 

FON. F. RATE LIT (O) 

10851 

10845 

ING SVI EUROC ECU 

5,034 

5,032 

PRIMARY BOND LIRE 

16.301 

16.325 

INT. GL.SICAV ECU (B) 

48,19 

48,28 

ING SVI EUROC LIR 

9.673 

9.674 

PRIME REDDITO ITA 

12.545 

12.548 

INT. SECURITIES ECU (B)55,5 

55,27 

ING SVI MONETAR 

12.797 

12.797 

PRIMEBOND 

21.185 

21.230 

INT. LIRA ECU (B) 

5,02 

5,01 

ING SVI REDDITO 

24.764 

24.762 

PRIMECASH 

11.673 

11.676 

INT. SWISS FR. ECU (B) 

5 

4,99 

INTERB RENDITA 

31.641 

31.642 

PRIMECLUB OB INT 

11.474 

11.499 

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,09 

5,09 

INTERMONEY 

13.702 

13.720 

PRIMECLUB OB ITA 

24.472 

24.479 

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 

5,01 

5,01 

INTERN BOND MANAG 

10.974 

11.002 

PRIMEMONETARIO 

22.987 

22.984 

INT. B. MARK ECU (B) 

5,01 

5,01 

INVESTIRE BOND 

12.906 

12.925 

PROFES MONETA ITA 

11.978 

11.974 

INT. BOND DLR ECU (B) 

5,37 

5,36 

INVESTIRE MON 

14.665 

14.662 

PROFES REDDINT 

10.961 

10.987 

INT. BOND YEN ECU (B) 

5,37 

5,37 

INVESTIRE OBB 

30.884 

30.914 

PROFES REDD ITA 

17.805 

17.836 

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 

6,12 

6,06 

ITALMONEY 

13.126 

13.140 

PRUDENTIAL MONET 

10.671 

10.676 

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 

5,52 

5,57 

ITALY BOND MANAG 

11.632 

11.640 

PRUDENTIAL OBBLIG 

19.668 

19.685 

INT. B. CH.US ECU (B) 

5,61 

5,59 

JP MORGAN MON ITA 

10.815 

10.815 

PUTNAM GL BO DLR 

7,018 

7,01 

INT.SM.C. US ECU (B) 

5,66 

5,68 

JP MORGAN OBB INT 

11.515 

11.518 

PUTNAM GLOBAL BO 

12.260 

12.279 

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 5,47 

5,47 


TITOLI DI STATO 


TITOLO 

PREZ¬ 

ZO 

DIFF. 

CCT ECU 29/05/98 

102,00 

0,00 

CCT ECU 25/06/98 

103,00 

0,00 

CCT ECU 26/07/98 

102,10 

102,- 

10 

CCT ECU 26/09/98 

101,40 

-0,05 

CCT ECU 28/09/98 

101,81 

0,01 

CCT ECU 26/10/98 

101,71 

0,01 

CCT ECU 29/11/98 

101,10 

0,07 

CCT ECU 14/01/99 

100,20 

0,10 

CCT ECU 21/02/99 

101,20 

0,20 

CCT ECU 26/07/99 

103,10 

0,00 

CCT ECU 22/02/99 

101,07 

10 V 

CCT ECU 22/11/99 

104,35 

0,00 

CCT ECU 24/01/00 

111,00 

-2,10 

CCT ECU 24/05/00 

108,20 

0,00 

CCT ECU 26/09/00 

103,05 

0,00 

CCT ECU 22/02/01 

111,00 

0,00 

CCT ECU 16/07/01 

103,00 

0,00 

CCT IND 01/08/97 

99,90 

0,00 

CCT IND 01/09/97 

99,98 

-0,02 

CCT IND 01/01/98 

101,90 

0,05 

CCT IND 01/03/98 

100,03 

0,01 

CCT IND 01/04/98 

100,03 

0,02 

CCT IND 01/05/98 

100,12 

-0,04 

CCT IND 01/06/98 

100,17 

-0,05 

CCT IND 01/07/98 

100,38 

0,01 

CCT IND 01/08/98 

100,25 

0,02 

CCT IND 01/09/98 

100,20 

0,02 

CCT IND 01/10/98 

100,21 

0,00 

CCT IND 01/11/98 

100,33 

0,02 

CCT IND 01/12/98 

100,45 

0,05 

CCT IND 01/01/99 

100,50 

0,02 

CCT IND 01/02/99 

100,51 

0,05 

CCT IND 01/03/99 

100,55 

0,04 

CCT IND 01/04/99 

100,52 

0,00 

CCT IND 01/05/99 

100,63 

0,02 

CCT IND 01/06/99 

100,83 

0,03 

CCT IND 01/08/99 

100,65 

0,09 

CCT IND 01/11/99 

100,82 

0,04 

CCT IND 01/01/00 

100,95 

-0,05 

CCT IND 01/02/00 

101,00 

0,05 

CCT IND 01/03/00 

101,02 

0,00 

CCT IND 01/05/00 

101,26 

0,08 

CCT IND 01/06/00 

101,45 

-0,07 

CCT IND 01/08/00 

101,52 

0,04 

CCT IND 22/12/00 

N.R. 

0,00 

CCT IND 01/10/00 

100,42 

0,04 

CCT IND 01/01/01 

100,56 

0,01 

CCT IND 01/12/01 

100,23 

0,02 

CCT IND 01/08/01 

100,49 

0,03 

CCT IND 01/04/01 

100,49 

0,03 


CCTIND 22/12/03 N.R. 0,00 


CCT IND 01/06/02 

100,25 

0,01 

CCT IND 01/08/02 

100,34 

0,04 

CCT IND 01/02/02 

100,28 

0,07 

CCT IND 01/10/02 

100,46 

0,02 

CCT IND 01/04/02 

100,38 

0,04 

CCT IND 01/10/01 

100,53 

0,06 

CCT IND 01/11/02 

100,36 

0,06 

CCT IND 01/12/02 

100,37 

0,06 

CCT IND 01/01/03 

101,00 

-0,20 

CCT IND 01/02/03 

100,40 

0,05 

CCT IND 01/04/03 

100,54 

0,02 

CCT IND 01/05/03 

100,43 

0,05 

CCT IND 01/07/03 

100,46 

0,04 

CCT IND 01/09/03 

100,46 

0,08 

CCT IND 01/11/03 

99,14 

0,03 

CCT IND 01/01/04 

99,00 

0,00 

CCT IND 01/03/04 

98,93 

0,07 

CCT IND 01/05/04 

98,99 

0,00 

CCT IND 01/01/06 

101,00 

0,04 

CCT IND 01/01/06 

100,36 

-0,44 

BTP 01/10/99 

102,95 

0,29 

BTP 15/09/01 

106,30 

0,50 

BTP 01/02/06 

119,54 

1,19 

BTP 01/02/99 

104,50 

0,09 

BTP 01/02/01 

110,82 

0,42 

BTP 01/07/06 

115,03 

1,18 

BTP 01/07/99 

103,81 

0,17 

BTP 01/07/01 

107,69 

0,53 

BTP 01/01/02 

101,38 

0,66 

BTP 01/01/00 

100,24 

0,14 

BTP 15/02/00 

100,26 

0,08 

BTP 01/11/06 

108,55 

1,07 

BTP 01/08/97 

99,49 

-0,01 

BTP 01/09/97 

99,53 

-0,01 

BTP 01/11/97 

100,58 

-0,01 

BTP 01/12/97 

100,25 

0,04 

BTP 01/08/99 

103,96 

0,06 

BTP 15/04/99 

105,38 

0,18 

BTP 15/07/98 

103,51 

0,07 

BTP 15/07/00 

111,90 

0,31 

BTP 01/01/98 

101,56 

-0,03 

BTP 01/01/98 

101,54 

-0,07 

BTP 01/03/98 

102,25 

0,00 

BTP 19/03/98 

102,78 

0,01 

BTP 15/04/98 

102,21 

0,03 

BTP 01/05/98 

103,10 

-0,01 

BTP 01/06/98 

103,31 

0,02 

BTP 20/06/98 

104,02 

0,10 

BTP 22/12/98 

N.R. 

0,00 

BTP 01/08/98 

103,38 

0,02 

BTP 18/09/98 

105,42 

-0,05 

BTP 01/10/98 

102,93 

0,03 


BTP 01/04/99 

103,54 

0,09 

BTP 17/01/99 

107,40 

0,14 

BTP 18/05/99 

109,33 

0,03 

BTP 01/03/01 

120,00 

0,41 

BTP 01/12/99 

106,88 

0,18 

BTP 01/04/00 

110,47 

0,33 

BTP 01/11/98 

104,83 

0,12 

BTP 01/06/01 

119,64 

0,38 

BTP 01/11/00 

112,90 

0,32 

BTP 01/05/01 

111,49 

0,41 

BTP 01/09/01 

120,85 

0,54 

BTP 01/01/02 

122,22 

0,50 

BTP 01/05/02 

123,65 

0,64 

BTP 01/03/02 

101,47 

0,52 

BTP 15/05/00 

100,33 

0,03 

BTP 15/05/02 

101,55 

0,63 

BTP 01/09/02 

124,61 

0,22 

BTP 01/02/07 

102,87 

0,92 

BTP 01/11/26 

102,63 

1,52 

BTP 22/12/23 

116,46 

0,00 

BTP 22/12/03 

FOT 

0,00 

BTP 01/01/03 

126,30 

0,65 

BTP 01/04/05 

124,00 

1,21 

BTP 01/03/03 

124,37 

0,75 

BTP 01/06/03 

122,65 

0,74 

BTP 01/08/03 

118,45 

0,83 

BTP 01/10/03 

113,73 

0,82 

BTP 01/11/23 

121,04 

2,01 

BTP 01/07/07 

102,87 

0,94 

BTP 01/01/99 

102,98 

0,10 

BTP 01/01/04 

111,47 

0,87 

BTP 01/09/05 

124,90 

1,10 

BTP 01/01/05 

117,79 

~Tyr 

BTP 01/04/04 

111,60 

0,78 

BTP 01/08/04 

111,61 

0,95 

CTO 19/09/97 

100,26 

-0,01 

CTO 20/01/98 

102,12 

0,00 

CTO 19/05/98 

103,60 

0,00 

CTZ 29/08/97 

97,77 

0,02 

CTZ 31/10/97 

96,78 

0,00 

CTZ 30/12/97 

96,05 

0,00 

CTZ 27/02/98 

95,38 

-0,01 

CTZ 27/04/98 

94,66 

-0,01 

CTZ 27/06/98 

93,91 

0,00 

CTZ 28/08/98 

93,10 

0,04 

CTZ 30/10/98 

92,52 

0,11 

CTZ 15/07/99 

94,35 

0,10 

CTZ 15/01/99 

91,58 

0,09 

CTZ 15/03/99 

90,68 

0,11 

CTZ 15/10/98 

92,84 

0,04 

CTZ 14/05/99 

89,92 

0,14 

CTZ 30/12/98 

91,86 

0,11 

CTZ 15/07/99 

89,24 

0,14 





CHE TEMPO FA 


TEMPERATURE IN ITALIA 


Bolzano 

12 

26 

L’Aquila 

13 

28 

Verona 

15 

27 

Roma Ciamp. 

17 

29 

Trieste 

19 

25 

Roma Fiumic. 

13 

28 

Venezia 

17 

25 

Campobasso 

17 

24 

Milano 

17 

29 

Bari 

20 

28 

Torino 

15 

26 

Napoli 

16 

29 

Cuneo 

16 

...OP 

Potenza 

14 

27 

Genova 

20 

25 

S. M. Leuca 

21 

27 

Bologna 

19 

30 

Reggio C. 

25 

31 

Firenze 

18 

29 

Messina 

24 

28 

Pisa 

15 

28 

Palermo 

22 

28 

Ancona 

17 

26 

Catania 

18 

29 

Perugia 

15 

29 

Alghero 

15 

31 

Pescara 

17 

29 

Cagliari 

18 

29 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 


Amsterdam 

17 

23 

Londra 

14 

25 

Atene 

22 

32 

Madrid 

18 

35 

Berlino 

15 

...OP 

Mosca 

14 

27 

Bruxelles 

16 

22 

Nizza 

19 

25 

Copenaghen 

18 

27 

Parigi 

13 

25 

Ginevra 

11 

23 

Stoccolma 

15 

28 

Helsinki 

13 

28 

Varsavia 

16 

21 

Lisbona 

20 

25 

Vienna 

16 

20 


Il Servizio meteorologico dell’ Aeronauti¬ 
ca militare comunica le previsioni del tem¬ 
po sull’ Italia. 

SITUAZIONE: il campo di alte pressioni 
presente sull’ Italia, va temporaneamente 
consolidandosi. 

Tempo previsto: - Al Nord: inizialmente 
poco nuvoloso, ma con tendenza ad au¬ 
mento della nuvolosità sulla fascia alpina 
occidentale che, già dalla mattinata, sarà 
interessata da locali precipitazioni, local¬ 
mente anche temporalesche. Un debole 
aumento della copertura nuvolosa potrà 
verificarsi su Valle d’ Aosta ed anche sui 
territori più settentrionali di Piemonte, 
Lombardia, e Trentino-Alto Adige. - Al 
Centro ed al Sud: sereno o poco nuvoloso 
con debole aumento della nuvolosità sulle 
regioni centrali tirreniche. Parziali velatu¬ 
re del cielo interesseranno le due isole 
maggiori. 

TEMPERATURA: in ulteriore lieve aumen¬ 
to su tutte le regioni. 

VENTI: generalmente deboli variabili, ten¬ 
denti a disporsi da sud-est sulle regioni 
tirreniche ed a rinforzare sulle due isole 
maggiori. 

MARI: mosso lo Stretto di Sicilia ed il Ca¬ 
nale di Sardegna; poco mossi o quasi cal¬ 
mi i rimanenti bacini. 
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Le Idee 


Tocco e ritocco 



Ichino, 
la scuola 
e la favola 
di Bertoldo 


BRUNO GRAVAGNUOLO 

STRANO AVVOCATO. S'è mai visto un 
difensore che al culmine della sua ar¬ 
ringa chiede la condanna del suo assi¬ 
stito? E magari in ragione degli argo¬ 
menti esposti? È quanto ha fatto do¬ 
menica sul «Corriere» il giurista Pietro 
Ichino. Il quale, dopo aver spiegato 
per benino come la scuola pubblica 
sia fondamentale per gli svantaggiati, 
alla fine se ne usciva così: e per questo, 
per quello e quelTaltro motivo.... dia¬ 
mo più soldi alle scuole private! Ed ec¬ 
co lo «snodo» logico per la mirabile 
conclusione: poiché Einefficiente 
scuola pubblica è ormai spacciata, 
diamo ai poveri la possibilità di sce¬ 
gliersi le «private»! Già, proprio come 
il re che lasciò a Bertoldo la scelta del- 
Ealbero a cui impiccarsi! Per fortuna 
Bertoldo era furbo. E non trovò mai 
Ealbero giusto. E come potrebbe esser 
giusto Ealbero delle «private», per un 
non abbiente? Lui dovrebbe comun¬ 
que pagare. Senza dire che a quel pun¬ 
to, Ealbero delle scuole pubbliche sa¬ 
rebbe meno rigoglioso. Più misero e 
con meno risorse. A meno di non cre¬ 
dere nella favoletta liberista. Per cui 
«concorrenza» e potature fortifiche¬ 
rebbero la scuola pubblica. Ci credeva 
la Thatcher. Poi per fortuna sono arri¬ 
vati Blair e Blunkett... 

SCALFARI & FURET. Sempre domeni¬ 
ca Scalfari si chiedeva: Eeredità del 
1789 è esaurita o no? E il «revisioni¬ 
smo», nel distinguere tra fase liberale e 
fase giacobina della Rivoluzione, non 
finisce col buttare a mare tutto E89? In 
verità Furet voleva proprio salvare tut¬ 
to il 1789, depurandolo però del «Ter¬ 
rore», il cui fantasma redivivo lo stori¬ 
co rinveniva nei totalitarismi del seco¬ 
lo XX. Ciò detto, non si capisce il mo¬ 
do in cui Scalfari argomenta contro 
Furet, sul punto delle «due rivoluzio¬ 
ni». Da un lato Scalfari sostiene che la 
storia è «casuale» e che non ci sono «fi¬ 
liazioni e ascendenze». Benissimo, ma 
allora aveva ragione Furet, quando di¬ 
ceva che Robespierre fu frutto di uno 
«slittamento», storicamente per nulla 
necessario! D'altro canto, sempre Scal¬ 
fari usa contro Furet Eargomento del¬ 
la «concatenazione», la quale «non si 
può interrompere secondo le simpatie 
di questo o di quello». Bene, ma allora 
tutto è concatenato...incluso giacobi¬ 
nismo, bolscevismo, fascismo e quan- 
Ealtro! Insomma Scalfari è fatalista, 
«casualista»...o una via di mezzo? 

MARX & MAZZINI. «Davvero perii 
giornale fondato da Gramsci Mazzini 
è meglio di Marx e il socialismo ignora 
necessariamente la democrazia?». Ce 
lo chiede garbatamente Mario Ali¬ 
ghiero Manacorda, storico dell'educa- 
zione, che ci ha scritto, colpito da un 
articolo sul tema uscito su questa pagi¬ 
na. Già, quel titolo era un po' forte: «Il 
profeta che vide più in là di Marx..». E 
tuttavia, almeno sul ruolo propulsivo 
dei diritti democratici, Mazzini vide 
effettivamente più in là di Marx, che 
pensava a una dittattura democratico¬ 
rivoluzionaria e spregiava il «diritto 
borghese». Quanto al socialismo, non 
ignora la democrazia. Se è socialismo 
democratico... 


Parla il filosofo americano: in che senso arte e politica hanno rubato la scena alla filosofìa 

Rorty: «A ciascuno il suo Proust 
Libertà è quando il bello è di tutti» 

«Non esiste un principio filosofico capace di tracciare una linea netta tra verità e potere. C'è solo il dialogo, artico¬ 
lato in vari contesti». Anticipiamo la parte finale di un'intervista che uscirà sul prossimo numero di «Reset». 


Professor Rorty, cosa rimane del¬ 
la filosofia se essa è solo un altro 
genere letterario, una particolare 
forma di «grande narrazione» tra 
tante altre, come lei sostiene nei 
suoi scritti? Quali problemi può 
risolvere la filosofia che le altre 
scienze non possono risolvere? 

«L'immagine di una scienza con 
una serie di problemi da risolvere 
non si adatta a quello che fanno i fi¬ 
losofi. I giornalisti chiedono sem¬ 
pre: qual è oggi il compito della filo¬ 
sofia? Qual è il contributo della filo¬ 
sofia? A me sembra che questa do¬ 
manda sia insensata quanto il que¬ 
sito epocale su cosa possa darci la 
letteratura oggi come oggi. Per me la 
filosofia è quello che gettano nel di¬ 
battito i pensatori di volta in volta 
interessanti. E oggi vedo solojùrgen 
Habermas e Jacques Derrida. La filo¬ 
sofia è la discussione delle idee di 
questa gente. La verifica di quanto si 
possa star dietro a Habermas e Derri¬ 
da. Fisolofia è discutere il rapporto 
tra le pretese di validità universale di 
Habermas e le affermazioni di Derri¬ 
da sull'impossibilità di questa o di 
quella asserzione. Tutto questo a 
poco a che fare con la soluzione di 
problemi». 

Lei però a causa della separazio¬ 
ne tra l'idea del progresso e di veri¬ 
tà. Ma come si può credere al pro¬ 
gresso se non si crede più nella 
raggiungibilità della verità? 

«Temo che nessuno tranne i filo¬ 
sofi tenga tanto all'idea di verità. 
Concetti come libertà e uguaglian¬ 
za hanno chiare conseguenze poli¬ 
tiche, con il concetto di verità inve¬ 
ce accade più o meno come con Dio: 
alcuni ne hanno bisogno, altri ne 
fanno felicemente a meno». 

Recentemente lei ha scritto di 
sperare che i filosofi un giorno 
possano fare della verità, della ra¬ 
gione e della natura quello che gli 
illuministi fecero di Dio. Come 
dobbiamo prenderla? 

«Vede, nel diciassettesimo secolo 
era praticamente impossibile essere 
filosofi senza avere precise opinioni 
circa la natura di Dio e il suo rappor¬ 
to rispetto alla chiesa, la ragione o la 
rivelazione come strumento per ac¬ 
cedere a Dio e così via. L'illumini¬ 
smo qui compie una svolta: dimen¬ 
tichiamoci di queste questioni, 
cambiamo tema, lasciamo perdere 
Dio e andiamo oltre! 

Proporrei di fare con la filosofia 
quello che gli illuministi fecero con 
la teologia. Ad esempio, la questio¬ 
ne se abbia o meno senso distingue¬ 
re tra essere e apparire può essere 
tranquillamente lasciata a gente per 
cui questioni simili sono importan¬ 
ti, proprio come le dispute teologi¬ 
che furono lasciate ai teologi. Per le 
nostre considerazioni politiche tut¬ 
to ciò è del tutto ininfluente». 

Jurgen Habermas le ha recente¬ 
mente rimproverato di praticare 
una «naturalizzazione della ra¬ 
gione»: lei in sostanza limitereb¬ 
be la ragione alla funzione di uno 
strumento pragmatico. Haber¬ 
mas teme un perdita deleteria in 



Marcel Proust 
in un 
ritratto 
del 1902. 

In alto 
a destra 
il filosofo 
americano 
Richard 
Rorty 


De Bellis 


termini di potenziale di differen¬ 
ziazione, se, come lei propone 
non si dovesse più distinguere tra 
uso strategico o non strategico 
della parola, tra vincere e convin¬ 
cere. 

«Non mi sembra possibile tirare 
una linea netta come quella di Ha¬ 
bermas. Preferisco immaginare uno 
spettro fluido di diverse situazioni 
comunicative. Da una parte quel ti¬ 
po di dialogo che a volte si conduce 
con i propri migliori amici. Dall'al¬ 
tra situazioni in cui si è confrontati 
con estranei, che si cerca disperata- 
mente e con ogni mezzo - inclusi 
tmcchi e bugie - di convincere a fare 
qualcosa. Il nostro incontro ad 
esempio si situa da qualche parte tra 
questi due poli. 


L'idea che si stia alla ricerca di va¬ 
lidità universale quando si agisce 
comunicativamente e che si perse¬ 
gua qualcosa di diverso quando si 
agisce strategicamente mi sembra 
erroneamente dualistica. Per que¬ 
sto propongo di rinunciare all'idea 
di validità universale quale segno 
distintivo delle diverse situazioni. 

Distinguerei invece tra quei casi 
di comunicazione in cui si è più o 
meno d'accordo sulle condizioni e 
sugli oggetti della situazione dialo¬ 
gica, e quindi si può essere aperti a 
tutte le possibilità, e quei casi in cui 
semplicemente non ci si può per¬ 
mettere questa apertura. Allora l'o¬ 
biettivo non è imparare qualcosa, 
ma raggiungere un risultato preci¬ 
so. Ma queste sono le classiche con¬ 


troversie tra professori di filosofia 
che vanno avanti all'infinito». 

È per concludere la disputa che 
lei recentemente ha definito Ha¬ 
bermas un pragmatista? 

«A mio parere si è pragmatisti 
quando si rinuncia all'idea che la 
verità corrisponda alla realtà e al co¬ 
rollario secondo cui la realtà ha una 
natura intrinseca oltre la lingua che 
ci serve per raggiungerla. Habermas 
rinuncia a queste certezze e per que¬ 
sto credo di poterlo definire un pra¬ 
gmatista. D'altra parte però i pra¬ 
gmatisti non applicano alcun con¬ 
cetto di validità universale. Nella 
predilezione habermasiana per 
queste pretese di validità vedo allo¬ 
ra l'ultimo spicchio di Kant da cui 
lui non si è ancora allontanato». 

Ciò che sorprende nei suoi con¬ 
tributi eretici al dibattito filosofi- 
co è il rapporto con le filosofie più 
profonde degli intellettuali. Ri¬ 
nunciare al controllo sugli stan¬ 
dard della ricerca di verità, di¬ 
menticarsi delle pretese di validi¬ 
tà, eliminare la distinzione tra 
l'apparire e l'essere: tutto ciò non 
significa un enorme perdita di so¬ 
vranità intellettuale? Lei però 
sembra dirci: rilassatevi, non sarà 
dura come pensate. 

«Capisco benissimo queste pau¬ 
re. Il progetto dell'illuminismo di¬ 
ceva: la verità, la razionalità e perfi¬ 
no la natura sono dalla parte dei po¬ 
veri contro i ricchi, degli oppressi 
contro gli oppressori. Chi ora tradi¬ 
sce queste acquisizioni tradisce al 
contempo gli oppressi. Non esisto¬ 
no enti semi-divini come la verità, 
la razionalità o la natura schierati 
dalla parte del bene. Il destino degli 
oppressi dipende in tutto e per tutto 
dalla forza della nostra iniziativa 
politica. E visto che il discorso verte 
su uguaglianza, parità di opportuni¬ 
tà, differenze di reddito, lealtà e cose 
del genere ci si può semplicemente 
risparmiare ogni domanda su cosa 
sia vero, razionale o naturale e gua¬ 
dagnarci pure». 

La filosofia non ha quindi alcu¬ 
na responsabilità riguardo al be¬ 
nessere della repubblica? 

«Arte e politica hanno in questo 
senso preso il posto della filosofia. 
Dopo la rivoluzione francese l'opi¬ 
nione pubblica è diventata maggio¬ 
renne. Esagerava certo Tocqueville 
quando scrivendo della democrazia 
americana diceva che da noi tutti 
parlavano di politica. Ma coglieva 
sicuramente nel segno. E parallela- 
mente a questo processo politico 
per molte persone è diventato più 
facile accedere all'arte. 

Ma se, come avviene nelle nostre 
società, un pubblico di massa segue 
la produzione artistica e il dibattito 
politico, allora teologia e filosofia 
sembrano molto meno importanti 
di quanto dovevano sembrare an¬ 
cora ai filosofi del diciottesimo se¬ 
colo». 

Lei propone di usare la filosofia, 
l'arte e la letteratura esclusiva- 
mente per la nostra educazione 
privata. Ma ciò non significa neu¬ 



tralizzare l'energia culturale di 
questi campi del sapere? 

«No, lei mi fraintende: la maggior 
parte dell'arte è infatti interesse 
eminentemente pubblico. Roman¬ 
zi come quelli di Dickens, Zola, 
Twain, ma anche le soap-opera del¬ 
la televisione, che per lo più tratta¬ 
no di questioni sessuali, sono eventi 
pubblici. Accade però che molti si ri¬ 
taglino una sfera del tutto inin¬ 
fluente sulle loro opinioni politi¬ 
che. Alcune opere artistiche vengo¬ 
no quindi riservate alla contempla¬ 
zione privata, come una volta nel 
profondo di sé ci si rivolgeva ai san¬ 
ti. Proust è il mio esempio preferito 
in questo senso. Non che io voglia 
privatizzare qualcosa di non ancora 
privato. 

Uno dei meritori obiettivi della 
politica di sinistra delle pari oppor¬ 
tunità consiste proprio nel rendere 
accessibili questi spazi privati a più 
persone. Prima solo l'aristocrazia 
aveva diritto a questi piccoli mo¬ 
menti di bellezza. La mia distinzio¬ 
ne tra privato e pubblico viene spes¬ 
so fraintesa, quasi volessi dire che 
l'arte è una faccenda solamente pri¬ 
vata. Al contrario, io credo che essa 
sia al novantanove per cento politi¬ 
ca. Ma il rimanente uno per cento è 
importantissimo! Lì troviamo figu¬ 
re come Nietzsche, Proust, Heideg¬ 
ger, Kafka e Dostojevski, che dal 
punto di vista politico non contano 
assolutamente nulla, ma che per la 
crescita e la continua descrizione di 
noi stessi sono semplicemente inso¬ 
stituibili». 

Uno slogan della sinistra degli an¬ 
ni Sessanta e Settanta diceva che il 
privato è politico: lei sembra ve¬ 
derla diversamente. 

«Credo che questo slogan poggi 
su un malinteso concetto di priva¬ 
to. Prendiamo il caso paradigmati¬ 
co contro cui la sinistra allora si ri¬ 
voltava: la polizia che non interve¬ 
niva se i mariti violentavano le mo¬ 
gli, perché era una faccenda privata. 
Ciò mosse le femministe a dichiara¬ 
re politico questo cosiddetto priva¬ 
to. E io mi trovo assolutamente 
d'accordo: era ovvio che in questo 
caso si sostenesse che questa non è 
una faccenda privata. 

Il mio concetto di privato in 
quanto spazio per la costmzione del 
sé, per una nuova definizione di sé, 
non comprende ovviamente casi di 
violenza domestica. La vedo invece 
così: la distinzione pubblico-priva¬ 
to ci interessa quando riflettiamo su 
quale equilibrio mantenere tra i due 
poli della responsabilità per noi 
stessi e per gli altri. Con lo slogan an¬ 
tiliberale "tutto è politico" non fac¬ 
ciamo grandi passi in avanti. Gli sta¬ 
ti totalitari sono l'esempio negativo 
di un ordine in cui si vieta ogni di¬ 
stinzione tra privato e politico e la 
responsabilità per noi stessi cede 
completamente alla responsabilità 
per gli altri». 


Jòrg Lau 

(Traduzione di Raffaele Oriani) 


Ecco un classico che andrebbe con¬ 
sigliato ai politologi per i quali la ri¬ 
cerca politica si riduce alla costru¬ 
zione di astratti modelli validi in 
ogni tempo e in qualsiasi luogo. Si 
tratta della famosa opera di Jean Bo- 
din «I sei libri dello Stato», di cui la 
Utet, con la cura di Margherita 
Isnardi Parente e Diego Quaglioni, 
ha appena pubblicato il terzo volu¬ 
me (pagg. 752, lire 90.000), comple¬ 
tando così un progetto editoriale 
avviato oltre trentanni fa quando 
vide la luce il primo volume. 

Sin dall'apertura del libro quinto, 
Bodin se la prende con molti scritto¬ 
ri di cose politiche che, non prestan¬ 
do alcuna attenzione alla diversità 
dei popoli e alla varietà delle struttu¬ 
re sociali, e anzi «sforzandosi di far 
soggiacere la natura ai loro editti, 
hanno portato disordine e spesso 
rovina in grandi Stati». Bodin, che 
ha una spiccata sensibilità per la sto¬ 
ria, sua è anche un'opera intitolata 
«Metodo della storia», ritiene che in 
politica non domini tanto una «ra¬ 
gione universale» che trascende 


Esce il terzo volume della poderosa opera che il teorico francese del XVI secolo dedicò al tema dello Stato 

Bodin, non c'è «sovrano» che non sia assoluto 

Partendo dalla premessa della coincidenza tra sovranità e singolo detentore del potere, l'autore celebrò l'assolutismo e respinse la democrazia. 


ogni differenza ed è insensibile al 
tempo, quanto una «ragione parti¬ 
colare», che suppone l'esistenza di 
caratteri e situazioni differenti. 

Questa attenzione per la storia, 
per le caratteristiche particolari, gli 
fa dire che «si deve diversamente co¬ 
stituire un regime a seconda della 
diversità dei luoghi». Oggi molti po¬ 
litologi fanno come Busiride re d'E¬ 
gitto, il quale scelse fra i vari popoli 
del mondo quello ritenuto più adat¬ 
to per il suo modo di governare. Ma, 
dice Bodin, «il politico non può sce¬ 
gliere il popolo a suo piacimento». 
Deve operare in un preciso contesto 
che gli è dato e deve accettare. Per 
questo lo statista deve fare come un 
architetto «che adatta la sua costru¬ 
zione al materiale che trova sul luo¬ 
go». Il contesto storico entro il quale 
Bodin riflette è quello che, a partire 
dal XIII secolo, vede la costruzione 
in Europa di entità politiche sovra¬ 
ne entro un determinato territorio. 

Sua è la definizione dello Stato co¬ 
me «un governo giusto che si eserci¬ 
ta con potere sovrano su diverse fa¬ 


miglie». Il tema è tipicamente mo¬ 
derno, anche se in Bodin si riscon¬ 
trano degli irrisolti nodi teorici ai 
quali diedero risposte più persuasi¬ 
ve i giuristi medievali italiani. 

Una prima difficoltà risiede nella 
impossibilità di conciliare sovrani¬ 
tà e legge, per cui il potere ultimo di 
decisione viene po¬ 
sto al di sopra e al di 
fuori del diritto. Se¬ 
condo Bodin «è certo 
che la legge non è fat¬ 
ta per quelli che han- 



tore del potere sovrano. A suo modo 
di vedere «il punto principale dello 
Stato, ch'è il diritto di sovranità, 
non può essere né sussistere, a parla¬ 
re con esattezza, se non nella mo¬ 
narchia. Nessuno può essere sovra¬ 
no in uno Stato se non uno solo». 
Un capo, non un'assemblea, può 
avere autentica e irresi¬ 
stibile sovranità. Sulla 
base di questa coinci¬ 
denza tra sovranità e sin¬ 
golo detentore del pote¬ 
re, Bodin celebra l'asso- 


I sei libri dello 
Stato-Voi. Ili 

di Jean Bodin 

Utet 
Pp. 752 
Lire 90.000 


no in mano la sovra¬ 
nità». 

Una ulteriore insi¬ 
dia si riflette nella 
impossibilità di con¬ 
figurare un potere so¬ 
vrano diverso da 
quello spettante ad 
una persona singola che lo detiene e 
coincidente con un organo colletti¬ 
vo di decisione. Più che la legge, Bo¬ 
din ha in mente il comando. Per 
questo non un astratto organo, ma 
un singolo capo può essere il porta- 


lutismo monarchico e ri¬ 
getta la democrazia. «La 
monarchia pura assolu¬ 
ta è lo Stato più sicuro, e 
senza confronto il mi¬ 
gliore fra tutti». La de¬ 
mocrazia è non solo im¬ 
possibile perché disper¬ 
de il potere («la maestà sovrana vie¬ 
ne meno una volta riposta nel po¬ 
polo»), ma è anche rischiosa per via 
del progetto egualitario che la ac¬ 
compagna («non c'è odio più gran¬ 
de né vi sono inimicizie più radicali 


di quelle che si creano tra gli ugua¬ 
li») . Solo un monarca assoluto e non 
elettivo può realizzare la destinazio¬ 
ne più autentica della politica, che è 
quella per cui ognuno possa «gode¬ 
re dei propri beni in sicurezza». 

Il nesso tra sovranità e possesso 
dei beni è per Bodin assai stringente: 
«il più grande inconveniente è che 
abolendo i due termini "mio" e 
"tuo", si rovinano le fondamenta di 
tutti gli Stati, che furono stabiliti so¬ 
prattutto per rendere a ciascuno ciò 
che gli appartiene e proibire il latro¬ 
cinio». In uno Stato che rende sicuri 
il mio e il tuo, che dispone di incisivi 
strumenti di accertamento fiscale, 
andrebbe eliminata la venalità delle 
cariche («vendono anche la cosa 
più sacra al mondo, ch'è la giustizia: 
vendono lo Stato stesso»), chiusi i 
teatri e vietati gli intrattenimenti 
comici, proibiti gli «eccessi di lusso 
nel vestire». 

Tra pubblico e sfera individuale 
privata ancora non si apprezza una 
accettabile demarcazione. Se la po¬ 
litica ha a che fare soprattutto con la 


salvaguardia del mio e del tuo «è 
possibile cacciare dallo Stato le ve¬ 
spe che mangiano il miele delle api, 
e bandire i vagabondi, i fannulloni, 
i ladri, i buffoni, imffiani». 

I rapporti tra Stato e società an¬ 
drebbero inquadrati entro la corni¬ 
ce teorica generale della giustizia ar¬ 
monica capace di aderire alla sinuo¬ 
sità del reale: «ma come potrebbe es¬ 
sere la forma della scarpa uguale per 
tutti i piedi, se essi non sono tutti 
della stessa grandezza, grossezza, 
larghezza?». 

L'equità è invocata come corretti¬ 
vo da apportare a una legge astratta 
e inflessibile che non è in grado di ri¬ 
conoscere i moventi e le circostanze 
particolari entro cui le azioni si svol¬ 
gono. L'esistenza può incamminar¬ 
si verso condizioni di sicurezza e di 
giustizia. Postulando una indiscuti¬ 
bile «armonia del mondo», Bodin è 
sicuro che «il bene è sempre più po¬ 
tente del male e gli accordi preval¬ 
gono sulle dissonanze». 


Michele Prospero 


Ottocento italiano 
Tutti i briganti 
di un secolo 

Giuseppe Musolino era il 
«solista del crimine», 
GiuseppeTallaricoil 
«brigante che sapeva 
troppo», Antonio Mayno I' 
«imperatore delle Alpi». 

Sul l'Ottocento, in cui nel 
Sud venivano contati 
80.000 briganti alla 
macchia, si sofferma 
Tarquinio Maiorino nel suo 
«Storia e leggende di 
briganti e brigantesse - 
Sanguinari nemici 
del'Unità d'Italia» 

(Piemme, pp. 380, lire 
40.000). Raccontando le 
storie mozzafiato di 
Domenico Tiburzi, di 
Gasparone e Mammone, 

Fra Diavolo, Carmine 
Crocco. Non rinunciando 
ad una scorribanda 
nell'antica Roma, alla 
ricerca delle radici del 
fenomeno. 
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Il Commento 


Reti 

senza 

censure 

ALBERTO LEISS 


C ensura no, senza 
dubbi». Lo ha 
detto con coraggio 
ieri Maria Gigliola Toniollo, 
responsabile nazionale 
deirufficio «Nuovi diritti» 
della Cgil, che ha 
organizzato un incontro sul 
tema «Internet, libertà e 
censura». Questione 
paradigmatica del modo in 
cui si declina l'idea di libertà 
nelle nostre società 
ultratecnologizzate. Del 
resto ieri mattina, nella sede 
della Cgil, è stato più volte 
evocato il «Decency Act» 
bocciato dalla Corte 
Suprema americana. In 
Italia, e nel vecchio 
continente, sembra non 
esserci altrettanta passione 
della «società civile» contro i 
rischi di censura e di 
repressione veicolati, non a 
caso, da ventate 
sessuofobiche che partono 
pure da giustificate e 
comprensibili reazioni di 
sdegno per gli episodi di 
violenze su minori e su 
donne. È la questione della 
pornografia, della 
«pedofilia», che già tante 
pagine di giornali ha 
riempito stimolando 
iniziative di legge per 
aumentare le pene. È la 
questione della 
«protezione» dei minori 
dalle violenza veicolata non 
solo dalla tv, ma anche dalle 
reti telematiche. 

Le opinioni esposte nel 
convegno delia Cgil 
potranno non piacere, ma 
vanno registrate e ascoltate. 
Secondo Giancarlo Livraghi, 
studioso della 
comunicazione, secondo 
Andrea Monti, procuratore 
legale e esponente 
dell'associazione Alcei (per 
la difesa della libertà in 
rete), non ci sono dubbi: si 
va affermando una 
tendenza legislativa 
repressiva e il rischio già 
palpabile è che il consenso 
di massa raccolto sul tema 
della «pedofilia» (la legge 
Serafini condanna la 
diffusione di materiali 
«anche» per via telematica) 
serva poi a giustificare 
interventi in altri settori. 
«Italia online», per 
esempio, sta abolendo - è 
stato denunciato - gli spazi 
di discussione a 
disposizione del pubblico di 
Internet, e non solo quelli 
dedicati a temi erotici. 
Helena Velena, che ha 
rivendicato «politicamente 
e culturalmente» la gestione 
di uno spazio «sex on line», 
si augura che vinca piuttosta 
la tendenza americana e 
dintoniana-non 
«libertaria» ma almeno 
«liberista» - che attribuisce 
solo alla responsabilità 
dell'utente finale la scelta di 
inserire schermi e filtri 
tecnologici per impedire 
l'accesso a siti e canali 
«pericolosi». Livraghi ha 
insistito a lungo sul fatto che 
cedere all'idea di filtri 
censori decisi dall'alto 
(magari da qualche 
«comitato di softwaristi») 
significa 

deresponsabilizzare 
genitori e insegnanti che, 
nella famiglia e nella scuola, 
hanno il compito di 
preoccuparsi della 
formazione dei più piccoli. 
Senza dire che forme di 
censura possono poi 
suscitare curiosità e desideri 
patologici proprio verso le 
«cose proibite». E senza 
dimenticare che esiste una 
«censura» preventiva di 
accesso. L'Italia ha la più 
bassa frequentazione di 
Internet nei paesi del G7. E 
in 52 dei 260 distretti 
telefonici per collegarsi 
bisogna pagare ancora il 
costo di un'interurbana... 


+ 

L'un a e L'altro 


l'Unità 



Mercoledì 25 luglio 1997 


Presentato il Rapporto Unicef 1997: dati allarmanti sulla violenza e la discriminazione 

«Gli Stati ricchi dimenticano 
le donne e i b amb ini poveri» 

Gli aiuti ai paesi del Terzo mondo sono ai livelli più bassi degli ultimi 45 anni. 2 milioni di bambi¬ 
ne subiscono l'escissione, mentre «scompaiono» dalle stime di natalità 60 milioni di donne. 


ROMA. Anche l'Unicef sembra aver 
scoperto le donne. È già da un po', in 
effetti, che ai dati allarmanti sulla 
condizione infantile si accompagna¬ 
no sempre più espliciti riferimenti al¬ 
le donne. Donne, e non solo madri 
dei bambini per i quali questa agen¬ 
zia dell'Onu è stata aperta più di cin¬ 
quantanni fa. Un cambiamento si¬ 
gnificativo che il rapporto su «Il pro¬ 
gresso delle nazioni», presentato ieri 
a Roma, per la prima volta sottolinea 
con forza. 

«L'edizione di quest'anno ha un 
respiro più ampio», sottolinea Carol 
Bellamy, direttrice generale dell'Uni- 
cef, nell'introduzione, «in quanto 
valuta non solo le condizioni sociali 
di base», cioè acqua e igiene, alimen¬ 
tazione, sanità, istruzione, ma anche 
i progressi e le disparità in settori le 
cui conseguenze sulla vita dei bambi¬ 
ni sono state finora trascurate. «Nes¬ 
suna statistica», scrive, «è in grado di 
carpire gli effetti della violenza di cui 
sono vittime le donne e le bambine, 
eppure quella violenza ostacola il lo¬ 
ro sviluppo e quello delle nazioni in 
cui vivono». 

In Asia, Cina e Nord Africa si stima 
siano «scomparse», secondo un cal¬ 
colo basato sulle stime del tasso di na¬ 
talità, circa 60 milioni di donne a cau¬ 
sa della discriminazione sessuale. In 
India oltre 5mila donne vengono uc¬ 
cise ogni anno perché la loro dote è ri¬ 
tenuta insufficiente. Ogni anno circa 
due milioni di bambine e ragazze su¬ 
biscono la mutilazione dei genitali, 
«un'operazione che equivale all'am¬ 
putazione del pene», denuncia il rap¬ 
porto. E negli Stati Uniti ogni 9 se¬ 


condi una donna subisce maltratta¬ 
menti da parte del partner. 

«Quella domestica è la forma di 
violenza contro le donne più diffu¬ 
sa», sottolinea Charlotte Brunch, di¬ 
rettrice generale del Center for Wo- 
men's Global Leadership (Centro per 
la leadership mondiale delle donne) 
presso l'americana Rutgers Universi¬ 
ty, da oltre 25 anni attiva nel movi¬ 
mento femminista. L'emancipazio¬ 
ne femminile non ha ridotto la porta¬ 
ta della violenza, osserva Brunch, ma 
questo non la scoraggia affatto. «Nul¬ 
la è immutabile nell'oppressione vio¬ 
lenta delle donne e delle ragazze. È 
una costruzione del potere, come lo è 
stata l'apartheid, e può essere modifi¬ 
cata», scrive ancora nel rapporto. 
«Soltanto quando le donne e le ragaz¬ 
ze affermeranno il loro ruolo di mem¬ 
bri forti ed uguali nella società, la vio¬ 
lenza nei loro confronti sembrerà 
una scandalosa aberrazione piutto¬ 
sto che una regola invisibile», con¬ 
clude Brunch. 

Il capitolo dedicato al rapporto tra 
minori e giustizia si intitola significa¬ 
tivamente «L'età dell'innocenza», ed 
è stato redatto da un'altra donna, la 
svedese Lisbet Palme, che ha presie¬ 
duto la commissione preparatoria 
della Conferenza mondiale contro lo 
sfruttamento sessuale dei bambini 
(Stoccolma 1996). Palme parte da sé: 
«Avevo solo 20 anni quando ho co¬ 
minciato a lavorare per e insieme ai 
bambini in stato di arresto», scrive. 
Un lunga esperienza che ha rafforza¬ 
to la sua convinzione della sostanzia¬ 
le «ingiustizia della giustizia» quan¬ 
do si tratta di bambini e adolescenti. 


Carcerazioni arbitrarie, punibilità a 
partire da 7 anni in Bangladesh, In¬ 
dia, Irlanda, Giordania, Liechten¬ 
stein, Myanmar (l'ex Birmania), Ni¬ 
geria, Pakistan, Sudafrica, Sudan, 
Svizzera, Tanzania e Thailandia e, in 
conformità alla legge consuetudina¬ 
ria, anche nella maggior parte degli 
Stati Uniti; discriminazioni palesi nei 
confronti delle minoranze etniche, 
in Australia, come in Kenya, in Brasi¬ 
le o, ancora, negli Usa. Che si scopro¬ 
no veri fanalini di coda nel settore; gli 
Stati Uniti, la Somalia e le Isole Cook 
sono gli unici tre Stati del mondo a 
non aver ratificato la Convenzione 
sui diritti dell'infanzia. 

«Sono fermamente convinta», 
scrive ancora Lisbet Palme, «che un 
bambino non nasce delinquente ma 
lo diventa e che la maggioranza non 
sarebbe tale se avesse ricevuto le cure 
di genitori amorevoli, il sostegno del¬ 
le scuole, comprese le materne, e del¬ 
la comunità». La chiave di questo 
mutamento, di questa perdita del¬ 
l'innocenza, è ovunque, a ogni latitu¬ 
dine, la povertà. «Questi bambini so¬ 
no stati rifiutati dalla famiglia e dalla 
società, e ne sono perfettamente con¬ 
sapevoli. Con l'acuirsi del divario tra 
ricchi e poveri il numero dei minori 
"rifiutati" è destinato a moltiplicar¬ 
si», scrive ancora Palme. Per loro bi¬ 
sogna mettere in campo nuove for¬ 
me di prevenzione. Il rapporto è ricco 
di esempi: il progetto Halt in Olanda, 
che impone a chi compie atti di van¬ 
dalismo di risarcire personalmente le 
vittime evitando di sporcare la fedina 
penale. I tribunali separati in Tunisia 
o le soluzioni alternative che coin¬ 


volgono la famiglia in Nuova Zelan¬ 
da. I circoli ricreativi e di formazione 
al lavoro in Marocco e nelle filippine, 
dove altissimo è il numero dei/delle 
minorenni sfruttati sessualmente, 
tossicodipendenti e in conflitto con 
la legge. 

Per fare tutto ciò, in particolare nei 
paesi in via di sviluppo, occorre che 
non venga meno l'assistenza ufficia¬ 
le allo sviluppo da parte dei paesi in¬ 
dustrializzati. Il rapporto denuncia 
invece: «Aiuti ai livelli più bassi degli 
ultimi 45 anni». Oggi sono appena lo 
0,27 per cento del Pii dei paesi mem¬ 
bri dell'Ocde, in Usa addirittura lo 0,- 
10 per cento (nel 1995, ultimo anno 
per cui sono disponibili dei dati). 
Nel periodo 1992-96 la risposta dei 
donatori agli appelli di emergenza 
dell'Onu è scesa al 28 per cento cir¬ 
ca. I riflessi di questa situazione si 
fanno sentire particolarmente in 
ambito sanitario, e in particolare 
nella prevenzione dell'Aids. Ogni 
giorno il virus Hiv uccide 1.000 
bambini nel mondo e il 90 per cento 
dei 23 milioni di individui attual¬ 
mente infetti vive nei paesi in via di 
sviluppo. 

Luci e ombre, infine, nei dati sul¬ 
l'infanzia italiana. Si parla di «enor¬ 
mi progressi», si apprezza la politica 
del ministero per la solidarietà so¬ 
ciale. Si lamenta invece una carenza 
di intervento verso i «problemi del¬ 
l'adolescenza, età a rischio per eccel¬ 
lenza. Un sintomo di malessere è 
l'aumento dei suicidi tra i giovani: 
39neP97,67neP94. 


Cristiana Scoppa 


Una sentenza della Corte contro Luomo che era ricorso in appello _ 

Orfano dì madre, il padre è detenuto 
La Cassazione lo ritiene adottabile 

Il piccolo non ha parenti che possano occuparsi di lui. E i giudici hanno stabilito che il genitore, ora libero, 
non ha i requisiti sufficienti per tenerselo. «Sono dei ladri di bambini», è stata la sua replica. 


ROMA. Se un padre non si prende cu¬ 
ra del proprio figlio perche' si trova in 
carcere, il bimbo porta' essere adotta¬ 
to da un' altra famiglia, perche' la de¬ 
tenzione non può' essere considerata 
una "causa di forza maggiore" che 
impedisce il rapporto tra genitore e fi¬ 
glio, visto che e' stata determinata da 
una "condotta criminosa posta volu¬ 
tamente in essere, nella consapevo¬ 
lezza del rischio di carcerazione". È il 
principio espresso dalla I sezione civi¬ 
le della Cassazione, che ha rigettato il 
ricorso di un padre contro la sentenza 
della Corte di Appello di Bologna, se¬ 
zione minori, che aveva dichiarato lo 
stato di adottabilita' di un bimbo, la 
cui madre era morta di overdose, 
mentre il padre si trovava in carcere. 
La Corte di Appello, dopo aver valu¬ 
tato T inadeguatezza dei parenti piu' 
prossimi (i nonni per le gravi malattie 
cardiache e la zia, ex prostituta, per le 
"anomalie caratteriali"), aveva rite¬ 


nuto adottabile il bimbo. L'uomo si 
e' rivolto alla Suprema Corte soste¬ 
nendo che, uscito dal carcere in liber¬ 
ta' anticipata, aveva trovato un lavo¬ 
ro e che la Corte di Appello non aveva 
tenuto conto del fatto che lui non 
aveva mai abbandonato il figlio, in 
quanto il periodo di detenzione e' 
una causa di forza maggiore di carat¬ 
tere transitorio. "Lo stato di detenzio¬ 
ne del genitore - risponde la Cassazio¬ 
ne - non può' non ritenersi imputabi¬ 
le alla condotta criminosa da lui stes¬ 
so posta volutamente in essere nella 
consapevolezza della possibile con¬ 
danna e carcerazione". La Suprema 
Corte ricorda inoltre che "la valuta¬ 
zione della Corte di Appello non si 
basa unicamente sullo stato di deten¬ 
zione cui l'uomo e' stato sottoposto 
(condannato per spaccio di stupefa¬ 
centi e sfruttamento della prostitu¬ 
zione), ma riguarda l'intera sua per¬ 
sonalità', distintasi anche nel persi¬ 


stente disinteresse nei confronti del 
figlio". 

"Sono dei ladri di bambini. La Cas¬ 
sazione ha guardato solo le carte, non 
ha ragionato da uomini, da genito¬ 
ri". Così il padre del bimbo ha moti¬ 
vato la sentenza. "Ho fatto tutti gli 
sforzi possibili quando sono uscito 
dal carcere, ho sempre lavorato, fa¬ 
cendo lavori precari o a tempo deter¬ 
minato presso enti pubblici, ho cer¬ 
cato di comportarmi nel modo mi¬ 
gliore solo con lo scopo di poter riave¬ 
re mio figlio. E invece non e' servito a 
nulla. Sono uscito dal carcere prima 
dei termini per buona condotta. Il 
mio bambino aveva una famiglia, dei 
nonni, una zia che potevano pren¬ 
dersi cura di lui. Invece hanno vinto i 
pregiudizi". "Sono stato in carcere 10 
mesi e mezzo con l'accusa di favoreg¬ 
giamento della prostituzione nei 
confronti della madre di mio figlio. 
Io invece ero li' perche' avevo paura 


che le succedesse qualcosa". 

Anziché' dichiarare adottabile il fi¬ 
glio di un detenuto, per il teologo pa¬ 
dre Gino Concetti bisognerebbe "as¬ 
segnare il piccolo alle cure di parenti, 
preferibilmente nonni o zii, o qual¬ 
cuno della cerchia familiare'. Per il 
bambino e' necessario non essere 
sdradicato dal nucleo familiare ". 

Condivide invece la decisione del¬ 
la Cassazione Franco Occhiogrosso, 
del direttivo dell'Associazione giudi¬ 
ci minorili. "Mi sembra un principio 
giusto - spiega - quello per cui non e' 
una causa di forza maggiore andare 
in carcere, ma 'solo' una circostanza 
determinata da comportamenti anti¬ 
sociali che hanno conseguenze an¬ 
che sul ruolo di padre". È infine Erne¬ 
sto Caffo, presidente del Telefono az¬ 
zurro, a sottolineare che «si fa molto 
poco per i figli dei detenuti e che oc¬ 
corre fare molto di più per consentire 
a chi è in carcere di essere genitore». 


Cattive Ragazze 



Il blue grass 
dijewel 
e la nostalgia 
dell'Alaska 


ELENA MONTECCHI 

Jewel, una bionda mormone dell'Alaska, iniziò a cantare per al¬ 
lietare i visitatori dei villaggi eskimesi e per sostenere la raccolta 
di fondi a scopo benefico. Nel 1996 il suo primo e unico album, 
«Pieces of you», ha venduto cinque milioni di copie e, ora, a 23 
anni la ragazza è sulle prime pagine dei quotidiani più autore¬ 
voli e delle riviste più prestigiose. Il suo stile musicale ricorda 
l'old time e la blue grass music del Sud Est Appalachiano; la sua 
musica è erede della tradizione popolare che, con sonorità sem¬ 
plici (chitarra e, raramente percussioni), rinvia alle ballate sco¬ 
to-irlandesi, agli yodeling tedeschi e ai canti dei cori che si esibi¬ 
scono nelle chiesette bianche del Pacifico. La voce dijewel ri¬ 
sveglia sentimenti country, sentimenti sconosciuti agli europei 
che non hanno dovuto reinventarsi nuove radici culturali. Le 
sue canzoni raccontano di gente rude e generosa, di campagno¬ 
li sempre pronti a dire: «Ehi amico, ti serve aiuto?». Angeli, pre¬ 
ghiere, padri, cavalli stanchi e sorelline si trovano solo in Alaska 
(?) e nelle canzoni dijewel. Poco importa se l'Alaska è uno stato 
inquinato, ricco di petrolio e incentivi elargiti a piene mani dal 
Governo federale, perché per l'americano metropolitano e per 
il turista là, nel paese dei ghiacci, c'è il paradiso. E la cantante 
dalla pelle bianca e dalle guance rosse è un angelo venuto dal 
freddo, allevata dal padre in una casa senza luce elettrica e con 
la pedagogia del sacrificio. Lei sa che la sua terra non è come la 
sognano i suoi connazionali e lo dice spesso. «La mia poesia è 
una reazione a ciò che ho visto. So cos'è la solitudine degli uo¬ 
mini e delle donne. Ho visto donne che avrebbero dato la vita 
per una carezza e un po' di tenerezza e uomini che, per fuggire 
da loro stessi, bevevano fino a uccidersi». Così Jewel Kilchen, ni¬ 
pote di un emigrante svizzero, racconta la sua vita. L'unica cen¬ 
sura riguarda Sean Penn. Si dice che l'ex marito di Madonna ab¬ 
bia condotto Jewel nell'abisso della passione. A un giornalista 
curioso che ha osato chiedere a Jewel di Sean Penn, lei ha repli¬ 
cato seccata: «Mi faccia un'altra domanda. Anzi, le rispondo 
che mia madre ha cantato con me a Londra una bellissima nin¬ 
na-nanna». Ma la ninna-nanna delle mamme, ancorché mor¬ 
moni, non riscattano i peccati delle figlie. 


In Apparenza 


«Le infedeli 
1 — 1 1 In tv storie 



di tradimenti 
condite con ironia 


ENZO COSTA 

Il merito è tutto loro: di Gloria De Antoni, Oreste De Fornari e 
Claudio G. Fava. Ogni sabato sera, intorno alle 23, su Raitre, di¬ 
mostrano con «Le infedeli» che si può parlare in tivù di tradi¬ 
menti e disastri sentimentali non solo senza precipitare agli in¬ 
feri trash di Enrico Papi ma anche senza mestare nell'esibizioni¬ 
smo sentimental-chic di «Harem» e dintorni. Una delle pietan¬ 
ze più deteriorate della gastronomia catodica ritrova fragranza 
grazie alla raffinata cucina di quest'anomalo trio di chef che si 
affida a spezie televisivamente rarissime: cultura guanto basta, 
intelligenza in dosi robuste e manciate di ironia. È di moda la ti¬ 
vù verità? Loro come Maganelli perla letteratura, professano la 
televisione come menzogna: accolgono le loro ospiti «ree» con¬ 
fesse in uno pseudo commissariato d'antan. Implicita ammis¬ 
sione di finzione, corredata da altri sapienti tocchi d'epoca: De 
Antoni che legge le cronache patetiche di omicidi passionali 
dell'Italietta del dopoguerra, De Fornari che verbalizza i raccon¬ 
ti delle fedifraghe con un catorcio per scrivere da appuntato re¬ 
tro, Fava che intervalla le sue sentenze sulle peccatrici di turno a 
declamazioni in lingua originale delle (per lui) memorabili ora¬ 
zioni di De Gaulle. La spassosa improbabilità dell'insieme 
trionfa sull'artefatta veridicità di tanti, troppo talk show: «Era il 
25 luglio...», «Il 25 luglio, una data storica!», «Complice fu que¬ 
sto bagno di mezzanotte, con dei gabbiani stupendi...». Brani 
dell'interrogatorio all'adultera Myriam Ponzi da parte di Oreste 
De Fornari. L'adulterio di Ponzi: non potrebbe fregarcene di 
meno. Eppure - grazie a «Le infedeli» - ce ne frega parecchio. 


Risponde Carmine Ventimiqlia 


Etica delle relazioni 
e nuovo garantismo 



Caro Carmine, 

in occasione di un mio viaggio in 
treno mi sono ritrovata al centro 
di un acceso dibattito con alcuni 
compagni di scompartimento sul 
fatto che esistono dimensioni del¬ 
la vita collettiva in cui la differen¬ 
za di genere non ha alcun signifi¬ 
cato e mi è stato portato a esempio 
il «garantismo» come elemento 
che unifica e ricompone ogni di¬ 
versità. 

Qual è la tua opinione? 

Adele Tonini 

CaraAdele, 

il termine «garantismo» sottende 
quel principio di legalità che nasce 
con lo stato liberale di diritto. Esso si 
riferisce sia alle garanzie costituzio¬ 
nali che tutelano le libertà dei singoli 
e dei gruppi contro possibili arbitri 
dei poteri sia alle garanzie di legalità 
nell'iter processuale. Sulla scena poli¬ 
tica italiana tale termine entra nel di¬ 
zionario politico e giornalistico in 
particolare nel corso degli anni Set¬ 
tanta e a fronte del fenomeno del ter¬ 
rorismo. 

Da allora appartiene al linguaggio 
quotidianamente usato e forse abu¬ 
sato. Credo che la filosofia del garan¬ 
tismo rappresenti il punto più alto 
dell'autoreferenza delle astrazioni 
neoilluministiche le quali affidano a 
un metalivello ancora più formaliz¬ 


zato e astratto la tutela di talune liber¬ 
tà già formalmente sancite. In tale 
chiave è ovvio che la caratteristica co¬ 
stitutiva del garantismo e la sua pre¬ 
tesa di neutralità, ovvero di avere va¬ 
lore in sé, in quanto tale, da qualun¬ 
que punto divista, «a prescindere», 
come direbbe Totò: insomma ragioni 
categoriche astratte come condizio¬ 
ne di imparzialità di conoscenza e di 
giudizio. Èproprio il porsi a un livello 
«meta» che fa del garantismo la paro¬ 
la d'ordine generalizzata indipen¬ 
dentemente dalle culture, dai valori, 
dalle ideologie, dalle singole respon¬ 
sabilità e dai concreti individui. Il ga¬ 
rantismo, dunque, sta 
diventando sempre più 
una nuova metafisica, 
una nuova religione 
che omologa e mette 
alla pari grazie a quel 
suo essere oggettiva¬ 
mente «oltre»? Ma di 
chi è figlio questo pen¬ 
siero?^ soprattutto, 


che cosa presuppone se non una sor¬ 
ta di trascendenza dell'occhio fisso di 
un osservatore immobile? A me pare 
sospetta ogni forma di razionalismo 
che, ad esempio pretenda di espellere 
da sé ogni istanza emotiva poiché so¬ 
lo la dissociazione dell'io dai senti¬ 
menti garantirebbe la certezza cono¬ 
scitiva e di giudizio. Ma, ancora una 
volta, a quale genere appartiene que¬ 
sto modo di pensare e di ricostruire il 
mondo e i rapporti se non a quello 
maschile? Continuo ad apprendere, 
invece, che non si può essere garanti¬ 
sti guardando «da alcun punto divi¬ 
sta», alla guida di un soggetto ipoteti¬ 


co e ideale. E tuttavia lo scenario poli¬ 
tico nel suo complesso ci offre questi 
profili di garantismo che riproduco¬ 
no la coincidenza del maschile con la 
ragione, col formalismo e con le «vir¬ 
tù morali». Profili che a volte sono 
proposti anche da qualche soggetto 
di genere femminile. Eppure so che 
c'è un'altra prospettiva, tanto di ga¬ 
rantismo quanto di «politica», cen¬ 
trata sull'etica delle relazioni e non su 
quella dei princìpi, che è un'espe¬ 
rienza morale e politica grazie alla 
quale le donne riescono ad adottare 
punti di vista e comportamenti «al¬ 
tri», sia rispetto alle istituzioni sia ri¬ 
spetto ai poteri formali 
delle stesse. Tuttavia, è 
possibile vivere il con¬ 
flitto che può discende¬ 
re dalla collisione tra 
una interpretazione 
maschile e l'esperienza 
femminile senza ritro¬ 
varsi trai «farisei» e i 
neo-leninisti? 


Roma, fondo 
della Giunta 
alle stuprate 

ROMA. Un nuovo contributo, e 
questa volta economico, alle donne 
della capitale, è arrivato ieri con la 
notizia che un fondo di cinquanta 
milioni di lire e' stato stanziato dalla 
Giunta Comunale di Romaa favore 
delle associazioni operanti nel cam¬ 
po della tutela legale alle donne vit¬ 
time di violenza sessuale e fisica. Lo 
rende noto un comunicato del 
Campidoglio precisando che la do¬ 
manda per poter accedere ai contri¬ 
buti deve essere presentata entro 
trenta giorni dalla data di pubblica¬ 
zione del bando. I contributi erogati 
a ogni singola associazione, spiega 
ancora la nota, non possono supe¬ 
rare il 25 per cento dell'ammontare 
delle uscite dell'associazione stessa, 
mentre l'entità' del contributo a 
ogni associazione sara' proposta al¬ 
l'Amministrazione da un'apposita 
commissione che verrà istituita più 
avanti nel tempo. Per poter accede¬ 
re ai fondi le associazioni dovranno 
presentare insieme alla domanda 
una relazione sull'attività' svolta 
nel'96. 


Harvard dice sì 
ai matrimoni 
tra omosessuali 

NEW YORK. Fiori d'arancio omosex 
nella cappella dell'Università' di 
Harvard. La storica università' ame¬ 
ricana dell'Ivy League ha annuncia¬ 
to oggi che coppie omosessuali po¬ 
tranno unirsi in matrimonio nella 
chiesa di rito protestante dell'ate¬ 
neo. Una decisione che fa di Har¬ 
vard la seconda università' degli 
Stati Uniti, dopo Stanford, a dare 
l'autorizzazione ufficiale ai matri¬ 
moni gay nella propria cappella. E' 
durato in tutto oltre un anno l'esa¬ 
me, da parte del "board" di Havard, 
della proposta di permettere a stu¬ 
denti, professori e impiegati omo¬ 
sessuali di far benedire le proprie 
unioni all'interno del campus. Ma 
l'ultimo e definitivo "si"' e' arrivato 
da padre Gomes, il pastore di Har¬ 
vard. Secondo la portavoce dell'U¬ 
niversità', Ann O'Connor, questa 
scelta non corrisponde a una presa 
di posizione ufficiale di Harvard, 
ma e' stata presa nell'ambito del- 
la"politica di non discriminazione 
sessuale" da tempo assunta dall'ate¬ 
neo. 
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Stetti Graf 
«abiura» 
la chiesa 
per debiti 

L'ex numero uno del tennis 
mondiale femminile, la 
tedesca Steffi Graf, avrebbe 
rinunciato all'appartenenza 
alla Chiesa cattolica, 
secondo quanto affermato 
da un'emittente radiofonica 
tedesca, per evitare il 
versamento di centinaia di 
migliaia di marchi di tasse 
l'anno. In Germania, infatti, 
i fedeli aderenti ad una 
Chiesa devono pagare 
un'addizionale di imposta, 
raccolta dallo Stato. Della 
rinuncia non si è avuta 
conferma da parte degli 
uffici competenti: sia la 
municipalità di Bruehl, dove 
risiede la tennista, sia la 
parrocchia si sono trincerati 
dietro il silenzio imposto 
dalla legge per la tutela 
della privacy. Secondo 
l'emittente radiofonica la 
tennista avrebbe 
comunicato la sua decisione 
qualche giorno fa senza 
fornire spiegazioni, ma 
sembra che la Graf non sia 
riuscita a ottenere un 
ribasso del pagamento di un 
milione di marchi (circa un 
miliardo di lire), arrettrati 
dovuti alla chiesa e giunti in 
scadenza dopo la 
conclusione del processo a 
carico del padre, Peter Graf, 
condannato per 
un'evasione fiscale 
miliardaria. Sempre 
secondo l'emittente, Graf 
aveva dovuto pagare già lo 
scorso anno circa quattro 
milioni di marchi di arretrati 
di imposta locale. Lunedì 
sera il sindaco di Bruehl 
aveva ringraziato in 
consiglio comunale l'illustre 
concittadina senza però 
precisare l'importo versato. 

A gennaio scorso, al termine 
di un processo clamoroso, 

Peter Graf era stato 
condannato a tre anni e 
nove mesi di reclusione per 
evasione fiscale. Il suo 
coimputato ed ex 
consulente fiscale Joachim 
Eckardtsiera visto 
infliggere due anni e mezzo 
per complicità. Le condanne 
sono diventate nel 
frattempo esecutive e Peter 
Graf, che aveva già 
trascorso 15 mesi in 
detenzione cautelare, dovrà 
presentarsi alla fine di 
questo mese in prigione per 
scontare il rimanente della 
pena. I giudici erano giunti 
alla conclusione che, con 
l'aiuto di Eckardt, papà Graf 
fra il 1989 e il 1993 aveva 
sottratto, o tentato di 
sottrarre, oltre 15 milioni di 
marchi al fisco. La 
campionessa SteffyGrafè 
fra gli accompagnatori del 
presidente federale Roman 
Herzog partito ieri in visita 
negli Stati Uniti. 

La fede matura 
non si basa 
sui mir acoli 

La fede non deve basarsi troppo sui 
miracoli e deve rifuggire dallo sce¬ 
gliere «la via dell'ondata mistica e del 
contagio emotivo», perché questa 
«non potrebbe dirsi in piena armonia 
con l'ispirazione evangelica». Lo af¬ 
ferma il teologo Giovanni Tangorra 
su «Famiglia cristiana», per il quale 
«credere per i miracoli è da pusillani¬ 
mi, credere imparando a meravigliar¬ 
si e a responsabilizzarsi per tutto ciò 
che si svolge intorno a noi è da cristia¬ 
ni maturi». Per questo non sarebbe 
corretto sostenere che i miracoli che 
«non avvengono in ambito cristiano 
sono falsi» e se si considera il miraco¬ 
lo «un gesto che si pone in contrasto 
con i ritmi della natura», «si può af¬ 
fermare che è un fenomeno univer¬ 
sale, di tutte le religioni». Il «proble¬ 
mavero è quello teologico dell'inter¬ 
pretazione del miracolo». Il miracolo 
per i cristiani non è prodigio, bensì 
segno. «Per questo -spiega il teologo - 
nei Vangeli non è il miracolo a susci¬ 
tare la fede, ma è la fede il presuppo¬ 
sto del miracolo e chi non ha fede ri¬ 
schia di paganizzare l'evento». 
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Stretta «moralista» in Arabia Saudita: re Fahd invita al rispetto della legge coranica che è anche legge di Stato 

«Uomini attenti alle vostre donne 
al mercato ci devono andare col velo» 


Un articolo del «Saudi Gazete», quotidiano in lingua inglese di Riad, riporta un comunicato del ministero deU'Informazione. Padri, 
mariti, tutori, tutte le persone erudite, ma anche gli imam, vengono richiamati all'ordine: in pubblico, «abaya» obbligatoria. 


riad. Le autorità dell'Arabia Sau¬ 
dita hanno lanciato una nuova 
campagna di moralizzazione nel 
regno dell'ortodossia wahabita del 
«Custode delle due Moschee», re 
Fahd ibn Abd al-Aziz. Un'ordinan¬ 
za del ministero dell'Informazio¬ 
ne di Riad, infatti, invita i sudditi 
del regno ad «assicurarsi che le 
donne non escano di casa, se non 
adeguatamente velate e coperte, 
come imposto dalla "Sharia"», il 
codice di legge coranica, che è an¬ 
che legge dello stato islamico. 

«Teologi e persone istmite do¬ 
vrebbero organizzare incontri e 
conferenze, per denunciare gli ef¬ 
fetti negativi che si hanno quando 
alle donne si consente di uscire per 
andare al mercato o per passeggia¬ 
re, senza essere adeguatamente co¬ 
perte». Così recita l'ordinanza del 
ministero, come precisa un comu¬ 
nicato pubblicato ieri dalla «Saudi 
Gazette», il quotidiano in lingua 
inglese edito nella capitale saudi¬ 
ta. 

I padri, i mariti e i tutori - precisa 
la nota del ministero dell'Informa¬ 
zione - sono loro i responsabili del 
benessere delle loro famiglie e, 
quindi, della moralità delle loro 
donne. 

Nelle moschee, inoltre, durante 
i sermoni religiosi del venerdì - 
giorno di riposo e di preghiera per i 


musulmani - gli imam dovrebbero 
anche sottolineare, continua il 
giornale, l'importanza data dagli 
insegnamenti islamici al velo e al¬ 
l'adeguata copertura delle donne. 

L'Arabia Saudita, circa 18 milio¬ 
ni di abitanti, stretta fra Giordania, 
Iraq e Kuwait a Nord, Emirati Arabi 
Uniti e Golfo Persico a Est, Yemen 
e Oman a Sud, a Ovest è bagnata 
dal Mar Rosso, è uno dei Paesi più 
conservatori della regione. Eppu¬ 
re, è il terzo produttore mondiale 
di petrolio e addirittura primo per 
l'esportazione. 

Le donne, tuttavia, in pubblico 
devono indossare sempre il velo 
islamico, la abaya, e non possono 
guidare le automobili e quando 
escono di casa dovrebbero sem¬ 
pre essere accompagnate da un 
parente maschio adulto. 

L'Arabia Saudita è una monar¬ 
chia ereditaria assoluta: l'attuale 
re, Fahd ibn Abd al-Aziz, 74 an¬ 
ni, è sul trono dal 1982, essendo 
succeduto al fratello Khaled. La 
religione di stato è musulmana 
di rito sunnita, la «Sharia» - leg¬ 
ge coranica - è appunto legge 
dello stato, è proibito l'esercizio 
di altri culti, i partiti politici so¬ 
no fuori legge, non esiste parla¬ 
mento anche se nel 1992 è stato 
istituito un Consiglio consulti¬ 
vo. 


commento 


Trucchi veri e falsi 
per assistere alla messa 
in terra di Maometto 



Greg Marinovich /Ap 


Usa: in Cina 
la libertà 
religiosa 
è a rìschio 


Il Dipartimento di stato Usa, 
in un rapporto diffuso ieri, 
accusa la Cina di violare la 
libertà di religione 
riconosciuta nella sua 
costituzione, tentando di 
metterla sotto il controllo 
statale. L'accusa è 
contenuta in un rapporto 
chiesto dal Congresso per 
valutare le politiche Usa di 
supporto alle libertà 
religiose nei vari paesi, con 
particolare attenzione alla 
situazione dei cristiani. Nel 
suo capitolo sulla Cina, il 
rapporto del Dipartimento 
di stato denuncia che, 
nonostante la costituzione 
cinese preveda che i 
cittadini «godano della 
liberta religiosa» il governo 
di Pechino ha cercato di 
restringere tutti i credo 
religiosi ed ha limitato le 
loro attività rese possibili 
solo in posti stabiliti. Il 
rapporto aggiunge che in 
alcune regioni della Cina le 
autorità, seguendo direttive 
del governo, hanno tentato 
di stroncare i movimenti 
cattolico e protestante 
perché non registrati. 


Durante la sua recente visita in Ara¬ 
bia Saudita, il presidente Scalfaro ha 
in prima persona sollevato con re 
Fahd due questioni delicate, quelle 
della pena di morte e della libertà reli¬ 
giosa. I giornali ne hanno ampia¬ 
mente parlato, ma stante l'autorevo¬ 
lezza dei protagonisti e il rilievo del¬ 
l'argomento nelle relazioni non solo 
fra due Stati ma fra due religioni e due 
culture, forse è utile ritornarci sopra. 

Notando innanzitutto che dispia¬ 
ce che Scalfaro non abbia affrontato 
anche un altro tema su cui esistono 
«marcate differenze»: quello dell'as¬ 
senza delle donne nella vita pubblica 
saudita, assenza attribuita dai diri¬ 
genti arabi - come negli altri due casi - 
a precetti coranici, cioè a dettami di 
origine divina. Sarebbe stato signifi¬ 
cativo che il nostro presidente, così 
attento alle questioni della parità tra 
uomo e donna nel nostro Paese, ne 
discutesse con re Fahd, magari sol¬ 
tanto ricordando che in altri Stati 
islamici alcune donne musulmane 
hanno perfino ricoperto funzioni di 
capo di governo: da Benazir Buttho 
in Pakistan a Begum Zia nell'altret¬ 
tanto islamico Bangla Desh. Mentre 


nella «laica» Turchia, l'islamista Er- 
bakan non ha avuto problemi ad as¬ 
segnare il ministero degli Esteri a una 
donna, Tansu Ciller. Ciò a dimostra¬ 
re che forse i supposti dettami corani¬ 
ci non sono così espliciti e rigidi come 
pretendono i governanti sauditi, e 
che forse, in tutte le fedi (si pensi al 
nodo del sacerdozio delle donne), la 
parola di Dio può essere piegata a giu¬ 
stificare scelte temporali. 

Cosa dimostrata senza equivoci 
dalla pena di morte, applicata non 
tanto per ragioni religiose quanto, se¬ 
condo le affermazioni dello stesso 
ministro della Giustizia saudita, essa 
«si è dimostrata un deterrente effica¬ 
ce». Esattamente ciò che sostengono 
i dirigenti di altri Stati, «in primis» 
quegli Usa dove oggi dovrebbe essere 
messo a morte O'Dell, e poi i numero¬ 
si altri condannati già nel braccio del¬ 
la morte. Ha quindi perfettamente 
ragione Scalfaro ad affermare che 
«per noi il no alla pena di morte è un 
richiamo di civiltà», che come tale 
trascende le scelte religiose indivi¬ 
duali. Bisogna soltanto auspicare che 
il capo dello Stato ripeta questa de¬ 
nuncia ogni volta che si troverà (e 


purtroppo la cosa avverrà con troppa 
frequenza) a stringere la mano a go¬ 
vernanti che accettano la pena di 
morte, qualunque sia la loro fede. 

Rimane il terzo punto, la questione 
della «libertà di culto» in Arabia Sau¬ 
dita. Che è la questione più intricata, 
perché vi si mescolano diversi piani. 
Infatti il Corano riconosce esplicita¬ 
mente le altre religioni monoteisti¬ 
che, e cristiani e ebrei sono protetti 
dalla «sharia», la legge islamica di ori¬ 
gine divina. Tanto che nel corso dei 
secoli essi hanno svolto funzioni an¬ 
che di primissimo piano nella vita so¬ 
ciale, economica, politica del mondo 
musulmano, ruoli inimmaginabili 
nell'Europa cristiana. 

Nel passato più lontano del mon¬ 
do musulmano infatti cristiani e 
ebrei furono ministri, consiglieri, 
medici, tutori di califfi e di sultani, e 
ancora ai nostri giorni cristiani come 
Butros Ghali o Tariq Aziz (per ricor¬ 
dare soltanto due personaggi celebri) 
hanno ricoperto importanti incari¬ 
chi governativi in Egitto o in Iraq. An¬ 
cora, per citare un altro caso presen¬ 
tato spesso come esempio di Islam fa¬ 
natico, nella Repubblica islamica del¬ 


l'Iran la Costituzione non solo garan¬ 
tisce esplicitamente la libertà di culto 
dei cristiani e degli ebrei, ma prevede 
anche che abbiano rappresentanti 
nel locale Parlamento. 

Perché dunque la giusta protesta di 
Scalfaro? Perché l'Islam garantisce ai 
fedeli delle altre religioni monoteisti¬ 
che di continuare a compiere le pro¬ 
prie attività religiose e sociali. «Con¬ 
tinuare a compiere»: sennonché nel¬ 
la penisola araba non c'è mai stata 
una presenza di cristiani, per cui con 
un'interpretazione rigida del testo 
coranico i governanti sauditi sosten¬ 
gono che nel territorio del loro Stato 
non possono essere costruiti nuovi 
luoghi di culto per i cristiani. 

Questo il motivo per cui in un altro 
Stato musulmano la libertà di culto 
per i cristiani non era ammessa: l'A¬ 
fghanistan. Ma non già il martoriato 
Afghanistan di oggi, oppresso dai «ta- 
liban», bensì l'Afghanistan dei de¬ 
cenni scorsi, l'Afghanistan acco¬ 
gliente degli anni Sessanta, destina¬ 
tario degli aiuti internazionali e meta 
delle carovane di hippies. Laggiù in¬ 
fatti non c'erano chiese (mentre non 
vi mancavano luoghi di culto per la 


numerosissima comunità hindù...) 
proprio perché nel passato non c'era¬ 
no stati cristiani. Quindi i dirigenti di 
Kabul affermavano che i cristiani, in 
base alla «sharia», non avevano dirit¬ 
to di edificare luoghi di culto. 

In realtà, anche lì il problema era 
più complesso: la decisione di non 
ammettere la costruzione di chiese 
all'interno dei confini di quel remoto 
Stato era stata presa alla fine del seco¬ 
lo scorso, quando il sovrano afgha¬ 
no, in teoria indipendente ma di fat¬ 
to sotto tutela dell'impero coloniale 
inglese, poteva gestire soltanto po¬ 
che aree della propria politica. Perciò 
gli emiri di Kabul approfittarono del¬ 
l'opportunità offerta da un'interpre¬ 
tazione rigida della «sharia», non 
tanto per tener fuori i fedeli di altri 
monoteismi, quanto per impedire ai 
missionari cristiani, soprattutto pro¬ 
testanti di varie denominazioni, di 
insediarsi nel loro territorio trasfor¬ 
mandolo, come era avvenuto in altre 
regioni colonizzate, in terra di con¬ 
quista. Stante la scarsa presenza di 
cristiani in Afghanistan, la cosa non 
sollevò mai grossi problemi, anzi 
venne risolta di fatto e con soddisfa¬ 


zione di tutti (Vaticano compreso) 
subito dopo l'indipendenza del Pae¬ 
se. Come? Attraverso un normale 
«escamotage» diplomatico: una cap¬ 
pella cattolica venne costmita all'in¬ 
terno della legazione italiana a Kabul, 
ossia giuridicamente in una zona 
extraterritoriale, mentre le altre con¬ 
fessioni cristiane avevano i propri 
luoghi di culto in altre ambasciate. 

Un «gentlemen's agreement» cui 
certo il nostro presidente è abituato. 
Anche perché, stando a quanto scri¬ 
veva lunedì l'inviato di «Repubblica» 
da Gedda, durante un viaggio ad Al¬ 
ma Ata, in Kazakistan, Scalfaro assi¬ 
stette alla messa domenicale celebra¬ 
ta quella volta in una stanza d'alber¬ 
go. Rimane quindi l'impressione che 
le pubblicizzate dichiarazioni del 
presidente della Repubblica siano 
forse parte di un gioco diplomatico 
più sottile, i cui risultati si vedranno 
magari tra un po' di tempo, miglio¬ 
rando la situazione di tutti (cristiani, 
cattolici, musulmani, ebrei, laici, uo¬ 
mini e donne) laggiù e in Europa. Se 
Dio vuole, cioèinshallah. 


Giorgio Vercellin 


Anche dal Mittelfest di Cividale del Friuli, un invito al dialogo fra le religioni 

«Non c'è un anello più vero dell'altro» 

Le occasioni di riflessione non mancano, complice Gotthold Ephraim Lessing con il suo «Nathan il saggio». 


Un padre, morendo, lascia in eredità 
ai tre figli altrettanti anelli uguali, ma 
soltanto uno è vero. La disputa per 
stabilire quale sia il gioiello autentico 
finisce davanti a un giudice che, no¬ 
nostante o forse grazie alla sua infini¬ 
ta saggezza, non può pronunciare 
una sentenza, a causa della grande so¬ 
miglianza tra i monili. 

Questo, per sommi capi, l'intrec¬ 
cio della novella dei tre anelli (simbo¬ 
lo palese delle tre religioni monotei- 
ste) nel Decamerone di Boccaccio, 
fonte e modello per il dramma di 
Gotthold Ephraim Lessing «Nathan 
il saggio», inserito nella sezione tea¬ 
tro del Mittelfest di Cividale del Friu¬ 
li, dedicato al tema dell'identità. 

Argomento scabroso quant'altri 
mai, soprattutto in un'area come la 
Mitteleuropa, scossa da faide nazio¬ 
naliste, da scontri religiosi, da parti¬ 
colarismigretti. 

Presentato dalla compagnia del 
teatro Nazionale Croato di Spalato, 
per la regia di Georgij Paro all'interno 
del santuario mariano di Castelmon- 
te, il lavoro di Lessing è stato precedu¬ 


to nel pomeriggio di lunedì da un in¬ 
contro di rappresentanti delle tre fe¬ 
di, l'ebraica, la cristiana e l'islamica, 
per verificare se, «attraverso la cono¬ 
scenza e la comprensione», è possibi¬ 
le «un dialogo fra uomini di buona 
volontà». All'insegna della speranza, 
dell'impegno reciproco, ma anche 
della paura per gli eventuali, tragici 
sviluppi dell'integralismo. 

Introdotto da Giorgio Pressburger, 
direttore della sezione teatro di Mit¬ 
telfest, e preceduto dalla lettura della 
novella di Boccaccio da parte dell'at¬ 
tore Giorgio Lanza, il dibattito è stato 
aperto dal rabbino di Trieste, Umber¬ 
to Piperno, che ha ricordato come 
proprio a Cividale, nel '500, un rabbi¬ 
no convinse il proprio maestro a scri¬ 
vere un commento filosofico a un'o¬ 
pera, «Il re dei calzari», in cui grande 
spazio era riservato al dialogo interre¬ 
ligioso. Da questo spunto legato alla 
storia friulana, il rabbino ha conti¬ 
nuato affermando che «l'esperienza 
religiosa ebraica si trasmette non per 
proselitismo, ma per tradizione fami¬ 
liare che va avanti come una catena 


che non va interrotta». 

Il problema del rapporto tra reli¬ 
gioni diverse, allora, si risolve ricono¬ 
scendo un elemento comune alle va¬ 
rie confessioni: il fare cioè parte di un 
unico consesso umano, dove ognu¬ 
no è chiamato a operare per una co¬ 
mune, pacifica convivenza civile. 

Subito dopo è intervenuto monsi¬ 
gnor Marino Qualizza, delegato del¬ 
l'arcivescovo di Udine, il quale ha ri- 
percorso lo stato dei rapporti tra le re¬ 
ligioni monoteiste dal Medioevo al 
Concilio vaticano secondo, con la lo¬ 
ro continua alternanza di aperture e 
divisioni, riconoscimenti e rifiuti, 
«fino a quando l'Illuminismo fa della 
novella di Boccaccio non il manife¬ 
sto della tolleranza, ma della libertà 
di coscienza». Soltanto con il Conci¬ 
lio vaticano II, tuttavia, la chiesa cat¬ 
tolica riconoscerà che pur nella di¬ 
versità vige la libertà di coscienza e la 
libertà religiosa, in quanto tutti gli 
uomini sono uguali. 

Più centrato, almeno inizialmen¬ 
te, sul tema letterario, l'intervento di 
Allam Khaled Fuad, docente islami¬ 


sta, che ha messo in evidenza i molti 
legami tra Boccaccio e Lessing, tutti 
basati sul richiamo a un ordine del 
mondo fondato sulla fragilità uma¬ 
na, sul grave conflitto tra culture di¬ 
verse. Ma il confronto è servito ad ap¬ 
puntare l'attenzione sulla situazione 
attuale: «Oggi facciamo fatica a usci¬ 
re da schemi mentali che ancora con¬ 
dizionano il nostro modo di pensare. 
Stiamo vivendo l'identità religiosa in 
tutta la sua modernità, complessità e 
drammacità. Da parte nostra è neces¬ 
sario uno sforzo per andare oltre la 
tolleranza e trovare nell'universo re¬ 
ligioso esempi di alterità, perché essa 
è complementarietà e la mescolanza 
è fattore di crescita, pur in assenza di 
certezze». L'assenza di certezze, un 
sotterraneo timore per recrudescen¬ 
ze integraliste, sono sentimenti con¬ 
divisi anche dagli altri due interlocu¬ 
tori. Il rischio, come ha detto Piper¬ 
no, è che «l'anello venga dimentica¬ 
to, non trasmesso in eredità e quindi 
non messo a frutto». 


Jacopo Pellegrini 


A La Mendola per imparare 
Dal dialogo, costruire la pace 

Le chiese cristiane e le altre religioni quale dialogo sono in 
grado di impostare? Domanda particolarmente cara al Sae 
(Segretariato attività ecumeniche), movimento 
interconfessionale di laici per l'ecumenismo e il dialogo, a 
partire da quello fra cristiani ed ebrei, che da sabato 26 luglio a 
sabato 2 agosto presso il Centro di Cultura dell'Università 
Cattolica al Passo de La Mendola, in provincia di Trento, ha 
organizzato la XXXIV sessione di formazione ecumenica. 

Il tema dell'incontro di quest'anno, «L'ecumenismo di fronte al 
dialogo interreligioso», sottolinea dunque la missione dei 
corsi, aperti a tutti, uomini e donne, adulti e giovani, che in una 
la settimana di riflessione si propongono di far emergere 
l'importanza di una riflessione comune dei cristiani sul valore 
del confronto con le altre religioni, per porre le basi di una pace 
duratura attraverso la pedagogia della conoscenza, del 
rispetto e del dialogo. 

Per tutta la durata della sessione, fra l'altro, sarà presente 
monsignor Mato Zovkic, vicario generale dell'Arcidiocesi di 
Sarajevo, incaricato dal cardinale Puljic per le relazioni 
interreligiose in Bosnia. Un momento particolarmente 
significativo di avrà venerdì 1 agosto, quando la Maestra del 
The, Michiko Nojiri, celebrerà per i corsisti il Rito del The. 

Fra gli altri interventi di particolare importanza, quello del 
pastore valdese Paolo Ricca, del padre camaldolese esperto di 
induismo, Thomas Mathus, di Maria Vingiani, fondatrice del 
Sae. 




